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SAGRA CATTOLICA 


MAESTÀ’ REALE- 

i » 


E il noftro vnico,folo, e vero Dio de 
gli Eferciti, non permetteflc il guer- 
reggiare a’ Prencipi, perappunto,da 
poi che , coll’offerta Pace a' loro Ne- 
mici,non ponno tirarli al giufto,air- 
honefto,edal ragioneuole, norhau- 
rebbe decretato cola penna di Mofe,in quella maniera; 

Si quando accejferis ad expugnandam Ciuitatem , ojferes ei io. 
primum pacem : Si reepeerit , & aperucrti tibiportas , cunElus 
P opulus ,cjui in ea ejì,faluabitur,&* feruict libi fub tributo : Sin 
antem feedus inire noluerit , fp) caperti contra te bellum , oppa- 
gnabiseam: Al ficuro,chela mia penna lotto gli occhi 
lincei di V.S.C.M.R.nó ardirebbe di intingerli, per for 
mare carateri di Guerra, affai ben' ammaeflrata dalle vi- 
(ioni cclelli,c’hcbbe Carlo il Magno , dell'atrocità del- 
le pene eterne, patite da quei, che lo con figliarono à 
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guerreggiare poco debitamente , per eflferela Guerra 
inuentione Satanica > cagionata da quell’ odio , ch’egli 
cominciò ad hauere al genere humarib,effendo ancho- 
ranel Cielo, fi tibpndo del nofiro fangue .più che Cer~ 
*' 34 ‘ uo ferito, dell’ acque criftaline . Coli lo intefero, ed Ifa- 
ia,c Geremia, fottp fimfegdo di I^mie:,fkrpnemiche 

r , 4 . del fangue fiumano . Cofi i Poeti, cole furie, genitrici 

delle guerre . E cofi egli lo praticò poi in terra , inftitu- 
endo in Roma ( minerà di Marte jvn’offìcro di certi ta- 
li, quali non attendeuano ad. altro, che ad ingrauidar 
Donne*» à finche non mancafiero huomini bellicofi, 
per nutrire la fua infatiabile auidità del noftro fangue ; 
ed erano chiamati quefli MinilbMSbolici , Proletari , 
l l6 f ' n oficruàti,non fblo d’ Aulo Celio, con quefta frafe . Ditti 
Ptcletarq a munere , officio prolis <cdend<£ ; ma da Ruperto 
m s*. Abate alrrefi con quello tratto di penna • Romani Prole - 
h*m. i.j. tayioi decrcuerutit in •vrbibus effe, *vt non dcejjet Diabolo , ren- 
dè quotidianum fiere pofiet balere fanguinis bum ani ludibri- 
um , quotidianum fpetaculum ; Quiui fifsò lo fguardo Gie- 
fuChrifto,noftro Redentore, all’hora, che morendo in 
Croce, co alta voce ifclamò,ne l rendere lo fpiritoà Dio*, 

s. Mntt. Qamans 'voce magna 3 emifit Spiritum, perifpauentare(vit- 

toriofi filmo Leone ) con quel fuo rugito , quefta beftia 
furiofaj à finche,con le guerre , non diftruggefie la fpe^ 
eie humana,auanti riceuefle la fua Santillana fede, e no 
fi faluafle; eh e penfiero dell’Angelico Dottore,co que* 
ftc parole : Ne noceant, procurando mortem credi turi s ; ante- 
quam credam . Pojjet enim hoc fiacere concitando odiaci ri* 
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hómkìdia . Chriftus clamore reali Demones co - 
fabuit a nocumento elcftorum : Hor perche Iddio conce- 
de la Guerra* necedària, da poi la infimatione della re- 
pudiata Pace i lì come nella prima Patte, he» fatto riuol- 
gere il mio Globo intorno al pacifico Polo di V.S.C.M. 
R.coft credo di non errare, le lo mouo in quella fecom* 
da parte, incorno al bellieolbPolo della della Sua prò-* 
tetione,accioehe praticano! Popoli Spagnuoli vn Rè, 
non meno Martiale,che Pacifico ; Tempre Emulatore, e 
della Prudenza , e del Coraggio de’ fuoi Ancepaflaci; e 
che sà,sì ben nel Campo cangiare TOliuo in folgore , 
contro gli Inimici, coinè nel gabinetto conuertire i fol- 
gori m Òliupdn prò degli Amici-, e conofcano in pro- 
na quella verità,ch.e di (fero già 1 Romani,guerreggian^ 
do in Spagna, che alf’hora non conofceua la Spagna la 
Tua propria forza,che le l’hauelTe conofciuta,ea hauelTe 
hauuta vn Rè afloluto ; nè Cartaginelì,nè Romani, ha- M 9t 
urebbero mai ottenuti vn palmo di terra iri còtedoCh- *'"■ c * 7 
ma; e farebbero,colì ben i Spagnuoli dati Padroni , e di 
Roma , e del Mondo tutto , come furono i Romani col 
valore Spagnuolo . 

Supplice genuflelfo gip4»®# e notte la Diuina Mae- 
dà,che à lei intrepida* - , come ad vn’altro Theodato , Rè 
Gotcico, ( già che in tempo di Pelagio , Rè Spagnuolo ; 
in cui fuccelfe il Sangue Gottico , la Nobiltà Spagnuola 
fi chiamaua Nobiltà Gottica,J che diceua a’fuoiquedo x ^ 
PeTiodo^igidratom Cadiadoro honorem arma da- c. 3 ,. 
rcnt , cui bella opinionem peperarant . Non enim in cubilis angu~ 
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flijsfed in Campìs late patentìbus, eie Slam me effe nuerìtìs ; nei 
ifjter blandientiunt delicata colloquia \ [ed tubis concrep antibus 
fum quafìtus/vt tali fremita concitatati defiderio •virtutis inge- 
nita, tiftgem fibi Aiartium Ceticus Popolai inuenit , nella di- 
fcfa de’ Tuoi veri Spagnuoli , e delli Stati della Tua Reai 
Corona ; mentre tutto fuda nelle fatiche di Bellona, af- 
fida Tempre cola fua fingolar prottetione,c la conduca, 
e riconduca, e vittoriofa , e trionfante da tutti quei , che 
la moledino in quella vita,e la incorona da poi ne’ Tuoi 
Regni Celedi, aUrctanto Grande, quanto, cne in terra , 
è fmifurato l’Impero di V.S.CM.R. Ch’è quanto le può 
difiderare vn mendico di dato, ed vn ricco d’affetto, 
quale con ogni fommitfionc riuerendola, le badia le 
pacifichc,bellicofe,e magnanime mani . 

Dt Venecia, ili. Marzo 1642. 

Di V.S.C.M.R. 


Humilifi. diuotid, cd odequentid. Senio 


F. Leone Zambelli, Piacentino, M. Od. 
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GENTILISSIMI LETTORI 

CCO r altre due f tede della Piramide del mio Fiontcfpicio ; 
la Guerra prima , e dapoi la Magnanimità : Carlo V. tem- 
pre mmeo, fu [ingoi are, raro, e fortunato in Guena ; pofeia- 
ebe in Germania, benché di forge inferiori a' fu n ribelli, fu- 
periore però di confcglio, valore, e prudenga , neriufeì Vit- 
torio fo : t/tequetòi tumulti della Fiandra, cagionati parti- 
colarmente dalli Gantefi , che fi refero poi vbbediential fuo incredibile o- 
raggio . Ejcondujfi f òtto al giogo del fuo Impero il Duca di Gleues , che l'ha - 
ueua gettato in terra : In Viena, ritrouandofi con vn fiorito Efercito,not: td- 
tefto,chc ne vfcì,ed appre fentandone la battaglia à Soliman Gran Turco, che 
"pi fi trouaua con vna podorofiffima firmata ; lo fpauentò, c'bebbe per fortu- 
na mofirargli le groppe de fuoi C aiutili, e battere laritirata : In Francia Va- 
nendo feco il Duca di Cleuesjece alcuni acquiHifin riguardo de quali a "uni- 
rono di nuouo quei petti generofi, e di Francefco , e di Sua S.C.M. in vml» 
font a concordia . In ltalia,vnite le fuearmi colle Ecclefiafliche . "Papa Leon 
X. r acquiti ò alla Santa Sede ^Apofiolica, Tarma , ePiacenga : Con la forga 
del fuo braccio conquifti il Trencipato di Firengeà Cafa Medici . S'impadro * 
ni dello Stato di Milano ; Imprigionò il Uè Francefco ; Ifcacciò li Fraucefi di 
Genita ,di cui egli rimafe gel antifftmoTrot fetore : In Africa, in breuijjfimo 
tempo,ritolfe il B^eptto di Tunifi à Barbarono , famofiffimo Corfalc,e ne inui- 
flì "Mtdeaffe, che nera flato ifcacciato, con la fortegga della Goletta, Orano, 
ei altri luoghi : Domai Sane fi, e leuolli il Dominio di quella \epublica . Con 
la fua jlrmataf perche non rimanejfe luogo nel Mondo , oue non fi conofceffe 
la fua hraura ) Ferrando Cortefe nelle Indie Occidenta li, ( dapoi, che vi fu il 
Colombo, )f»ttopofe alt Imperio della fua potenga, il vafUffimo Regno, col Ri 
del Meffico,e con inefaufte minere di ricchegge : E quiui algo il compaffo, ef- 
fendo foddis fatto d’ batter foto mifuratof come miinfegna la Geometria)il pie- 
de di queflo fmifurato P'afo-, qualflimo impoffibile di compitarne te mi furare . 

Filippo II. figlio di lui, benprefiamente, c'bebbe poflo la mano al timone 
della Naue di tanti Stati, rinontiategli da tìgenerofo Padre , s'accinfe aHi^ 
Guerra con irrigali. Rè Fracefe,ed in quella famofa Giornata di S. Quinti *■ 
no, nella qual egli rimafe vittoriofojnoftrò qual [offe la br aura del fuo cuore, 
c della fua Militia ; Trcjc nell affrica il Pecione . Difefe t e Uberò Malta dal 

Turco- 




Turco : Vinfe alcuni Mori , che 'conturbauano il Pregno di Granata : ftapoi 
con diuerfi [noi Condottieri d’Eferciti ; tAlba, Gio. d'Aufiria ,il Famefe,ed 
altri, guerreggiò tutto il tempo di fua vita con li ribelli , ed Heretici Hollan - 
de fi : C olle gofì col T apatia Rcpublica Veneta , contro il Ture ai fmo in Le- 
Haute ,c li ottenne famofijfima la Fittoria, e funne sì grande lo fpauento di So- 
lini fecondo, impcradore di quei Traci , ebe dubitò d’vn vada il rejlo, ih quel, 
giuogo : in Italia r infirmò il Duca di Gbifa, Generale delle Squadre Frante- 
le, contro il f^egno di Napoli . In Francia,con le fue Truppe fciolfe fegnalata- 
ntenteCaffcdio di "Parigi, agonig%ahte , e [ottenne la Lega fantadiqucl Re- 
gno , finche, col ritorno d Hertrico 1F. all ottile di Santa Chicfa, ritornò à rin- 
uerdirft quello fioriti fmo Regno . In Spagna conquiflò il Regno di Port gal- 
late lo riunì .dia Corona di Cafhglia,dal quale s era diuifo per linea femmina 
di T ere fia, figlia baftarda £Alfonfo,Rè delle Spagne, marnata da lui ad ne- 
rico di Loth.irtnga.che lo feruì nelle fue Guerre ; affegnandogli in dotte Por- 
togallo dal toj t .Chiamato dalli medefmi Portoghefi, al l'bora, che rtfpofe- 
roal Rè, Card male Henrico , vltimo mafehio defceiidente dal primo Henrico , 
che li ricercò, qual' eglino giudkaficro legitimo fucceflore di quella Corona, od 
Antonio, badi, do di Lodomcofuo fratello, ò Filippo IL Rè di Spagna, figli- 
uolo d’ifahclla , forella di Gio. III. è di fua Re al ptrfona , e conchilifero (la- 
feiando da parte ogn altro di qual fi vaglia famigli a)che- Del Regno di Por- 
togallo n'era legitimo fue ce ffor e, dopò Sua Mae/là viuente , il i Rè Filippo, fi-, 
gito vnico et lfabella,-Nipote carnale di due Rè, Emanuello,ed Henrico, Ge- 
li erodi Gio. HI. Marito di Maria, fua figliuola ; prima fuo C tignato , batten- 
dogli tfpofata Giouana figlia di Carlo V . e forella di Sua S.C.M.R. Zio ma- 
ttmOiCi audio C ugnato del Rè Sebafliano, quale, fe viueua , doueua effergU 
altresì Genero, ioti ei a già deflinxta vna delle firn figlie ; che in tutto l’Fui- 
tierfo, per ogni verfo forfè non fi tromuam due Regie Corone, cofi ine fiate in- 
fime, carne quelle Ai C jjhglìa,e di Portogallo ; C ofì ritornò la Saffi orna, con» 
ceffa dall' Irnperadorc Federigo Barbaro (fo,nel 1 1 8 c. i Bernardo d' Anolfo, 
C onte (C A fcania,e di Salifquella , che fù figliuolo d Alberto Orfo , Elettore 
di Brandiburgo, che nacque d'Ottbonè, il ricco, C onte d' Afe mia, e d' Elica , 
figliuola del Duca Magno, che morì in Pania, che s' era maritata ficco . 

Qttefla fentenga data di propria bocca da Signori Portoghefi, in faccia del 
Rè lorofàfìmile à quella, che fù prommtiata da Martino, vltimo defeendeu- 
ee,per linea Mafcohna,da Conti di Barcellona, quale diebiaròin piena Con - 
fidta de fimi Baroni, che cola fua morte, doueua (accedere ne’ Stati di lui , Fa-, 
datando, [no Ne potè, figliuolo di Leonora , fua Sorella, e dì Gio. Rè di Casti, 
glia, come più proffimo,cbe non era Lodouico d'Angiò, che li pretendeua,per 
fuo figliuolo, nato di Violante, figlia del Rè Gio. fratello di Martino . Quiui 
il mio compaffo ft ntira.c Ltfcta Uperfettione di quella mifura ad vna mano 
piùmaettemleddlami«,cìmt4dtbfilifimck,, \r. . 1(S ) 


« " Filippo Uh H erede del 11. ( morto il Tadre ) fubìto incoronato, abbracci 
nella Fiandra le fi effe Guerre, ecome ilTadre , le profiguì fino aliamone, ac- 
qui fi andane tnoltif Forcete, /otto al comando dello Spinola : Ter la morte di 
Gio. Gulielmo,Duca di Cleues, e di Giuliers, fernet protesole Jue armifoflen - 
ne il partito di Vuolfango Gulielmo,Conte T alatino di Neoburg, contro Gio. 
Sigi /mondo, Elettore di Brandeburg, fauorito dalli Hollandeft, (biche fi ven- 
ire ad vna buona tregua tra loro ; A quali parue , che egualmente la fortuna 
ripartile quei Stati .In Italia guerreggiò col Duca di Savoia, in prodei Du- 
ca di Piantono. : In Germania le fue truppe furono di grande aiuto alh Jmpe - 
radon Watt hi a, ed à Ferdinando II. nelle follcuatiom di Boemia, della Lufa - 
tta,della Morauia,e della Slefia ; E quitti fi fama il mio compajfo,ihe non $à 
mifurare di più,oppreflo dalla vaflegga del Fa fi . 

Filippo ir. c’hora regna , ancho egli del fcme di quei Monarchi Spagnuo 
léfper i quali Iddio difende, e prottege i fuoi fedeli , non meno armigero, chcj 
pacifico de' fuoi j intepaffati,profcgue la Guerra in Fiandra intrepidamente , 
fino cola deflra del Seretuffimo Infante, fuo Fratello ; cofa non più praticata 
da Cafa i ^4uHrìa,col fuo proprio (angue M afe bile . tft Germania con gli E- 
ferciti intieri di corraggiofa hlUitia-, Capitani, e danari,à milioni, hàfoccorfo 
alla Gr aride, l'imper odore Ferdinando Il.in fattore del quale ilmedcfimo In- 
fante vnitamente col Bfi d'angheria , hebbero eccellcnttffima la rittoria di 
Nodlingbem , che fu il principio della difeaduta dell’ armi Sucggefr , qualora 
d’aU'bora, fin adeffi, fono fempre date indietro : E lofleffo, ed'huomini, e di 
danari, continua coll’ Imperatore Ferdinando III. In Francia , vedendo oc- 
cappato il Bj Luigi, Franccfe, fittola Eccella; difiderofi di participare del 
gelo di lui, fuo dupplic at amente C ugnato , contro gli Hcretici : gli inaiò vna 
fio. gagliarda Armata, retta dallo Spinola, cl) era il meglior Capitano, ch'e- 
gli baueffe . In Italia nel Monferrato-, ed in Tiamónteflc fue armi hanno fat- 
to progredì, ed acquiflt. Ha fiuenuto la Bepublica di Gcnoua , contro l’vnite 
armile Francefe,e Savoiarde : Nella Faltcllina , dapoi dturrfi fattioni , col 
confenfi commuti e de fuoi Configlitri , fermò il piede vittoriofi ; ^ illi nuoui 
tumulti in balia con ì’occafione del nuouo Duca di Mantoua ; l’armi Spa- 
glinole entrarono in Cafale,non niouendofi fino alta concordi a ^:he ne figuì in 
igatisbona : Non dormirono A quelle mofìt , che fecero li Francefi , con altri 
Collegati, contro lo Stato di Milano, e dopò diuerfigiri d'offefi, e difefi, han- 
no portate là Guerra nelli Domtntf altrui , impoffejfandofi di vari luoghi , i 
Fortezze. 

Iti queflo mentre, conofiendo Iddio degli Efcrciti la gronderà degli (piri- 
ti di queflo gran Monàrcha;gli bà fimmmislrato altresì in Spagna , materia 
dfefercitio militare, per il corpo, e di pat tenga per t animo, A finche nell' viti - 
mo,conafciuto per il maggiore di fina C afasie riccua ancho gl applaufiflevit- 
tone,ed i trionfi, (opra li fuoi s tnteceffori . Vnmieramente li Francefi gli tor- 


fero la Tortezza di Salice poco dapoije fue armi la rtcquifiarono i ^ppreffa 
permeffe la folleuatione di Barcellona ,e la ribellione di Portogallo ; la prima 
iatefiin poteredella Corona di Broncia, e i altra creatofi per Uè, il Duca di 
Brachanga , con titolo di Gio. W. d tanti , e co fi ftr allaganti tumulti , hà 
Sua S.C.M.R. gl' occhiò orecchie, le mani, ed i piedi per tutto, e fi /pera final- 
mente jbe vi farà, chi (orinerà di quefto mifiico Marte, quello, che di già can- 
Naz. nel ^ Magnano di Coflantino , il Magno , difenfire dell Imperio, contro Maf- 
j»ancg. fistio : Inuadis primus acicin , folus irrumpis, obumbrant cuntcm 
tclorum irriti iaftus : Sonat i&ibusvmbo. 

Egli, al ficuro,vero,e fol Rè delle Spagne , fuperarà tutte quefle difficoltà > 
con la virtù del fuo animo , che non può lungamente foggiacere alla forga di 
inimica fortuna, e cola flemma, e p attenga, raffegnandofì in Dio, e dicendo, 
come diceua Ferdinando II. Imperadoredifua Reai Cafa, contro i colpi d'a- 
ucrfa fortuna : è buono Iddio lo manda; Mene contento, rehgiofa- 
meme confortatorie vedrà f cttermmio de' fuoi nemici ;e più potente di quel - 
lo era prima , nello ite (lo tempo vincerà , e trionfar a di molti imiti inficme ; 
perche i impietà non èficura in luogo alcuno; perche fempre tane, chi fempre 
è reo, perche è fempre afflitto dalla confiienga,chi è fempre follecito di fua fi- 
curcgga ; perche non coprino le porpore le indegnità, che Iddio non le vega,e 
non le caftiga; perche sé veduta la Francia in pericoli grauiffimi , la Boemia, 
cd altri Domimj , quali col’ aiuto di Dio fono ritornati' floridi alle loro Coro- 
ne; perche non gli mancar anno mduflriepcr hauer danari # foldati,egli fleffi 
efenti apriranno le borfe in prò di quel Rè , quale cola fua munificenza l'hà 
più volte riempite , e quefle faranno nuoue flotte, e vicine , finga ffecfe, e pe- 
ricoli. 

S’é veduta la Spagna altre volte in cofi fatti infortuni) , e col fauore del 
Cielo , i Rè loro ne fono rimafti Vittorio fi ; perche in quefli cafì fi fueghano i 
Confinami, a quali non mette conto faltegge eftreme , e l'eflreme deprefioni 
delle Corone , à loro vicine ; e di già la Corona Inglefc comincia à mandare . _> 
della fua Milttia in Spagna , e lo faranno anche altri “Potentati ; e perche i 
propri tlafciando la coltura della Tace , attendano aliarmi , e di Contadini 
dinotino Soldati,e braià,e vaiorofi,e lo ftejfo fanno gli jlrtittifi Marcanti, 
ed altri ociofi Gentilbuommi , e ben pretto fi moltiplicano le Militie , quatro 
volte più di quello erano per alianti# difciplinati in qualche fattione, rie fca- 
nopot vittoriofi, come fecero i Romani, guerreggiati da’ Sabini,cambatten - 
io per i loro interefjì # fittogli occhi del proprio Trcncipe ; ed in quetto cafi 
faràtenuta per invincibile # fra tanto Je le fillcuatiomfi raflettafìero , fi cre- 
derà prudentiffima . 

So, che udmnagildo, combattè fempre con Romani , mentre viffe, e fempre 
vai orafamente, cominciando del 5 5 a. fino al 5 6 ~j .conferuandofi le Spagne ; 
leonigUdo , fratelli) di Lòiba t ejpngnò alcune Città di Cantabria tn prò de ' 
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Spagnuoli-.Ricaredo fù vittoriofo contro li Frante fi in Linguadocea del 586. 
e fi mantenne fempre ifnoi Fiotti, fino al 610. che fe ne muori gloriofo • Con - 
demaro diftrujfe i Guafconi,ed 1 Romani in dueiffieditioni, c'hcbbe contro di 
loro , in due foli anni , che regnò -Sifcbuto dal 611. fmo alli 6 zi. domò gli 
ilfiuri,cd 1 Rucconi,cbe fegli erano ribellati . Suentilia domò i Guafconi,e fe 
gli foggettò,ccoftrin/e con l'armi i Romani , a sfrattare dal fuo Dominio dal 
óì^.fmo aiòli. Samba del 669. ò pur 676. comealtri vogliano, viddcjs 
nello fleffo tempo Nildciigo, Cónte di Nimis,chefcgli ribell ò,impadronendo- 
fi di molti luoghi, e fmgolarmcnte di Barcellona , contro il quale mandando 
Taolo di\N arbona Duca, egli svilì co li ribelli,e fi fece Rf( cafo frmile à que- 
fio,che accade alla'.C.M.R. di Filippo IP. c'hà contro- Barcellona,e Torto- 
gallo ) Non tantoflo hebbe ciò intefo Bamba, che fi* con vn buon Efercito co- 
tto i congiurati ribelli, e combattendo valorofo, li fuperò, e fattoli prigioni, i 
Canaloni fìriduffero alla prima obedienga » e contentati doft folo , come pio , 
clemente, e Cattolico, che il Conte, finga Contea, ed il pofltccio Rj fenga Co- 
rona Dite ale, e Regia ,coft nmanefiero,permiffe,cbe confinati à perpetua car- 
cere, muonffero meglio di quello erano viffuti . Cofi è intcruenuto all Elettore E ^ oc j 2 
T alatino, cola Corona di Boemia, fe ben vi fù sforgato dalla Moglie , Tren- r c . + ’ ’ c . 
cipeffa di fpiriti Regi, eh' è morto fenga Corona Regia , e Beretta Elettorale . 1 /. 

Il Duca di Braghanga Jlaua fofpefo,ancho egli, in accettare la Elegia Torto - F hcb. 

Ì heje,ma tiratola pofeia dalla Moglie, che fe gli apprefentò,con vnfuo Barn- ‘ 

ino Figliuolo, e difi egli . Io ftefla andarò in Lisbona , cd incoronato! a 
che farà quello voftro picciolo pargo!etfo,hau rò io ( Tua Madrcjcu- 
ra del Gonerno, fin eh 'egli fia fuori di tutela : vi condefcefe ; In fatti le 
Donne Jorio di danno, e tanto bafia . L’hanno pur troppo ifperimentato,ed il 
Rjè il Egitto, m far à modo di fua figliaceli adotarftper figliuolo Mofe.ed Io - 
iada,che fece à modo di lofaba/ua Moglie, in faluare loia,e Macron, in tirare 
all'Imperio C. Caligala, col confcglio della fua Conforte . Tetagio , fatto Rè, e 
1 vedendo, come del 7 1 4 . 1 Mori s erano impadroniti del meglio delle Spagne , 

del 717. cominciò à guerreggiare contro loro, e fmo al 7 3 6. fi ce opere heroi-i 
che,c rimcjj'e le Spagne in molto buon termine ; ^ tlfoufo il C attrice, come u 
habbiamofcritto,difcendente della linea del Rè Ricaredo Gotto, fi* R^è,ed ac- 
qtufiò gran Taefi per tutte le Spugnerai poter Morefco . A Ifonfo, detto il ca- 
llo vecchio, difiderofo di ifcacciare i Mori di Corduba ,fece intendere à Carlo 


Magno, Iniperadore,che fe l’aiutaua in quejla imprefa ( già ch'era fenga figli- 
uoli) gli haurebbe donato il Regno di Leone; Ciò faputo dalli Tìincipali Spa- 
glinoli, con Bernardo del Carpio , Nipote del Rè , fecero Japer àSua Maeflà, 
che facejfe intendere à Carlo, che lafciaffe le preparationi, ch’egli faceua in» 
fuo aiuto, altrimcnte l’ borirebbero depoflo dal Pregno, ptrebe eglino volevano 
ungi muorire liberi con li Mori,che judditi à Francefili perche Carlo, fi mofie 
armato, per pigliar fi il promeffo Regno, nelle radici deTirenei, incontrato da 


Spagnuoli/imafe / confitto ,e vinto . Ame non piace il far vn Catalgo de \ì 
delle Spagne, yittoriofi contro i loro nemici ; Dirò folo,c be la Spagna , e con. *■. 
poca gente, e dal RèSanchio,e dafuoi fucccffori,ed vltimamcme da Ferdi- 
nando, ed Jfabetla Regi , bà finita di sbarbicare la gì offa radice Morefca dal 
terreno Spagnuolo,e Jpero , che lo fieffofarafi altresì dal prefente Monarcha 
Filippo il IP. quale ricordandoft de' fuoi maggiori, dominatori ne’ fuoi Rjgni 
tutti .che fono le otto Lettere intorno all’imprefa del mio Frontefpicio Tri. me- 
mor. Tri. maiorum , D Ducum,D.dominantium,A r . vniucrfis, J. in 

Regnis,7\ tuis, ne rtufcirà gloriofamcntc accompagnato dalla Giufliti* 
dell’ armi, fempre amica della religiofità del fuo animo, che àpcna bebbe /e_r 
redini del Gouemo nelle fuc mani, che incontanente procurò, e follecitò la ca- 
noniggatione di quatro Santi Spaglinoli, e l'ottenne, con merauiglia del C te- 
lo ^ion che della Terra, dalla felice memoria di Gregorio XF. e non contento , 
dal glonofo regnante, Frbano FUI. ne fece altresì Camionigart la Santa* 
Regina di Torrogallo,Elifabetta , acciocbe tutte le Spagne godefjcroi frutti 
della Cattolica fua pietà,e fapeffe il Mondo tutto, che otte fono i \è delle Spa- 
gne, ini fono i Santi, e doue fono i Santi, quitti fono i R^è delle Spagne, che fi ral- 
legrino angi d'vna buona confcicnga , che d'vna buona fortuna ;pm della. * 
Virtù, che del nome, e più della vita, che della fama ; Così C Atlante del Mo- 
do, Carlo\F . cficndo zaffato Trcncipe religiofo, componendo con la penna del - 
la fua pietà, quelle preghiere, eh’ erano corrifpondenti a' fuoi più grani nego- 
ttj .per confutarli prima con Dio/ielf òr at ioni , ft le faceua corregere dal fuo 
Confo fiore/: pojcia le porgeua all'orecchio Diurno, e li rifolueuacon le infpira- 
óom,che nefentiua ; e fù fi dcuoto,che non fi sà -, che in tutta la vita fua, per ^ 
ieffe già mai la Mcfia fuori che vna volt a, in Africa;e vuolfe ancho muori- 
le da S a nto, mentre viueua ,e.per muorire sepr e /tome più, che mortificato fie- 
ligiojojì fece far gli vltimi offcquij , come effettiuameute giaceffe fui Cata- 
falco /nono, in Chiefa . 

Filippo II. altresì, fi come zuffe inimico capitalismo degli lleretici ( po- 
fciache u on vuolfe giamai concedere la libertà di confcientia alti Fiamingbi , 
ed arriuato,chefù in Spagna/ritornando dalla Fiandra/raddoppiò la Jeueri- 
tà della Inquifitione; non potendo t olerare, che nella fua greggia fofiero pe- 
core infette, che corrompcffero le fané nella Fede Cattolica,con le lorofalfc_» 
Dotti ine/n riguardo del voto, fatto da luiin quel fuo viaggio pericolojo del 
Mare .) C osi egli riuerì mai fempre piùlanojlra Religione , che non fece il 
proprio f angue , emuorendo ( kauendo prima patiti graniffmi dolori di got- 
te Jerifp osto al Trencipcffuo fucceffore/ibe gli di(fe,( compaffwnandolo )cbe 
quei erano dolori efiremi/he fentiua affai più grande il dolore d'hauer ofiefo 
Iddio, e prima, che fpiraffc l' anima, fù offeruato, che inuocò vn milion di vol- 
te il potenti filmo nome diGiesù. 

Filippo III. Tadre del Rj viuente , era parimente d'animo sì religiofo, f 



ptetefoyche nelle Sagratijfime Cornmunioni , quale ben fpefTo frequenterà . 
rttiraua dopò in diparte, e nello fpaccio di due bore ,fi com erano grande le 
con fot a tt otti fpirttuali,che ne riceueua /’ anima fua , conuerfando con Dio fa - 
miliarmente nel gabinetto deir orationi , cofi erano fmilmente finvolari lc_ , 
fue rifolutiom politiche , come quelle che nafceuano dalli fplendori delle illu- 
minai ioni celejli .Edera tanto il forno ^ Ho di lui, che tal volta vii vfciua di 
bocca . Oh Dio , come èmaipoff bile, che vn Cattolico,e vadià letto, e poffi 
dormir e, col peccato nelC animo ; In tanto cbejo per me torno à conchiudere , 
cbe,con la gratta di Dio ,ecol mego di tanti interceffori , che C albero del fuo 
Impero, qual parfracafjatOyrinuerdarà ; imperciò incorono l'imprefa : reno- 
uabltur coir affienirà della fua genero fiffima Aquila , di tanto coraggio , c 
merito, che non teme le Jaette , e rincora gli intrepidi . 

Non valct alituum Reginam tangere fìilmcn . 

Haec folet intrepidis fortia figna dare . 

Enon {limando molte foglie d'alcune)>erdite, cadute in tcrra;confidero la _> 
benfcrma,efoda radice della Giuftitia,radicataui dentro, che quefla baflarà. 
Vertice per frado,firmis radicibus ad fio : 

Quamuis quaflèntur turbinibusfolia. 

E pormi ben di valermi di quella interpretatione di S.Gio. Grifoflomo, à mio 
propoftto,ch'egli da omelie parole. Recordatuseft Deus Abrahst,«M»- 
do,che liberà Lot dal fuoco di quelle infame Città, che dice . Proptcr ora- 
tionem Patriarci!*, iuftus Icruatuseft ; e fcriuere anchor io . Proptcr 
orarionem tantorum Santonina iuftusRex faluabitur . Trego id- 
dio,che/e bonbon fono figlio di Trofetta, fecondo la carne , che ejfendo tale , 
fecondo lofpirito Sei afico del mio Stigmatizzato Francefco , Trotetore di 
quefio Albero Auftriaco-, mi faccia in quefto Trofetta ; Che per ciò ho volu- 
to fpiegare l'Albero della Talma , fimbolo del viutto vittoriofo . Iuftus vt 
palma florebit, volendo inferire, che , 

PerpalmamRegis vigoria certa notatur; 

Rcx iuftus palma? lìmilis florebit oemen^. 
n J; tres>t ’P erc J }e la Talma rifiorifce,e moltiplica i figlifcon i taglij,che f<u 
gli fanno , c ritornano i rami da lei piegati, ad algarfi negli pofli di prima-,. 
Etmclinati refurgent . Due de quali negami a imprefa fi vegono ritorti , 
ma non totalmente distaccati, che fono la Contea di Barcellona , ed il Regno 
di "Portogallo ,nequalifua S.C.M.R^. v'hà alcuni attacchi , e ritornar anno 
col aiuto Diurno à riunirfi alla loro Talma . 

La Magnanimità , eh èia terga faccia della Tiramide del mio F tonte fpi- 
eio,è cofi propria di Cafa d’ Auftria,che ben pare, che ogni Stato , e fecolare , 
ed Ecclefiashco , da quefla Monarchica poflcritànc riceui honori confpicui, c 
di Cauaglierati,e di Cannonicati, e di Abatie, e di Mitre, e di Capelli roffi,c 
l cfli purpurate i Lamia Serafica Religione ne farà fempre vna fuonorofu. 

Troni- 



Trombine [mi Seuerencfijfimi Superiori , ed io figliuolo gratijfimo Catteflo 

™c£v. ÌZq^TuTnn^uLò magnanimamente à c *I*™ d j “ * 
Tolfe la C orfica a Francefi,e la rejhtuì alla Repubhca di Genoua ‘/-Eletto- 
ci dl sa fonia, f leuato meritamente à Federigo , ) dono al Duca ■Maurino , 
Zerche rimanere nella medcftma famiglia : il Ducato di deues dono allo 
^fìefTo Duca di nuouo.dcl quale giuftiffimamente n erapriuo . Lo Stato di Mi- 
Uno preferito à Frante fio Sfor\a , meritamente {pagliato di tanto Dominio , 
3S gentilmente ila fua grana : Non contento d hauerc r ac- 
culato ouafrtutto il -Piemonte al Duca di S auoia,gratioJ, amente gli dsedy 
Illesi il Contado d'jlfli . Piacenza J Famefi ; Modona a gì Eli enfi , ed il 
Monferrato a Gonraghi, che fori altro lmper odore baierebbe trouato molti 
pretefìiypcr tener fili vniti alfuo Imperio . il fiegno diTumfiàMuleaffc 
£ con liberale grandma donò tifala di Malta a Cauagheri d, ficài, dicala 
ifeacciati dal Turco : Riflituì non falò alUfuagfatia Mberto^otediT^ 
fclt,dicaduto,per batter combattuto contro di lui, m f nuore di Gio. ¥tdert l° 
Elettore; ma da Magnanimo, alla Contea aggiunfe altresì Masfelt : E tanto 
ba(ìemi,per non affaticami indarno in mifurare tanta vaitela. _ 

Filippo IL libcr alienamente confegnò Siena, e tifala et Elba a Medici, il 
Camello di Piacenza a Farne fi ; Rjmijfe volentieri Hafla,c S. /goto a C or- 
lo Emanuele, D, «a di Sauoia;lc facoltà de Conti, -Agamorn , ed Orno a lo- 
ro fidinoli . Donò Prenci pati, e Ducatijion che C ontee , e Marcbefatt à molti 
fuggetti, benemeriti di fua Cafa Ideale; Ed i Don, lo pomo tejhficare, e molti 
aìm canapieri ,f par fi per ifuoi Segni ; Ni piu oltre giro il compafio , per 

non confondere le mie mifure . ... ,, . 

Filippo 111. fi fpogliò volontariamente della Citta di V ercelli, eh era fua, 
per ragion di Guerra , e la diede al Duca di Sauoia ; Si priuò da magnammo , 
di grpfiffimì emolumenti, che ne cauaua la fua Camera degli Ebrei , eh erano 
p iu d' vii milione, e di tanti fudditi,c nonper vnafolavolta, maperfempre 
_ Il r,.- A m fttni P turni K-fnnnpyutnli alla Chrifìiana R elidono . Non j 


pafso,per non errare- 

Filippo IV. tutto magnanimità , rinontiù quella ragion di Stato, che ben 
fpeffo fà tracollare la confiicnga, ch’egli haueua inV altellina,cbe nelle fuc 
mani farebbe flato yn freno a Prcncipi Italiani, in potejlà del Papa : Feccia 

dona- 
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donare a! Conte Ottani » Ticcolomini,ncl partire, che fece di'Fixndra, per le 
mani del Serenifjitm infante, fio fratello, il Ducato di Mei fìsici l^egnodi Na 
poli, in ricognitione della [entità, cb' egli faceua à C afa d ufiria , nellepre- 
fonti Guerre : Eglt folohàf&erato il Padre, e l\duo,in quefia regia virtù. Il 
Duca di Nocera, fempre dubiofo della ficuregga de’ Juoi Stati ;/■■< dalla foca 
magri ammira affuocato Jteua adagi iene ogni difficultà ; J. quei di /• antera h - 
bia,pcr l’hoHOrata drfefa,che fecero,cmcej]e in perpetuo, illuftn font prillile - 
gì . jl molti S ignori fóreSHeri ,fug in ui da loroTacfoper [alitare le loro vite, 
hà fatto «fognare grafie penfioni annuali , ed ad alcuni fino di trenta mil t~> 
feudi '.A diuerfi Canapieri Tortogbcfìyricorfi d SuaS .C.M.fo ha difli ilnu- 
tiper il loro vittore più di dacento mila fendi ogni anno. Non ve ne firn am - 
pii filmi Domintj,chi non ifperimenta continuamente la munificenza de Juoi 
doni, e regali Iteti pregiati . Egli più a ffai di quello , eh era Tittolmperadorc, 
chiamato delicie del Mondo Juoi dire di ! enttrjt vn genio, ri pugnanti fono, Je 
iafe ia di dare quello, che s’auede efor difìderato da qualch vno, benché non^ 
glielo ricerca-.preitencndo il /ito poco coraggio : Troppo baurei da mi fora - 
re', s’io vuolefiì Mifurare ; però alga il mio comp.ifib,e cefo, fianco augi dalla 
faticatile dal difìderio,cd atterrito più dalla vaftegga delvxfo , che dal mio 

difidcrio. ' 

Ed hanno ben potuti, pomo , e potranno con Magnanimità Monarchica » 
Jgegi, co/i potenti, beneficare molti [oggetti, perche if loro Impero teftende . j 
per tutte le parti del Mondo, e più di quello habbino battuti gli ^dntepafiati 
'Potentati . Queflo è certo, che i Rimani, nell' Europa, non n hebbero la terga 
parte ; Nel? [Africa, à pena la fefia;NeH ^dfia,nc ancho la quarantefma;Nit- 
/’ America, nelle Indie Occidentali, e nel Ti fola dell'Oceano Meridionale, pur 
vn lota;e queflo è fiato il maggior Dominio del Mondo . Ter lo incontro la~> 
$. C. Corona della M.lg.di Cafa d' bulina ,ne pofiìede vinti parte di pm; 
Dal Settentrione, il I{eno,ed il Danubbio. Dall’ Occidente, l Oceano. Dal j ile - 
godi, il Mar atlante, e li deferti dell’ africa. Dall'Oriente, tutto quello, che 
fi chiude dal Fiume Tigro.il Clima delt Africa, dirimpetto all’Oceano. Tut- 
te le Città Maritmc,ed Ifole nella India verfo il Gange. il Rogito nobiltfjimo 
di Malacha , e l’ifole innumerabtli Molache ; l'ifola Zaccatorual Mar {{of- 
fa ; Ormontio nel Golfo Terftco,con molti porti in arabia, ed in Terfta ; le 
Filippine, le nuoue Spagne ; nell America paefi vafhfoni , ilMarc di Mega- 
Ionia, l' Ifole fortunate, le Canarie, il Perù, il Brafil,il Mefiìco,Sicilia,Napoh, 
Sardegnafio Stato di Milanoja Fiandraje Spagne, in Germania molte For- 
tegge; E quitti abbandono il compafio fianco dal mifurare , ancho lo piide di 
cofi va fio yafo . 

Totrei ancho fariuere del tolerare le ingiurie con allcgrcgga,ch e l altra 
parte della Magnanimità ; ma perche farei troppo prohfìo , ne toccaròfoio 

due tratti di due Servidori di tanta potenza , che b afiar anno per forni a, 

b vn om- 


Dìgitized by Google 



Vii ombra del TadrOnC-j . 

Il Conte di Fu erta, già Gouemadore di Milano, dijfe ad alcuni, chegfac- 
cufarono certi, chaueuano [parlati della Catione Spagnuola , in -pece di pro- 
cedere contro di loro : Dategli latitanza, perche fe fa peflèro farei male, 
di noi non direbbero male. 

il Duca di Feria, pur anebo egli Gouematore di Milano, intendendo, ebe 
altri vitupcr aitano li Spagnuoli, ingordi de gi altrui Dominij, diffegli . Sarà 
affai maggior il biafimo di cflt , fe faranno dominati da noi. 

E fra tanto viuete contenti , già che fapete i rifpetti del mio Frontefpicio, 
e della mia Imprefa , con l'arma Elegia , che la difende ; e riceuendo gli 
influffi benigtii di quefio mio Globo Celeile , ( fe parve ne fono ) lafciateà 
me li malignità che altro non rimane i chi pouer amente flampa,comc fac- 
cio io. Solo mi [piace, che in me la virtù non fta teftimonio delle mie miferie , 
coni è negli altri Virtuoft . 
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MOTIVI DI BVON GOVERNO, 
in tempo di Guerra . 

, t * .*• . , . • 

• ’ , ' .. j. . >»».*• 

A Guerra fi fà per ncccffità , ed è lungamente 
da confidcrare prima, perche in pòtefìà del 

Prcncipe il cominciarla, non è in- Tua balia il 
finirla, come fi vede nelle Guerre di Grecia , c 
Fiandragiornalmentev-c dopò anello lunga- 
mentedaprepararuifi. Quello è vcrilTìmo, 
cheMitridatc contro Romani , cqueflicon- 
troqu^lifcccrograndijchlnghili appàrechi : 

Ma è più che vero , che fin lo fletto figlio di 
Dio,douendo combattere col Dianolo, vi fi preparò per molte mil- 
liaia d’anni prima,cdèpenficrodiSalamonc: Omni potens fermo tmis St[s r Mp 
Domine exiliens de Cflo,à regahbus fedibns dn/nt de bel. iter ;'Ed aùcho nel /'_ 
Sagrato ventre di Maria Vergine, v’atttfndcua con eftrcma diligen- 
zarofleruato da PròcloCoftantinqpolitano,che cofi ferine : ò vte- 
re, in quo . verna, aduerfus móìtent fabrefada flint; E Ira tanto, fi come il hom ’°J e 
Prcncipe in pace deucviucrc, come haueflèà guerreggiare, cofiin ckrifU 
guerra, come hauCffe da godere la pace, efler pi ouiflod'ognicofa in ***. 
pace, per qucllo.ch’ 'è neceflàrio allagucrra ; E tentare tutte le ttradc 
in guerra , perarrinarcalla pace . Ingucrra non fi dette curare di 
molta gente,ed èLxiftciiolcp«r ogni grande imprefa vn’ Eflcrcito di 
trenta, otrentacinqtte mila Fanti ,cd inforno àquarromila Canal- 
li, che alparercdcl pratico Monluc, cometuttiqnelli combatteran- 
no, (efottèro ben cento mila, il rimanente darà à guardare. Così 
farà più facile al Prcncipe, di rimettere il fuo Etterato , c fàràdi me- 
no aggrauio a’ popoli. 

Quello Eflcrcito dcuehauerc buoni inflittiti per ladifciplina, c 
buoni ordini per conibattercda difciplina riguarda il foldato riticrc- 
tc,ed obcdicntc . L’obedicntia fi introduce col premiare i valorofi; 

E la riucrcnza à chi lo rege,col caftigarc gli infoienti. 

I Capi dell’ Eflcrcito nano fedeli , c commandano con honorata 
maniera; chiamando Ìfoldati compagni, efcrcitando con eflì loro i 

b i buo- 
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buoni ordimdclgucrreggia re negli cfcrciti) miIitari,con finte Icara- 
fnuccic, fcorrcrie, offe le, allòdi) , aflàlti.c difefe, come fodero effetti- 
bamcntc contro il nemico , cfianoammacftratidahuominidi va- 
glia nd ìmdicrodcH’armi , ricordatoli di ciò , clic infegna Vegetio ; 
Piatto mttnifeft* fit,femperiu otiodebere fieri, quid neceff tri b faci cn d um vi- 
detur in prxlio . 

^L'ordine dd combattere deue edere fingolarc , perche da quello 
ne dipende ogni vittoria; L’accomoJarfi à quello di Romani, quali 
hanno foggiogati il Mondo tutto all’Imperio loro, farebbe l’vnico; 
ma non coli facileda ritrouarfi; per modo dibozadura.io dira . 
Chei Romani dui idetianol’ordinairza , in tre parte . Gli Aliati era- 
no la prima. iPrcncipi la fecondai i Triarij la terza . Ed in quello 
1 V fo mode r no s’aggi u fta ,che la din idc pir r i n treparti . Vanguarda, 
e la prima. Battaglia di mczo.c la fecondai Rctroguarda,e la terza, 
ma non corrilpondepoi nel rimanente .perche nella prima fquadra 
Romana, vieranogagliardifiìmi,e robullilfimi , igiouani 5 e la terza 
parte rfcftajeradivctcrani.pcrammacftranza.egnida. Mala nollra 
moderna nella vanguarda vi mette i mcglioii foggetti , rpiù braui, e 
valorofi lòldati, lenza aceopiarni altra Militiagiouanc ncllelcrci- 
rio. Nella feconda de’ Romani,v’crano due parti ; l'vnadi giouani , 
e l’altra di vecchi, e nella noftra moderna vi fono i meno buoni Sol- 
dati de’ primi . La terza Romana , era colma di piùccccllenri lòldati 
dell’ Efièrcito; e nella nollra retroguarda moderna vi fono i piu v ili, 
j più deboli, ed i mcnqcornggiofi foldati della Mihtia . Da quella 
differenza, fono alt resi differenti gli clienti, pcrclic la noftra ordinan- 
za moderna hà polla tutta la fommadella guerra neHa vanguarda, 
e l'opra le rre.òquatroprime lillà, ne fegue, che le quella pieghi, pic- 
ghi altresì la Battaglia, e la retroguarda; e lecito pare àcialcunoà ri- 
tirarli con l’cfempio de’ primi , conche fi perde facilmente tutta la 
vittoria : Ma nell’ordinanza Romana , non lì vedeua quello effet- 
to pofeia chcjdlcndo la feconda fquadra migliore della prima, non 
feguiua la iùa dcclmatione, e fe pure léguiua , la terza tutta braua, e 
valorofa,combattenacoraggiotamcntc,eben fpeflò, ella loia ncot- 
teneua la vittoria . Vi è anche quella differenza , che la nollra mo- 
derna forma i fuoi fquadroni per linea dirita , ciafcunoda per fc,gU 
ynidopòglialtri.eciafcunorràloro: E da quedo ncnalconoduc 
inconucnienti, l’vno, che non ponnoi primi ritirarli per la ideila li- 
nea, lenza confondere i fecondi, nè i feconda fenzajla confufionc de’ 
terzi, che figirano : L’altro è,ehc nonponno tentare più d’vna volta 
la fortu na, nella quale perdendo, perdono ogni eofa ; b douc la Ro- 
mana, dii polla in altra maniera, non cadala in quelli difordinj. 

,icb 


In formar dunque l’ordinanza in modo, che tutto il corpo dell’* 
Eflcrcito facefl'e vn triangolo , come à dire , che il primo (quadrone 
ne formane la puntaci fecondo,ed il terzo i fianchi, e coli leparati di 
inficine, e lontani, che il fecondo poteflc farfi più inanzi, fenza diftur 
bo,c confufione del pi imo, ed il terzo fare lo fteflò>fenza con fonde- 
re gli altri due, fuccedendofigli vniàgli altri, come di fianco, contro 
il ncmico,con che fi leuarebbcro Ridetti inconuenienti,efi potrebbe 
rcnrarc,neHa medefima Battaglia,la fortuna tré volte. Così faci 1 mé- 
te fi potrebbe cognofccrc il modo, col quale ciafcuno fquadronefi 
hauefie à muouere in più picciolc parti diuifo , fecondo il bifogno. 
In quella maniera,aggiu dandoli la nollra ordinanza con la Roma- 
na, (1 nnitarebbero aìtrefi le vittorie di quella . Ne vaglia il dire , che 
adclfo vi fono la r teglia rie, ì cannonai molclietti.egli archibugi, che 
non vi erano all’hora, perche fe vi fufiéro fiati, ha urebbero cosi ben 
icruiti i Romanijcomc li nemici,c l'ordinanza farebbe lempre fiata 
l’ificflà ; Che fu pendere anchodi Gofiauo Adolfo , RèdiSuetia, ri- 
fpondendo à certi Tuoi Capitani,che diccua no , clic le fortezze, ed il 
diuerlo modo di guerreggiare,era la cagione , per la quale nò fi per- 
fcttionauanoda nofiri guerrieri tante imprclè, condotte àperfèt- 
tionc dagli Antichi. Chenicntcegli fiimatta le differenze dcll’armi s 
ma ben side’ cuori : Che quando vi fodero i cuori degli Alcfiàndri, 
degli Annibali, e de’ Cefali , che fi vedrebbero lempre le medefime 
vittorie . Con tanta Miliria Alefiàndro il Magno conquido tutta 
l’Afia, facilmente rimettendo Tempre nel Aio Ellercito la foldatefca 
perduta . ECcfare,con quefia ordinanza tencua tutta la fna fpcran- 
za nella decima legione,come il Tu reo adì noftii ponne tuttala fua 
forza ne Gianicieri. 

Credo però ben sì, che eficndo per il più le noftrc ordinanze piene 
di genti inefpcrtc,pcrciò non fi ponno ordinare le battaglie, comcfa- 
ccuano i Romani , e vederne gli ìficllì effetti ; Si dourèbbe almeno 
mettere vnaparrede’migliori nella fronte de’ Squadroni nella van- 
guarda , cd vn’altra parte nella rctroguarda, e nel mezzo, à dietro la 
battagliamomi i foldati nuoui,cd inel'pcrti,e carni tiare ancho, quan- 
do folle bifogno,ncllafiedàordinanza,fenza tanto rifpcttodihono- 
reuolczza,c nò mai mutare la vanguardia, in retroguardia, nc queg- 
li a in quella;e cofi lucceffiuamente la battaglia, sì per fcanfarela co 
fufic nc,sìancho perche non ponno cflcrc tutte à tempo per fortifi- 
car fi, ogn’vna al l’uo luogo, per gli accidenti , chetai volta pur trop- 
po occorrano . Con mttociò,qucfia mntatione fi rifcrtii al Condo 
fiero dcll’Eflcrcito , ed alla fua prudenza . 

La Infanteria ddl’Eflcreito dourebbe cflcre armata così, cioè, due 
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ferzi dì mofchctto,cd vnodi picca; degli archibugùnon ne parlò, per- 
cheadcflò non fonoin vfo ; inFrancia,in Germania, ed in Olanda , 
oue fionfee l’arte militare; à me pare, che vn terzo (òlobafìi della 
picca.per non efier addio di quella vtilità, che già era, perche il mof- 
chetto ben da longi la infrange auanti,chepicca,cozza con picca . 

Diuifa dunque la Infanteria in tré fquadroni vguali > vorrei fub- 
diuidere le picche in tre parti > c che ogni parte baueflc quattro file di 
mofchcttierùdicinquefoldati per filale perche v’auanzcrà della mo 
fchetreria ; quella fidiuiderà in due parti, c fé nc faranno due mani- 
che con vguali niofchetti per manicna; alla tefta di eia fichu na di que- 
lle manichcvi fi porrà vn Capitano ifpcrimentato,con v n'aiutante, 
qual fucccdcrà in ftio luo^o , in cafo di mancanza Inciafcunadi 
quefte maniche vi farà il (no Alfiere ,cotf lo Stendardo,col fuo Luo 
gotcnentcallacodajaucrtendofoloin qoeftediuifioTii,d’vnirmfic- 
mequellc nationi.che tra loro s’amano , per fcanfar i fcogli di quei 
disordini, chcponnonafcere tra quei , che s’odianoin vn medefimo 
cfcrcitio . 

La Caualleria fi partirà altresì in due parti vguali , l’vna di coraz- 
ze^ l’altra di archcbugieri àcauallo, di quefti archibugieri fenefara- 
tio otto truppe, c delle corazze nouc truppe ; «fucile corazze faran- 
no à mano deftra con le lorodouute diftantie,cd artiglieria . Gli ar- 
chibugieri faranno amano finiAra, anchodficonielorodillanzc 
lènza artiglieria , per maggior faluezza de’ Bombardieri , e cofi for- 
m arafi il pri m o fq ti ad r onc di va ngu arda. 

Il fecondo fquadronc farà la battaglia , lontano dal primo,pcr 
fron te fet tanta palli, e per fianco dieci palli, con la fua artiglieria . 

Il terzo fiquadrone,ch’è la retrogtiarda, feguirà la battaglia con la 
frontc.al pari del primo fquadronc, ch’è la vangnarda, lontano da 
quello, per fianco, cento palTì, per dar luogo in quello fpacio alla bar 
taglia d’auanzarfif fc ne farà bi fogno,). Quello ferzo fquadronc de- 
lie clfcr fortificato, come il primordi archibugieri à cauallo , ccoraz- 
ze,ed artiglieria; eficomcgli Vfficiali, venturieri, c trattemi ri dcua- 
no feguir il primo fquadronc,ch’è la vanguarda, così il bagaglio fia- 
ta à dietro la retroguarda,con le Donne, ragazzine, e fianb pochi 
piùjchc fi può,pcr leuarne ogni impedimento. Quelli Vflìciali.vcn- 
turieri, e trattenuti non fi muouerannomai,fcnon in cafodigran 
necefiìtà.cd ouevega no maggior il pericolo, che farà fu l’vltimo del- 
la battaglia,come non hau ranno più altro da ordinare, e lo faranno 
con gran coraggio, per ri metterei cuori nc’ petti de’ Jorofoldati. 

Nel formare i quartieri per l’alloggiamento , dopò haucr ancrti- 
to,chc vi fi» vicina abondanza d’acqua; ma però,chc ii nemico-Rc n 
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Ta ptìflfì flttoUar<rsù iquarf ieri, corno feceQ. Metello in Spagna,chc 
ben pretto fece disloggiare il ncjnk*o, imitato poi da molti , e fingo- 
larmenteda’ Bolognefidcl 1500. contro Francefi , che lafciarono 
anello à dietro i’ artiglierà, e niunirioniiC dagli Ola ndefi contro Spa- 
«nuoli , qiialifuronoisforzatidi.leuatfidairaflcdiodiLcidcn.c nel 
fecondo luogo d’haucrilnccdTario foraggio peni mantenimento 
degli animali^ pi ò-dcl fuo Etterato, e finalmcn te non in luogo baf- 
fo, pcrnoneflòr -mal trai tato dalle pioggie ; ma ben sì in luogo, ben 
arborato, per batter commodità di legnami, vi darà la forma qua- 
dra , che coli faceuano 1 Romani , sì per la commodità de’ neccflàri 
compartimenti ,e sì ancho,pcc elìci' quefta forma più atta alla ditela. 

Donano i foldat lettere quegli, che vi laoorino per dentro , sì per- 
che gli hanno à goderete le faranno , conio fi deue, sì ancho perche, 
leuaiannodaH’Eflcrciro quel gran numero di guaftattori , che con- 
fumano molte vittuaglic ; Cofi faceuano i Romani , cheiauoraua- 
no ancho armati, in tanto, clic Corbulonefcccvcciderc due folda- 
ti.che lauorauano,gli vili fenza fpada , gli altri lenza corazza ; e co- 
me i Capitani faranno i primi à mettere le mani alla terra,cd alle fa- 
ttine, faranno imitati da’ foidati, che farannopiù lauorieri in vn gi- 
orno,chc mille gualcatori in vn mefe 3 e fc fi interdiranno con il fan- 
go,non fi imbrataranno col proprio fanguc , die non fi può dir di 
più . 

Leuarà dalla fua Milita le Donneai per leuarne l'occafionc d’of- 
fender Dio, ed haucrlopcr nemico , chcquetto folobafla per mina- 
re ogni imprefa, e si ancho, per leuarne le rittc,lcqueftioni, e gli am- 
mazzamenti, che fogliono feguire per quelle benedette femine ; Co- 
fi faccuanoi Romani . Scipione il minore purgò il fuo Eflèrcito da 
quella pelle, e poi s’impadronì di Cartagine: Coli Siila contro Mi- 
tridate, e Manoconrro de’ Cimbri : Come in vn Etterato vi fono 
tante Donne, clic ogni compagnia n’habbia ina perlauarci panni, 
tanto bada» Traiica del nolìro Marchcfc Spinola, quando egli pafsò 
inFrifia. 

- HabbiG buona cura degliamalati, sì per debito diconfcicnza, e 
sì ancho per politica militare, cioè per haucrJi. più bencuoli, e pron ti 
in offciitfi ad ogni pericolo, ficuri, che faranno ben prouilti nelle 
loro infirmitàic cofi faceuano i Romani , e coli folcila praticar Ce- 
farevfcendo dal fuo padiglione per darlo a’ foidati indifpotti, e fole- 
iu di re, che fideue vfcirqda vna bella ,cd ornata cafa, per dar luogo 
a Grandi,eda vn»couiiv>odacamcra,per lattària àgli infermi. 

, Fra tanto facci»/)? prouifioni didanari, vertouaglic,armi,e rnoni- 
tioni, e fopra il tutto commodità di poter iùpplirc à quei foidati , 
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quali manca ranno nel Tuo aggiunto Efsercito . Perquerti rifpettf 
non farebbe forfè male di conuenire con la fua Miltcìa ne’ foglienti- 
patti . 

Primo, che tutte le prede, ò bottini, fpetanri al ben pablico , come 
aVnli'.a r teglia rie, mu nirioni,e cofi fatte robbc/oflcro del Prencipc , : 
di il rimanente folle dcll’Efiercito. ‘‘ r ■ • . " , '- t 

.Secondo, che nitte le prede de’ foldati .pertinenti a’ bifogni,ecom- 
modità della Militia,come vcftimenri.edaltrecofì fatte cofe, fodero 
da loro vendute a’ Miniftri dell* Eflèrcito , per vn’honcfto prezzo , ; 
con ordine, che fofì’eroconlcruatc per le ncccfiìtà, occorrenti della 
militia,con qualche poco di guadagno . A quella maniera il Prcn-^ 
cipe bau rebbe quei danari di più,cdi foldati i loro bifogni.con mag- 
giore auantaggio di quello, che fogliono comprargli dalli Marcanti , 1 
che feguono il Campo , oltre, che vi farebbe la Scurezza di haucr 
fempre le lorocommodità. 

Terto, erigere vn’Vfficio nel Campo, nel quale pòteflcro i folda- 
ti mettere indepofito i loro danari, ed altre robbe di pregio , con fi-' 
carezza d’hauerli ad ogni loro richieda, e ne’ cali di morte, fidareb- 
bero a’ loro heredi, od à chi efiì ordinaflcro . Quello fornirebbe al 
Prencipc diduecofc, l’vna , che i fuoi foldati non ràbbandonareb- 
bono mai, e l’altra , ch’egli ne farebbe il Padrone , quando i foldati 
non hauelìcro lalciaro qualche ordine particolare . Se ni irebbe al- 
tresì a’ foldati per duealrri fini, l’vnodi non eflèr aflàflìnati, per ha- 
ucr le loro facoltà , cl’altrodi ficurczza , che fe lafciaflcro la vita in 
manodcglt nemici, non vi lafciarcbbcro idanari ; maandarebbero, 
oue efiì hauclìèro determinato , mantenendoli inuiolabilmentc la 
fede inqucfti capitoli. 

E perche più facilmente lo faceflcro, vorrei, che alcuni Capi prin- 
cipali, ed altri più intimi del Prencipc, follerò quelli , che publicaficro 
quefii penfieri,c con facoltà del Padrone .erigeflcro il Magiftrato, e 
vi metreficro i loro danari, ad efiempio de’ quali facilmente il rima- 
nente dcH’Efsercito farebbe lo ftefso , e li darei ancho qualche emo- 
lumento , per tenere due carriaggi d’auantaggio , à portare à torno 
Ridette robbe , e fc quefii carriaggi fofscro à modo di Gabioni por- 
tateli , potrebbero ancho leruirc pcrvna fubiracaftramcntationc, 
conche l'Efscrcito.chc non haucrcbbcaltro faftidio, chedelle fuear- 
nii , farebbe più ifpedito à tutte le fationi martiali , ed il Prencipc ha- 
uerebbe armi, munitioni, e commodità, con danari nelle mani, va- 
lcndofcnc come fanno i Marcanti dc’dcpofitùe pochi danari ci met 
tcrebbe della fua borfa , che farebbe vna gran Riforma, per publico 
beneficio. 


Per 


^PP lirc P°i al mancamento de’ faldati deir Efsercito , fi po • 
freboe a ogni famiglia commoda, one fodero più tede, fare vna fei- 
ota di giouentù, inchinata all’armi,c per meglio difponcrla , concc- 
dcrgu qualche priuilcgiojcon ficurezzadcl benpublieo .cfarlaefcr- 
citarea luoi tempi da infendentidell’efercitio; e di quefii chiamar- 
11 c fi rna i n ° ,ln mano P cr iupplimcntodcH’Efsercito. 
-^finalmente faccia riuedercle fue Fortezze, e fi ngolarmcntc nd- 
Je frontiere, procedendole di munitioni, fortificationi, viucri,e di 
lomcicnti prefidij , ed efsendo afsaltato , confidi più ncll’opporfi al 
ncmico,chc nelle Fortezze, c nelle cadramcntationi in Campagna, 
cd assaltando egli il nemico, Halli alla vita, anzi con farede’ forti, che 
con 1 acquiftare le Fortezze di quello, sì perche , di quefie la fpefa è 
mtolerabilc,cd il difsegno è falace, ma de’ Forti , ch’egli farà, vi farà 
poca (pela, epiu ficurezza . Ne meno deuccurarfi, cnc le fue fron- 
tiere inno molte, ma piò prefio poche, egagliarde, nè chcfiano da 
ogni partejnelpugnabilijma tali lolo,chc non metta conto al nemi- 
co, di pciderui a dietroil tempo, ò per lidifafiri,òper cfscrglidi po- 
co prohtto, odi molto difpendio j Equcfioè quanto hò vuoluto 
aire, con da lungi,taftcggiandola Prudenza de’ Prencipi, con quella 
douu ta riuerenza,chc fi deuc; che nel rimanente mi rimetto alla teo- 
rica^ pratica de’ migliori, ch’attédanoà qucftaprofefiìone,con mag 
' a ' ° r , °[! unj f al volta, che feno, ch’io per me mi contéto di quel po- 
lto,chc Dio m’hàcqncefso.perpublico feruigio. Efrà tantodia vna 
occhiata a lequenti Capitoli del mio Globo, nel polo Antartico, per 
luo intercise, della iua Militiate luoi Popoli, ed fuoi Stati . 


CAPITOLI DELLE STELLE DEL 
Volo ^Antartico , applicate a'cafi della 
Seconda Parte del noflro Globo 
Militarci , . T 


. /:# « 
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- I. Leone, che afpctta, Ercole nella Teina Nomea, ouequefK anda- 
ua àcombartcrio,elo vinfe, è (imbolo del Prcncipc, che non deue, 
Leone, afpctta re il nemico Ercole à cafa l'uà : ma andar fuori à tro- 
uarlo,come Ercole il Leone, die per ciò fi ricercare * 

_ . , .11 'pini :■ • - 

S’fWi deue afpettare allcfue frontiere chi gli intima la guerra sfarla difen- 
fma,ò pur andar fuori ad incontrarlo , e farla offenfitia . 


' IL Vergine A Orca, che fu mandata à conuerfarccon gli huomi- 
ni,che viueuanogiuftamcnte,èfimbolo del Prcncipcgiuflo.quat nò 
vuole maneggiar rarmi,fenonper<aultìtia,chcpcrciòririccrcarà 


fegli offefo da certi, ricercati da lui dal Trencipe loro, per punirli giu- 
(lamente } deue,ònò, fargli guerra, perche egli non vuole 
confegnarglieli nelle mani. 

III. Libra, tolta dallo Scorpione , diuifò in due parti, mercè della 
fua grandezza , è (imbolo del Prencipc , quale difidera d’accommo- 
darficon l’vna delle dueparti; diuife f{a loro/oprale prctenfioni di 
vno Stato , che per ciò fi ricercarà . . • * 

S'egli deue aggiuflarfi anofi cola parte più vicina, fua poco amoreuole , 
ed ingrata , che con la più remotta , che gli promette mag- 
gior Dominio ( hauutone la vittoria . ) 


IV. Scorpionc.armato dalla terra, quale combattendo con Ori- 
>cne,c lo vinl'e,erammazzò;è fimboio delPrencipe,inchinaroall’c- 
•i J : J ■ iccu- 
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fccntioni militari cbntr«wiiaemico>per vincerlo, che per ciò fi ricer- 
cali- 

S' egli deue con prejlegga,ò lentemente cominciare la guerra 
ofifienfiìua, contro di lui . 

V. Sagitario, quale per il comercievc'haueua con leMufc, riufeì 
di ingegnoacuti(iimo,tcnendo in fegno del Tuo valore, nelle mani, 
l’arco, e le factc, è (imbolo del Prencipe prudente nell’cfcrcitio mili- 
tare, per la pratica,c’hà co’ famofiffimi Capitani, tutto armato, che 
perciò fi riccrcarà. 

Sogli deue valer fi delle fue armi , cominciando la guerra dalle prime 
Frontiere, ò slanciarfi nelle pia forti Viagge di quel- 
lo, con prudenza militare . 

VI- Capricorno.prima deto il Dio Pasquale, ritrouandofi con 
gli altri Dei ad vnconuitoin Egitto, pcrfaluarfidaTifco, Gigante 
Titano>fì gettò in vn Fiume, c fi trafmuttò dinanzi in Capi a.e da di- 
etro in pelce , e k fi faluò, è (ìmbolodcl Prencipe , inuitatoalle nozze 
Marnali, che fi incontra in chi,quafiTrifeo Gigante, vuole impedir- 
lo,pcrchc non pafsa,fc non à modo Tuo , per andar alla guerra , che 
perciò firicercarà- 

. V» ' • 

S ogli tutto coraggio, deue reftflergli con f armi , ò pur cadendoli , get- 
taci nel fiume dell'oro,e comprarft il paffo,per faluar il fitto 
t Ejfiercità-ad altre fiationi. 

VII. Acquario,primaDeucaIione, quale col verfare continua 
acqua, ifpauentaua le pcrfonc, per la memoria del Diluuio,è (Imbo- 
lo del Prencipc,che ifeorge ifpauentata la Tua militia,con l’acqua del 
timore , in tempo d’attaccarla col nemico , di cui non dourebbe te- 1 
mere , che per ciò fi riccrcarà* 

. i ' , ‘ • i 

6’ egli deue fieruirfi delle medicine ordinarie, per renderla corag- 
giofia , ò pure di qualche rimedio firaordinario . 

*■ «< • * 

Vili. Pcfci, ne’ quali fi conuertirono Venere, e Cupido; gettati 
nel Fiume Eufrate , per non dar occafionc à Tifco, Gigante Titano 
di farli del male.aH’hora ,che fé li fece fopra la. riha del fiume, fono 
Embolo del Prencipe, che fi vale degli accidenti del nemico, che fc gli 
• ìlf * tro- ‘ 
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trotta fopra la ritta del fiume della guerra,gettandofi in quella, attac 

candola fcco,c fchcrnendolo con la vittoria, nella quale fi conuerti» 
rà,tu tto allcgro,quafi pefee guizzante, che per ciò fi ricercala . 

... • , — > 

S’egli deue valer fi della occafione,che i fuoi nemici da lui affedia- 
ti,fi trouino fra loro in difcordia,di batta- 
gliarli ied affaltarli, ò nò . 

<• 

IX. Balena, mandata da Nctu no, contro A ndromcda,à finche 
col Tuo valore la diuorafsc, e fimholo del Pi cncipe, tutto braura, 
mandato da Marte,contro Tuoi nemici per diftrugcrii,che perciò lì 
riccrcarà. 

• * •» f j ' * ‘ * 

Se egli, co » parte del fuo Effei CttOydcne andar ad incontrare,tutto brano 
vn Jon orfojcbe viene in aiuto delli affediati da lui, od afpet- 
tarlo J otto l'affedio, con tutta la fua hlilitia . 

t - • 

X. Orionc,natodaGioBe,Nctuno,eMcrcurio,fùcosiardito > 
c'hebbeà dire, che la terra non haurebbemai generato animai alcu- 
no,chcdaluinon foflè fiato vinto, cfimbolo del Prccipe tutto cuo- 
re, che non flinu chi fia,pcr farfegli contro , che per ciò fi riccrcarà. 

S'egli deue accettar una disfida à corpo à corpo, di chi 
gliela offcrifce, ò nò . 

XI. Eridano, figliuolo delSole,che addimandòà Tuo pad re, di po- 
ter guidar vn giorno,» triodo luo il Carro di lui, quale fi come l’ot- 
tenne, così arriuatoal legno dello Scorpione , ctcmè, clafcionnci 
Caualli liberi, pcrHcheauicinandofi il Carro alla terra, ogni cofaar- 
dcua,ondc Gioue,per faluar il Mondo, col fulmine nel petto lo pcr- 
cofie,per il cnbcolpo cade il mUcro nel fiume Eridano, c’hora fi chia 
ma il Pò,c fini bolo del Prcncipe , inchinato all’cfcrcitio della Guer- 
ra» così indefFdTo,che vorebbe haucr fempre nelle fue mani le redini 
di Marte, e guidar il Carro di Bellona à voglia fua, dalla quale può 
taluolta efleme molto ben mortificato>cheper ciò fi riccrcarà. 

fegli deue profeguhr il nemico, che fuge dalla Città, oue fi ntrcua, entrando - 
nette, e poi vfeendone mdiffcfjàmente»ò pure ripofare alquanto , t 
< rinforzata la fka7ililitia»/cguirlo con maggiore ficu- 

, . . . rezza, per non imitare il troppo ar- 

. dito Eridano» " . , 

" ' •' ' ' XII. Lc- 


Digitized by Googl 


> XII. Lepre, che introdotto nella I fola di Iero,tttoJtiplieò pofeia 
con tanto danno degli Ifolani.che furono isforza ti di riftringerfi in 
liemc,pcrifcacciarli,ruinarlt,ediftr«gerli, è (imbolo del Pr cape, dal 
quale impara con gli Ik>lani,che non deue perdonare a' fuoi nemi- 
ci, moltiplicati contro di lui, ma con la fu a Militia cflcrgli alla vita, 
ruinarli,difiparli,cdiftntgerli > che perciò fi ricercarà . 

S'egli deue tagliar à pe^i i fuoi nemici , ridoni in certe Srette^ge , da 
quale ferrea eftremo pericolo non potino vfcire,ò pur aprirli 
la flrada, e nell' vfc ire , effergli alla vita , diffi- 
pandoli fumandoli, e diftrugendoli . 

XIII. Can maggiorefatto in modo, che niunaFierada lui potata 
ialuarfi.è (Imbolo del Prencipc,fortunatoitell’augumento de’ fuoi 
Stati , che per dò fi ricercarà . 

S'egli deue follecitar,ò tardare la fua andata alla conquifla di vn 
Trencipato, offertogli da Vaff allumai foddisfatti 
dal loro Trencipe . 

XIV. Can minore, tralportato in Cicloda Orione , per l’amore, 
chegli portatia;doueegli non haurebbe voluto andare lenza quello 
fuo Cane, è (imbolo del Prencipe, tutto amore, tutto pietà verfor- 
na Città .che liima carKfima, fenza laquale, egli nò ritornarebbe nel 
Ciclo del (ito Principato,fe Dio gli ncgafse quello fauore,di condur 
la,doè, fecomel fuo trionfo, che per ciò fi ricercarà. 

S'egli deue effer e pietofo,ònòfol Contado di quella Cinà, quale daini 
affediata,( prefa, che l'bauerà )penfa di tenerla per fefome 
fideltffmo Cane di fuaperfona. 

XV. Naue,chc fcruì à Giafonc,pcr leuarc la pelle d’oro dalMon 
tone.ch'erancl Tempio di Gioite, in Clochi, coli perfuafodaPclia, 
Rè di Tcfaglia.per ingannarlo , cd afiicurare le cofc fitc , è fimbolQ 
d -1 Prencipe, quale fi laida ingannare da chi ne’ fuoi negotij attuta- 
rne^ te l'allontana da pericoli, che ponno intrauerfare iìuoiintcrcf- 
li , che per ciò fi ccrcarà. 

S'egli deue col nemico affediato,che vuol [eco parlamentare, lafciarfi ingan~ 
f nare,ed ordinare, che i fuoi, quali andar anno J trattar [eco, parli- 

no nella lingua propria, come difidcra,ò pur nella lingua di 
lui, e ritorcere la fr nude [opra il fraudolente. 

. tf. XVI. Hi- 


r ! .. 


Digitized by Google 


X^'l.'Hidraintornò alia tazza , piena d'acqua, che inipedifcc il 
Gòtuo iì pigliarne, è flmbolò del Prencipc, che vuol attendere più al- 
la propria dìfcfia.che all’altrui officia, ed impedire, clic il Como,ncmi 
co, non gli rapifehi pur vn tantino d’acqua dalla tazza de fuoi Stati, 
cheperciòfì . -ricerca rà . 1 ; 

i; /t • i :;*:/}• *i ! : v: 

5 Ver// dette , ò nò, lafiiar lagnava offeu/ìna, dotte fi ritratta , e ritornare à di~ 
fendere il fuo t dal Corno nemico , che fe gli ù ami inato per diuer- 
t trio ,0 pur permettere, che anchoeglt rapifehi l'acqua 
■ dalla tagga del J, ito Dominio . 

, * • - ‘ ’ ’ . * 

XVII. Tazza, dentro la quale Demofontc,Rè di Flagofa , (iene il 
/angue delle lue figliatogli da Matti fio, officio prima da Iui,c firn- 
bolo delPi eneipe,che da nella baflezzn d’animo.c laggiù fta con ehi 
prima hà ofFcfo,c non s’aucdc, che il fuoco dello fidegno de Grandi , 
non fi fmorza/fe non col proprio fangucdcll’offcndcnte, per ciò fi 
riccrcarà. 

S'c^li date accomntodarft col Vopolo , che fe gii ammutina contro in tempo 
di guerra, ò giallamente incolerito lafciarlo andar alle forche , e 
>■'' fargli bere il proprio faHgiteJafciato titilla Città, nel- 

"> i la tagga di feucrijfima C inflitta . 

XVIII. Corno, qualcnon fi curò, per all’hora.di pigliare dell’ac- 

3 ti a daquella razza, ciifloditadaU’Hidrà ; anzi fìngcndod’efler an- 
ato colla p mangiare dc'fichi,eritrou5doli non maturi, s’andaua 
trattenendo per afipcttarnc il tempo opportuno, c perche l’Hidra 
fra tanto,- non intendendo la fimulatione del Como , fi partì , egli 
diede occafione di leuargli l’acqua, c la tazza, cdiportarla ad Apollo, 
ch’era il fino intento, è (Imbolo del Prencipc , inchinato alle aliti tic, 
fin tanto chcgli venga il taglio,pcrfar i fatti fuoi, che per ciò fi riccr- 
carà. • 

• 1 • ‘ fi » • * * . 

S'tgii dette fingere di non attendere alle /egrette mtctligenge ,c hanno alcuni 
fuoi V affalli col nemico , che gli fa guerra offenfìua, ed appettare , 
che qttefla mira fi fta partirai poi pigliarli tutti quan- 
ti } à mano faina, c fagrificarli alla incorrotta 
• . Qtuftttia d' ^Apollo, ò pure rtjen- 

tirfencfubitto . 

! XIX- Ccrv 
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XIX. Centauro , cheauanzò tuttidiGiuftitia.Pmdenza ,c Reli- 
gione^ fimbolodcl Prcncipe, Rettore giudo, prudentc.c rcligiofo , 
de Tuoi fudditble vite dd quali fiapogli care in cftrcmo, e vorebbe lu- 
narie in ogni modo, die. per adii riccrcarà- 1 

< 

S’egli deue, òno,accettare la giornata, offa-tagli dal nemi- 
co, che Jcorrelo Stato fuo, e vederne il fine . 

XX Lupo, che fù quella vittima, portata dal Centauro.in teftimo 
Ilio di Tua Religione, ful'altarcin lagrificio, èfimbolodclPrencipe, 
che non vuole , fc non rcligiofa mente fagrificarcla fuaMilitiadu 
l’altare di Martc,chc per ciò fi riccrcarà . 


S’egli deue pcmiettcrc, ò nò , che vn fuo Tre fidio, affediato alLu 
larga, vftfchi à fcaramucciarc col nemico, e fagrificar- 
ui le proprie vite uijuo prò,c /eringio, non 
potendo ef\cy foccorfo,coft fa- 

; cilmentc v 


XXI. Altare, fòpra il quale giurarono i Dei per l’vnione, contro 
i Giganti Titani, quali riftretti infiemevolcuanoifcacciarli dalCic- 
lo, è fimbolodcl Prcncipc, quale per la confcniationc de Tuoi Stati , 
riccuc, congiurata confcdci ationc,altri Prcncipi , nemici de Giganti 
Titani, Cattolici, congiurati contro di lui, per Scacciarlo dal Ciclo 
del iuo Dominio,chcper ciò fi riccrcarà . 

S’egli deue, ò nò,vuirJìco' nemici di Santa Chicfa,per difefa de 
JiioiS rati, contro alcuni Trcncipi Cbrifliani, congiti- 
■ rati contro di lui, e fuo Trincipato . 


XXII. Corona Ali dralc, prima depofta da Bacco alla intratadcl* 
lolnfcrnojc pofeia ncll’vfcirccon fila Madre,Iibcratadaqucl tarta- 
reo luogo, ripigliata, è fimbolo del Prencipc , quale per racquiftarei 
fuoi Stati, cari quanto la propria Madre, dalle mani de nemici, depo- 
nc,pcr all’horada Corona Reale dcllafinccrità , propria de Prcncipi, 
ed entrando [nella guerra ; finnila d’eflcr altro di quello èintrinic- 
camcntc, finche vittoi ioio , ritorna à ripigliare la l'uà Polita reale 
fchierezza,ncl fuo trattare, che per ciò fi riccrcarà . 


S’egli dcuc,ò nò,per conferuare i fuoi Stati, c liberarli dalle mani del nemico , 
valer fi delle ajlntie,fimulationi,fmtioni, c fimi li incanni . 

XXIII. Pc- 
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•XXIII. Pefcc Auftralc, in forma di cui la Siria adora i fùòi Dei 
Pcnati,c fintolo del Prcncipc,chedcuein cftrcmo honorare,equa- 
fi adorare il fuo Tenente Gcneralc,chc (corre à guifa di pcfce,nel ma 
redclla Gucrra,che vuol affogarlo, eccrca come amoro fo Delfino 

di tenerlo à galla, e liberarlo, che per dò fi riccrcarà . 

- * * • 

S'egli dette, d nò.fottofcriuere i Capitoli ,tr attuti dal fìto T enentc^> 

Getter ale, co’ fuoi nemici , ancorché pregiudiciali alla 
, ‘ fua reputatone , per conferuationc 

de fuoi Stati. f-- i.'.-o.r: 

. •* . . yir'* 
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LEONE: STELLA PRIMA* 

CHE INCHINA IL PRENCIPE 
al maneggio dell’ armi; e per ciò 
• ricerca da Tuoi Configlieri . 

T A R T E SECONDA. 

CASO DI CONSVLTA. 


SE T> ÈVE t/iSPE^TT aAXJZ IL NEMICO 
èlle fne Frontiere , che gli intima la Guerra , e farla dif en- 
fino,, od andare ad incontrarlo , e farla offenfiua . 

j jj i; 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

LLji guerra, difenfiua corrono più facilmente i j. 
Soldati, per due rifatti, il primo, perche trattan- 
dofi di difendere i Stati de' Trencipi, corrono l<u> 
paghe, e groffe,cd anticipate . Quiui la ricompen- 
sa ha il primo luogo, e la gratitudine auanti tempo . 
partorisce gli effetti . il fecondo , che combatten - 
dofi à difefa , non cofi facilmente fene ingraffa il 
macello di Marte dello loro vite ; fapendofi per 
ifarienga , che à caja df altri , le V acche dono a’ 

Buoi, e che vi vogliono più viui per leuar di cafa^ v - 

vn morto, che vuol dire, cfjcr più feltra la militia di fendente, che offendente, 
e s alletta molto più con danari , fecondo lo infegnamento di Tacito, che con 
le promefìe, parlando di Germanico.Scà quod la rgicndis pecu ni js,& mif- ^ 2C an -« 
fione feftinata , fauorem militum qu?fiuiflct : Song cirafoli i Soldati , 
che non fi riuoltanoffe non doue ft moue il Sole dell'oro, e come quello secclif- '■ ’ 

faffln mancano marauiglie . In quefia guerra con pochi Soldati contraffarà n * ‘ 
T arte IL A imiti. 
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àmoltiyt perderà pochi huomini,r paghe ; che non deuono mai calittre . jtl- 
trimente patirebbe gran borafebe , quafi vn altro Mare nel caliate , che fi 
quefla Luna ^tUhtmifla , [imbolo dell argento , doue in quella perdarebbe è 
quefii,e queglt,ed in vn bifogno^mche fenga vittoria .Non/} metta dunque il 
noflro Screniffimo, con guerra offenfiua à tanti pericoli. Finalmente , tratte - 
HI nendo la fua militi a al coperto con la difenftua, cerca <C effeme vittorio/o con 
poco /angue della fi<afoldatcfca,ch’é il principal fcuopo de' C ondottieri d' Ef- 
ferati; fcrmandofi più , che fia poffibile, su l'auant aggio , ed anche fui più ho • 
noreuole,ch‘ è la guerra difenftua , che per ciò i Spartani J limonano affai più 
quei Soldati , quali nelle %uffe haueuano faluati i feudi per difefa , che le sfa- 
de, eh’ erano ami offenfme: ed i Romani metteuano l’anello militare nella _» 
mano ftmftra,cffcndo in quella lo Scudo a difefa , e non nella deftra,oue era la. 
Spada ad offeft- , . • ì 


SECONDO CONSIGLIERE. 



IL 


Tac.htft. 
!ib.i. 
Spur in a. 
IR 

Signori 

Veneti- 

Mi. 


'Vbbcdiewga del Soldato è il valore p la vittoria del Capitano , 
che ben dijfc il Marche fe di Vefcara à Carlo F'. fatto, che fu da 
lui Generale nell’imprefa d’^Algieri , perche lo vidde nella V au- 
gnar dar,effendofimoflo volojitariametc dalla battaglia di meg- 
•go.oucgh Fhaucua po/lo, che la vittoria di quella giornata era 
per il nemico; c replicò all' Impcradore, che gliene ad dimandò la cagione per- 
che non v'era F vbbedienga ;efi come gli foggi unfe,chakcna Fauttorttà, c fi 
facejfevbbedire : così gentilmente lo prefe per la mano, e loconduffcnel fuo 
primo poflo: Hora,perchc dentrole Forte^ge fono fempre i Soldati più vbbe- 
dienti, per efjerc cbiuft in picciolo giro, che fuori alla campagna, s a jjicurard 
altresì molto più della vittoria il noflro Serenifflmo con lagueira difenftua » 
dentro alle Tiatggc , che con Foffenftua in luogo aperto . Quitti fono i Solda- 
ti, quaft Fiere faluattcbe, fempre ricalcitranti, fempre in contraflo, eproterui , 
ne' altro gli vnifee infleme che vna longa chiamata di fquila d'oro , e perche 
quefla rare volte s’ode, penfa pur, fe con altra voce di forga li ehi amara nella 
offenfiua, ò che figger anno, ò che arditamente s opponcranno,c faranno tefla; 
perciò attenda alla difenfiua,per non far due guerre (F vna fola,eftranea,e ci- 
uile,e più pericolofa farà fempre quefla di quella; della quale non occorrertb- 
be à valerfene vn tantino ; come offerua Tacito , con li S oldati di Sfurino ., . 
Sed indomittis miles,& belli ignarns corrcptis fignis.vcxilisq : rucre. 
Se rctlncnti ducicela intentare. Finalmente, con queflo modo di combat- 
tere, haurà tempo, ed occafione di far partire il nemico, che non potrà efeguir 
ciò, che penfaua; come fecero i Signori Veneti ani, contro de’ loro Collegati in 
Cambrai, quali racquiflarono il perduto in Terra ferma, con la guerra pur di - 
f enfiata , che fecero, con lefferange grande, chcmoucuano , egran Soldati,e 
•wa , <v,v.\ s.J gran 


Parte Seconda . . ) 

gran Capitaniti fare co fe grandi, col mele delT oro, che adolcìua l'ammareg- 
ge delle difficultà ; e fri tanto i Soldati , quafi vccelli in gabbia , -pitteranno 
quieti, nutrenti à i Magifiratì,cd amoreuoli a’ Cittadini > da' quali douranno 
effer aiutati nella ctmmm difefa , come loro compagni, e partendo dopò ita 
guerra, lafcieranno al noftro Sereniamo, oltre la vittoria^d i Stati dtfefi, la 
Vip ut adone d’efìerfi faputo molto ben goucmarcj . 

TERZO CONSIGLIERE. 

jl Guerra difenftua, fi come hà le forge più vnite, così è pii t. 

atta à refifkre , che l'offenfiua 4 nuocere , per effer più di- 
firatta porla libertà. In quella fono iviueri più fieuri, fuo- 
ri del pericolo (C effer impediti , ò per hauerli d'arijcbiarc^ 
molta gente, e tal volta perderla con le vettovaglie , come 
fi fà mquejìa ; In quella fonai don attui più frequenti, e più 
pregiati alla militia ; contcntandofi i Cittadini di conferuare il loro , efepur 
hanno donativi, godano angi dett’honore d’vnà Coronadi gramigna, per te- 
flimonio del valore, che moflrano; che d’oro , per l’vtilità, che n baierebbero ; 
lafciandoli alla Soldatefca foreftiera , à finche più animofa complichi al fuo i 
debito, come face unno i Romani, eoi teflimonio di Tfinio ; Sono i Soldati tan- . 

te Statue Menone , che tocche dalli fflendori dell’oro , all’ bore fanno fentire U ‘ 3t 

gf oracoli delle loro forge . In quefia,ò non vi è che donare, ò poco, e ben ffief- 
fe ne anche da dargli le paghe ; e per ciò in quefla fi perde molto più , che hu. 1 
quella, doue fono i Soldati, come i Cavalli affucf atti al maneggio, ammaefira- 
tt al motto , regolati all'andare , leggieri di corpo, pronti allemoffe,ed vbbi- 
dienti al freno ; effetti , che non fi vogano nella offenfim : La guerra diffenft - 
ua,non folo èfauorita da Dio ,e dalla Giufhtia, amici di chi fenga offender al- 
trui , non cerca, fuori che la propria conferuatime ; od altri Vrencipi, confi- 
nanti, ed ornici^ non per fuoi intere ffi particolari, come rifpofe Mfonfo Rj di 
Napoli ,ricufmdo alcune Tiagge,che gli offerì in dono Tupa Eugenio IV. per 
gratitudine S bauer' egli ricuperata la Marca alla Santa Sede , che haueihu 
intraprefa quella guerra per feruigio di Santa Chiefa fua Madre, come fuo 
buon Figlio, e vicino : $c nequaquam qu*ftus,aut predar, fed Eccidi* 
grafia hanc expeditionem fu fccpific , offeritalo dal Tanor. Sì perche fai- 
trui vfùrpatore , femore ingordo , non è villo volentieri da gli altri , cotanto 
graffo, e pienoni anche per non bauer à correre precipitosi à fmorgarc il fuo- phon.l. j 
co in cafa propria,volmtieri fominiftraràno, ed acqua di monitioni, e perfone 
per sfiengere la fiamma nella habitatione di chi aobrufcia;effèndo quelli dan- 
ni equalmete, é fentiti,è temuti da tuttiftl parere di Tacito . Mu tuo mctu. 
finalmente, deve attendere alla difenftua, e non offenfiua, per non dìchiararfi Tac - . 
inimico della naturaci ffignatrice de' confini à tutte le cofc, riducendola à cq- Genn * 

A % fufrnct 
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fufime,per quello s affetta à lui, colmo femprc di timorosi doverla coft ma- 
lamente finire j come ingiuftamentc la commciarebbc ; Così intervenne* 
IIL Sumeri, de quali penfando cìafcuno di ritornare à cafa, non meno ricco d'oro , 
di quello, che partiva per la Francia , abbondante di povertà , à guerreggiare 
in quelle Trouintie ,con guerra offenftua, àpenalcviddero , che dopòl'hauer- 
uenc lafciate molte milìiaiajicbbe per favore il rimanente, di ritornare à die - 
tro ad ingraffarfi nelle proprie miferie ; la doue con la difenfiua fi farà cono - 
f cere è Trencipe prudente, che sà raffrenare il difiderio di combattere, il non j 
mettere in pericolo quello.che fempre può fare, eh' è il perdere , ed il tardarci 
pitiche può, le minaccioferuine ;efamofo Condottiero d’ Efferato, chesà così 
ben tenere la Jpada nel fodro, non guerreggiando fenga neccffit aitile, e ripu- 
tati enc, come la sà molto meglio maneggiare nelle cono finte, ed approvate^ 
occafioni , 

CONSVLTA SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

On tutto ciò, effendo affai minormale l’accendere il fuoco 
in cafa dì altri, c’hauere àfmorgarlo in cafa propria, e di co- 
lui in particolare , che vuole attaccarlo dentro le noflrco 
mura •, deue il noflro “Prencipe, angi vfeire à guerra offen- 
fiua, fuori delle fue Frontiere, che attendere aìftruigio loro 
con guerra difenfiua ; ed à penetrare anche più, che fi può, 
nel Taefe del nemico ; Si perche à queftamaniera non folo fatua le fue For- 
tore, e Tennitorio , che al ficuro con la defenfiua il Contado almeno, coru 
liuti e di cafamenù,i alberi, vigne,bcfliame,e Contadini, andarebbe in diflru - 
tione : mà altresì cenftnngcndolo alla propria di fi: fa , egli ne farà diuerfi ric- 
chi bottini, che difitparanno il nemico ; quale priuo di quelle facoltà , non lc-> 
potrà adoperare contro di lui# foddisfaranno la fua $oldatcfca,auangandone 
le paghe, per hauer più longamente à mantenere la guerra in cafa, e nelle vi- 
feere del fuo auerfario .Quivi hebbela mira Annibale , portando la guerriu» 
A nniba- in Italia . Ter non batter dunque à foc correre con la junerofità del fuo animo 
* e • à tanti danni, c baieranno patiti, ed i Tlebei,ed i F olili ne’ fuoi Stati, e fuori, 
e dentro leFortngt, con la imitatione di Cefare , nel Teatro diTompeo, ab- 
bruciato, comeofferua Tacito. At Pompei Theatrum igne fortuito 
Tac.an.j hauftum,Cxfar 4 conftiu&urum policitus cft $ Farà molto ben ad vfei- 
re à guerra ojfenfiua, liberandoli da quefte miferie, e fefteffo da quefle fpefe^a « 
Così lointefeil Telarchefe Spinola in Fiandra , andando ne'Taefi degli Olan - 
de fi, ed entrando in Frifia del 1605 Jibcrò i Cattolici da tutte quelle mole ftie, 
che menomo dagli lieretici, che ardirono fino d'affalt are Anuerfa, eh' è la 
v ' - . più 
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più forte ?iag%a della Fiandra , e nonjolo gli impedì i progredì, ma altresì , 
gli fece molti danni con pani filmi dtfiuibi ì e ffcfe , impadrdnendofi anebo di 
due loro buoni Jfmc Portegne, Oldenyel,& Lingbcn . Ricorda fi pure, che non 
giamai la potenza Romana fu cofi al difotto,eome era quando in cafa fua con 
la guerra dtfcnfiua guerreggiana contro Cartaginefi,nè mai lo intefe bene ,fe 
non quando col > alare di Scipione, fio f amo fi filmo Campione, portò la guerra 
offcnfiua à cafa «f Annibale, che fùpoi chiamato alla "Patria , abbandonando 
t Italia, nella quale era farii cofa, le vi fifermaua, che i Romani in vn flnffo 
di Tnmera,vi facefiero vn vada il reflo ; e forfè per queflo Carlo Emanuel , 
Duca di Sauoia, vedendof trauagliato con la guerra offcnfiua ne' fuoi Stati, 
dal Aldi? lucra , saggiuflà con Henrico IV. per non dar nelle /cartate . Fi- 
nalmente, queflo tenere le mani alla cintola,ed afpettar il nemico alle Fron- 
tiere ,è vn perdere troppo di riputar ione, ed vn ami ire la militia , e darla tru> 
poter del nemico ; Così O. Curtio ofierua , che all’hora Alefiandro Magno , 
saffi curò di impadronirfi di quella Fortnppx nella Indiarne guerreggìaua , 
quando intefe, che i nemici refi vili , penfauano foto alla difefa d'vn puffo difi - 
Cile, che conducala al Monte, erto, ed ifeofee/e , oue era fiatata, la Forteto-,, 
con la guardia di quaranta mila buommi, dotte òiuiatofi,fc ne fece Signore, e 
\ Padrone : La douclaSoldatefca col'vfctre, s'efercita, e fi rtnuigorifce,fì fa- 
tteti t a il nemico, e fi acquifla credito, e ben Jpejfo altresì con famofe vittorie, e 
nuota Stati . Quefla teorica fù praticata da Cefare in diuerfe occafiont, e fm- 
golanncnte, quando intefe, che Ariouifio, Condottiero de' Germani, era entra- 
to nella Rorgogna,nonftritiròalle Fronticre,pcr far guerra dtfenfiua; ma fu- 
bito fi slanciò in campagna, e venendo feco alleprefe, e lo vinfe,e confinnfe _3 
quella militia à ritornare da doue sera partita,molto mal acconcia: Cofiben 
preflo fù nelle cafe de' Bclouaci, quali moleflauano t Sue font , e v attaccò l/c., 
fiamma, sì vorace della guerra offcnfiua , che toflo s'attidero d'hauer in cufica 
propria quel fuoco, che penfauano d’hauer accefo nell'altrui habitatio- 
ni , che lafciarono libere, per confcruare le cofe loro : Così praticò 
Tcmfilocle, Capitano Ateniefe , andando contro i Medi , e 
non afpettandoli , e così molti altri • £ queflo Jleffo 
yoleua dire Q.F abio, quando non pennifle mai , 

che Annibale s' accoftafie d kpma , col , •> ; 
dire , ch'egli non era vìi altro Ca- 
millo di combattere gomita 
in 1 \oma->. 

* * * * , 
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SECONDO CONSIGLIERE. 
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Soldati nelle game dif 'enfine, prima #be fiotto dentro le 
Fortezze affé disti , per l'ordinar io attendano al giuoco, 
alla crapulai alla lufinria#ke fogliano fheruare il va- 
lore#d effeminare gli animi in modo tale , cheauicinan- 
dofiil nemico# flrmgendo le Tiaggejton fono più quel- 
li brani# cor aggio fi, cb' entrarono , e nelle faconde mili- 
tari hanno perduta la teorica ,e la pratica : Se rìaitidc_j 
A noiba jtnnibale nel tempo , che fitte in Capua , quando pei ne vfcì con la fina miti - 
tia, sera quella mtdefma,quafifempre vittorhfa dal nemico, ò pur vn altra, 
Antioco qnafi Jetnpre vinta : Così Itfperhncntò „ Antioco in quella Remata, che fitrat 
Etlia. terme in Calcide con lipaffatenipi d'Eulia , da lui nouellamente ifpofata, che 

nello inueflirepoi con la fua Soldatefca le f quadre Romane, quefti ne fioccuto- 
Tac. hi .3. nodi quegli i macelli, come di tanti caflroni . E così lo nota Tacito della Sol - 
datefca,cìj era in ifoma, che .corpus animimi libidinibusinminuebat $ 
La dove con la guerra offenfim,s'efercitarano continuamente i Soldati Jbor co 
■gaffe Joor con f correrie #d borcon giornate', } Quefti faranno tapi nel maneggio 
delf ami, Tuoni nell" atterrire#' F digerì nel ferire, patirmi al caldo, al fredv 
do, ed mi ogni forte di accidenti fempre hmntibìli#d appariranno tanti Lupi 
contro ima grege d 1 jignelijucrcè delle fatiche, che nurrifeano gli animi ge- 
nerofi,che gli hauranno difpofti#d Inabilitati ad ogni.im prefa per afpra# dif- 
ficile,chefe gli apprefenta . Di quefto parere fù il non mai oeiofio Scipione^ 
odfricano#he sì volentieri tenenti la fua Soldatefca in Campagna, e non vo- 
leua , che inlangnidifce nelle Guarnigioni :jE quando anche non vera acca - 
[ione di combattere, la renetta in continuo efetcitio, offeruatoda Tito Liuto , 
Tico Li- di giorno in giorno , come nel pròno di , amate le legioni correuano quattro 
tiio dee miglia, nel fecondo, avanti » ripari polivano #d a/lcfìtuano l’armi, net tergo , 
j.li.6. battagliavano trà toro, come fofiero fiati nemici, del quarto, ripofauano# nel 
mùnto, ritornavano ad amare : E così il Taffo fa, che rimirando à quefto Gof- 
fredo, difpofe il fuo Efiercito in modo che , 

Loco è nc Campo a Hai capace, doue 
S’aduna Tempre vn bel drapcl ciotto: 

E quiui inficmc torntfamentr , c in lotte 
Rcndea le membra viporofe, edotte. 

Finalmente, nella guerra offenfiua , con le buone regole militari , non fi darà 
vacanga, in perdere il tempo ociofamente, acciò, che vana non fia lafpcran- 
ga del vinccre;cotne fi coftumanelle difenfìue; finite, che fono lefortificationi, 
non attendendofi ad altro, che Sdifftpare {^vettovaglie, firn tanto, che venga 
il nemico fiotto nlle mura : Md in Campagna fi và alla bufea, fi fanno de’ bot~ 
l tini, 
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tini, fi ingraffa'il Campo,e co*t arra tre i tiromdue volte il di,’ e di manna, e 
dì mezzogiorno, ed iveteram*à*a volta , ne precetti di Pbgetio ; vi fi vede * 
fèmpre un motto perpetuo,che vinifica nato il còrpo dclVEfierato, che riefed 
poi formidabile nell' atto della puma, ai Mando tutto, e non ì quei foli,cbe lo 
ifperimentano . “Praticarono quefla teorica *Agide,f\é di Sparta, ed Aratela *? l j? 
Capitano degli jtebei, alCboraiche fi rifolfero <t andare unitamente nel pac~ S p ar j a> 
fé de nemici , e U mortificarono fui vino . Arate* 



TERZO CONSIGLIERE. 

Vna Lupa così vorace la guerra jht farà fempre da c'haurà 

f iudicio, nutrita fuori de' proprij Stati ; non effendoui cofitj 
afleuoU per le fue ingorde fauci, e degna <C effer tenuta lon- 
tana da cafa^ sfacciata ne Vaefi del nemici), al parere di 
Vi ut arco, che infogna. Procul à domo fit pugnandum; 
Doucbenpreflo vedraft la terra fenica herbe/ armento fcn~ 
ga befiic,! luoghi fetida h abitatori, ed i fiumi feti/ acqua; ogni cofadìfordina- 
ta, con fufa, e pofla fofopra : Hata, pache qui non s' arriua, fé non con f off enfi - 
ua, nella quale fifa acquiflo fmgolarmentedi riputatione,alienandofi gli ani- 
m,nonfolo itili neutrali, che fi dichiarano al partito de' più arditi, temendo 
di rimanere poi preda del vincitore, in tempo, che, come di preferite può ,all'- 
hora non li farà lecito di fitr il partiate ; cosigli infogna la teorica d'^Anflo- 
nt Vrettore degli, Achei. Non quemadmodum hodic nobis vtnimcj; 
licerle femper iicitu rum cft; ncc faepc,ncc diù cadcm occafio fucrit; 
teofi li dimohraper tfpericnga la ^epùblica Fiorentina , che vuoile e 
neutrale tra Frana' fi, ed Imperiali, ncufando ogni Lega, che dopò, di ecfore 
fu ridotta in Monarchia , t dottala in gouerno a Medici : Ma parimente da 
gli amici, quali titubando ne' primi fuccefii , colàrinoltano Li bandiera , oue 
vegono il vento gagliardo di chi feorre padrone per la Campagna ; come si]~ 
fermentò da ^Alefjandro, contro il Dario, e da C efiire, contro di Vompeo ; 

è vna mera pagaia il far guerra dif enfino con tutti quefti incomodi . Ncliu 
guerra difenfiua fe ben corrono le paghe ordinarie , non fono pcrò'baflcuoli/c 
tmà nutrire il Soldato fui puro viuere , e gli leuano la speranza ielC àrric- 
cbirecon le prede^he fi fanno nella guerra offe*fìua,che (finge la militia per 
tutti i pcricolitper graui, che fieno, che nella di f enfino, malamente fit fofieru a 
nel fuopofio;effendo in quefla padrona àpena d’vn tetto, cd m quella, e degli 
buomini, e delle facoltà , come decide Senofonte : In fatti i Soldati vogliano 
altro, che paghe, vogliono riccheggc in qumtità , per effere quefla vn cibo di 
fatile digefUone,c lafciafempre rabbiofa la fame . .Così Moiré col promettere 
al Top alo Hebreo vna Vrouincia,che feorreua latte, e miele, gLfoflennc l'or- 
mi in mano quarantanni continui, dentro d'vn deferto ; Così le ff andrò, af~ 
v 4 ficu- 
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ficurato da v» [Ajhrologo^he in quel giorno fi impadroniva di Tiro, fe gli da.-* 
ua l'affalto : ma che gravemente ne farebbe fiato ferito ; colpito , che ne f$h 
da vn dardo, furono tanti Hercoli i fuoi Soldati, tirati dal premio di quella^ 
ricca preda, in pigliare quella famoftffima Città . Finalmente , degli , come 
Trencipe, guerreggia foloper avidità d'honore,afficurafi pure , che i fuoi Sol - 
dati hanno vnaltramira,e non fapendo fcparare l’vtile dall' honefìo, non fan _ 
no tampoco nella guerra difenfiua combattere per riputatione , come nell' of- 
fcnfiua,per lo intereffe-,per ciò in quella fono tutto ghiaccio, ed in quefla tutta 
fuoco . Sono tì/ine terribiliffime, le ricchegge , che gettanofofopra le più f ode 
Portegne del Mondo tutto . Sono tutte burle, i Soldati fempre mal volentie- 
ri corrono in quei luoghi,ne' quali non fi rileuano, fenon de' colpimortati, efi 
fermano immobili, oue fperano con le feritegli ritrouare altresì i rimedii dori- 
ci, per rifanare, e volentieri fi purgano con quelle terre figilate , e con le puf- 
di quefti beggoari, che confortano i cuori trauaglioft. Così in teorica canta il 
T^To. Tajfo di Goffredo, pratichiffimo di quefla cognitione : 

Confortò il dubbio , e confermò chi fpcra . 

. . ! Et à l'audace ramentòi luoi vanti , 

v ’ E le fuc pròuc al forte , à chi maggiori 
. Gli dipendi) promiflè , à chi gli honori ? 

Calare . E così offeruò Cefare fatto Lariffa in T efaglia, difficile d'abbattere , dentro la 
Lari lsa. quale valorofamente entrarono i Soldati , promeffo lt cheglihebbe il f accodi 
Afimb. quella : ed v Annibaie ) òtto Sagonto, ed altri fenga numero , che confortano il 
Tac °ann nostro Sereniffìmo alla guerra offenftua,e non difenfiua ,fe non vuole effer if- 
iz. forgato dal Topaie à far quello, che non vorebbe; ccomefcriue Tacito. Ha- 

utdefucrc qui cprtatim,fìcontarcmr Qcfar, vi a&uros teftificantes, 
erumparcnt curiam . Conglobaturpromifcua multitudo ,Popu- 
lumq; Romanum cadcm rogare damitar. Ter qucjlo Carlo V.cal con - 
feglio del boria, e del Lena, portò la guerra in Francia . 

' . Approbationedclcafo di Confulta. 

• * • . 

G Ionata "Macabro , famefffimo Condotiero della militia Ebraica, inten- 
dendo, che TEfercito del pè Demetrio , con gran forge fi inuiaua nel 
3 * «/• fuo Pregno di [Giudea , per guerreggiarlo ; bilanciando le ragioni dell ' vna, e 
[ altra Confulta ; affolutamente giudicò efficaci ffime quelle della feconda, e 
prudentemente attenendouifi, fi parti con la fua Soldatefca fuori de’ fuoi S ta- 
ti, c con laguerra offenfiuafì fece vedere in Campagna aperta nel Tcnnitorio 
degli ^JmalecbitifC lo combattè valorofamente , e lo vinfe gloriofamente^j . 
Annib. Così configliò ^innibalcjl ffè .Antioco , che deffignaua di far guerra a' Pjo- 
v ' "vro mani, che andaffe con guarà offenftua ad affaltare l'Italia, che colà lo Intmi- 
e " co,domtdo attendere alla difefa , f h avrebbero lafciato correre le fue vitto - 

/ rie ; 
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rie • pofie pur piaeciiào à Die,cbei DifenfirX del fregna di Cipro, fòffero Vfciti 
contro il Turco# combatterlom 7rtarc,ed ih X erra^tlmeno no» permettendo 577 

10 sbarco àqucl Tiranno, che, ò noi’ haurebbtro.perduto,ò più caro farebbe^ 
coflato,di quello , che lo cotnprà il Tueeajffioj'e pur nòti volfiro ricordarfi , I } 7'.' 
che feil Conte di Titigliano, foffe flato fenfift dal Mfiano, farebbe ondato 

nel Diilanefe, contro il Ej.Lodouico , e non fi farebbe perfa Ghiaradada . Edì A 

pre/ente la Cafa tf^iuftria , fermenta fu^trpppo la forate della nofbra fi- 
condì Confiltapie propri Statile quali, da’ fmi fifa laguerra dif enfiate». 

.... ‘ « .• ...S ". tapivvi'l ; • .• •• 

Veróne : Stella 1 1 . Che indiata il Prencipe alla Giuftitia milita» ; . 

, vm v\. • E per ciò ricerca da fuoi Configliene <ixn . _,i 

j i !■ ' r'* » Vii.Vn 0 <*i ' si«>iv,»«K*r»f v»*? 

GASO DI CONSVLTA. , \ 

. ' . +* '* ' **'W ' ' 

Se iene mouer guerra à quel Trencipe , che non vuole dargli nello 

mani alami» che C hanno ojfefo , ònò. -, . . > 

CONSVLTA P RI M A. ' 

primo consig li ere.. 

LTrcncipe,offcfi da perfine inferiori à fe,deue finge- 
re ,e fimulare di non fintarle ;effcndo più bonoreuole f- , 
il toler are coft fatte ingiurie, ebe il vidicarle, al pa- 
rere di Demotiene jpofciacbe nella gueira degli m- Demoft. 
contri, la.vittoriaji dichiara dalla parte dichilisà 
meglio fiorire, che farli; E tanto più, che il Trenci- 
pe non deuc valerft delle furarmi, fuori che in fer- 
uigio di Dio,e de Jiioi fuddiii, che in quanto à fefìcf- 
fi,deue tenerle ne foderi, ed adoperare filo l'arma” 
della patientia, con la tinaie farà fempre vittorioso: , . 

erimarà vinto, chi lo incaricò ; ed è andrò conforme à Tlutarco , che vietai, ^ép. 
I amorfi d Trencipe per la fua perfona ; Ed à dirne il vero , dovendo fi fup- \\f 

potè, che gli ingiuriatiti ftano flati MiniHri di Dio, ( merci de' fioi peccati , ) 

11 volerfene ifindicare ,evn cadere in maggior delitto > eh' è di Le/a Maeflà 
Divina, in rimiti* fi contro alla fia Corte , ed Sdegnarne molto più Sua Di- 
uina Tnaeflà , quale fiale fottoppre i grandi a' piccioli , t forti a' deboli, ed i 
Trencipi a' Servidori ; per. c alligo de’ loro , errori . Quella teorica conobbe lì _• 
Davide, quando difi a fm Soldati, cheyeleuaHo ammalare Semei , che l6 , * 
lo ingimaua pubicamente ; Non, di figli egli , Guardatevi di non cader nel 
delito di Iffa Mfifid Dima iftcepdp egli ciò a che gli binerà miimo Dio . 

A * "" La 
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La pratici iLl^èRpbóam&ifoi nella ribellioni di Gicrobòamò$wtfrbib[¥aki 
Roboi- vo lcHdo mutato, guerreggiare gii fece dice lddio,c’hakeficpatùttga,ft (WM 
J"? ' . voleua perdere m to<h Statoj itpVreffo à quello r tbe gkhàkeua tòlto Gnro*i 
a'mrt . b'òamo ; come fi rigiftra nel Varahpotnf’ionc . Ft»s! mente , iti quefie cmtiH- 

Paralip. genge, il meghojbefifò$fdrc,-tU rinraYfi ìicUa<ChièfiidelU. toleranga ,ed 
f„f n^guélarete-cofefut tot! Dio, che hhaftrà altrahtttolto ben compqfle cotu 
gli b nomini^ con più bOrtbfti# HjmtationetHquelb» farebbe, fc con la guerra 
III. "offenfiua contro il Trencipe, che notigli vuoledare nelle movi quei, che Chi- 

no offefi,fe ne v end ic affé ; Dottrina ojferuata dal Rj Eggcchia , quando che 
E?rech. tabufato con minatili terribili da Iftla,' fuó fuddlto>\ léfoffrlcOB tanta rafi- 
Jfaia. gnationeiu Dio r óh intentò <tejferpublicatoptnboccai{c!io Spirito Santo , 
per vn Trencipe molto frugolare nella fortezza; notato nel Taralipometionci 
Paralip £ per lafciare le ragioni fa haimo Jet Religiofo j j? h#s èel Tolitico, ( fc ben 
*. c.3 z . tp*flt fono le vereTolitiche ) dette il Trencipe^uigi effer tenuto giuflo, (eriga 
vai die orfiche ingìnflo con la vendett i » ?» qucfto fuo cafo ,/uppofto ancho , 
che con la guerra all'vltimo fi rendicafjcde' luci offenfim^ltrc, eh è contro la 
Legge dattada Tromoteo alti Egitij , che il Trencipe non pojjì vindicare /c_> 
proprie ingiuruìaomejériue. Tlu tòrco ad ^dpotUnio , Quefio è cerfìfftntOjche 
Plut. or. molti innocenti vi periranno , eh' è contro Ginfiitia ; in dottrina d V idpiano , 
coafol. chefcriue. Sauaserumcflimpunitunire]inc|ui facinus nocentis, qua 
innocentcm condcmnari. Quella Tolitica infognò Chrtflo, quale nort, 
S.Matt * vnolfe,chefubitoifcopertonelfHO campali Loglio, fi fradic ajfc, per non far- 
c.13. ” ne patire il grano, che fono i buoni, quali pur troppo ancho col téflimonio di 
Tac.ann. Tacito, cadono co' cattiui^rmmaggati dall' armi infanguinate nella guerra. 
hb./. Cctcra fors rcgit,& quidam honorum celi ,elo conferma Seneca corta 
quefio periodo. Deplorar* militiseli, totum conatum vcrtereinfon- 
tium , & infonriuni pemitiem . y f 
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Kcorche la guerra (offe per effere feueriffima , potrebbe al- 
tresì accadere, che fri tanti innocenti ffugiffero quei parti- 
colari, c'hanno ofjftfiU Trencipe ; Edin tai cafo; eccolo an- 
cho inumdicatoicccolo tenuto per vn crudeio'tccolo mimico 
d'vn Trencipe ^ di tanti particolari,quaéi rihanno lafciati 
i parenti, ed amici defonti ; eccolo burlato \da fiigttiui ; ed 
eccolo fchemito dagli efiràhei , come vn altro Erode da Sant' Sgottino : 
Erode. Trencipe imprudente, che mette JoJopraia terra, ed il Cielo, per bautte nelle 
S.'Agoft. mani quattro huomim , e facendone di moUigrandijfimaìd flrage ; »o« può 
fer. 1 .de haueremfuo potere •quattro , che ne cerca : Quatuof'qu^rit j qtMETit* 6 c 
mnoc - multosocciditj&'ad quatuor, quiquatuor fun^atw^et^acWf^ 

teff; 
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fcft; Simuli pare quefie offefe,ancho in quello prudentiffimo Giudice , che la- j j 
foia paflcggiare perTiagga il ladro-, conte che noi conofoeffe,pernon mettere 
fofopra tutti quei, che iui fi trottino, à fin Che la pena ,per qualche accidente , ^ 

non eccedetela colpa : Coà il foè Dauide fin/e di non hauer premura nelle-' 
morti di jlbncr , ed jlmafa,famoft Capitani, e queflo virano, figlio di Sorel- ,. c ’ a 

ia,innocentemente ammalati da G io ab, fio Generale dell' arm t,e non digerì A: 3 . 
mai quel amarifjmo boccone ,fin alla. fua morte ; nel cui tefi amento ordinò à Amara. 
baiamone, fuo Succcffore, che lo pmifoe , acctocht la pena corrifpondeffe alla 
colpa, che s'egli fleffo l'baueffe fitto /or/e vi farebbe flato ecccffo, offendo egli C1 

'Padrone deiformi, douendo muorire in tempo di pace , e quando più credeua 
di viuere -, perche a n cho in tempo di pace, ed all' bora, ch'eglino meno ci pen- 
fauano, furono da lui mifcramehte ledati dal Mondo . Finalmente, fé il vero 
rimedio di molte infirmila, è il non rimediami; così quella fua mdijpojitioni^j 
disonore, più facilmente rtfanarà finga rimedio , col mostrare di pigliare iiu 
, altro /enfi, quello, gli è flato fàtto, da quello hanno battuto intentione di fare 
gli offenfori, quali baue/ido fatto male, e contro il giuj lo ,non deue anch' egli 
far peggio, e contro la Giuflitia, della quale egli ne è l’anima, che la vinifica, 
non effondo buon configlielo fmorgarc il fuoco con il fuoco , e valer/i della _> 
flemmafmcbc la fleflu Gtuflitiaglicli dia nelle mani, con la cortifpondenga , 
cincbo indottrina di Tacito , delle pene legali, al loro delitto ,*& efle p^nas Tac.ann. 
Icgibus conflitti tas , come diccua “Peto Tra/ea ; con chi fugirà il cttSUgo di 1 A . 
Jjio,chc lo pigierebbe à puntino, come mteruenne ancho à Giacobe, per hauer Peto Tra 
tolta la beneditione della primogenitura ad Efaù,fuo fratello maggiore , con 
ic pelle di C apretto, ( ancorché millerte/a ne foffe, e non ingiufla, quella fua j oenefa. 
atttone ,) anch'egli ingannato da' figli, com'egli figlio, ingannato haucua fi 27. c ^ 7 . 
‘ Padre di lui, e con la tmicàdi Giofcppo, corri egli con le velli dì E/aìt , e tinte 
nel /angue, par appunto di Capretto , nè patì dolorofijjìmo tormento. i .■ 

-TERZO CONSIGLIERE. 



; A Guerra publica, ( quello iveri/fimo ) eflcr affai più danneuole, 
che non fono le ingiurie fattegli, e non douendo il Vrcncipe col ri- 
medio, effere cagione di maggior male/eamdo gli infognameli di I. 

Tacito, di quello ^he porta focolatnfirmità;Sìc oblliam ircntijs, Tac,an, J 
quxalibi pcccarentur, vt flagitiornm vrbis meminiflcnt.e// era il pa- 
rere di P alerio Meffalino ; non deue tampoco con la guerra offcnfiua , dì ogni 
mal cagione, viridi care quelle Juc offefc,cdar occ aftone di dire, che non è flato 
eoteflo vn rimedio della indifpofttione.di fua riputatone ; mà vn pretello di 
sfogare la fua crudeliflima naturalohe non fuol nutrirfi fe non nelle flragi bu~ 
mane,moflrandofi f animo vili/Jìmo in volere ri/entirft con gente àlui infe- 
riorcfo perciò più beflia delle beflie,non filo hà refi mal per male:màil peg- 
•ijy gio 
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gio altresì, per il men malti E fe non può vn primto cori vnatffcfa vànditarfi 
' di vno incontro , vf itegli fenga offendere l.i publica Giuftitia, come può vtu 
"Prencipe adoperare i armi contro {oggetti d’altro Vremipe, che non fono fimi 
{additi, che l'hanno offeffì,fenga mettere le falci nella meffe altrui tesegli à 
cui tocca, non fa il fuo debito, e non ammiri i tira quella Giuftitia, che ■ dowreb- 
be, tal fila di lui, e lafcialo correre nelle Corte degli altri T.rencipi,non in con- 
cetto di Capo di Stati, mà di „ Archimandrita di Ladroniyton efienio vno Sta- 
to, oue la Giuftitia non hà il fuo luogo, fe non vn bofeo di Ladri;nelladottiina 
s di S.Agoftino; ed egli fra tanto s’addoffa le lordure di quei temer arij,pofcia- 

A \ic ci. che, non caftigandoìi,dirafifempre, ch'egli non lofà,pcr e fere Hat i loro, Mini- 
Du c. 4 . ftri de' [noi commandamenti . Finalmente , viuendo egli à quefta maniera, cd 
in vna ftmilc vituperofa opinione, crederà il Mondo tutto, che ne Stati di lui 
HI. non vi {inno altri T empij, altri ^Altari, nè altre offerte , che di ingiurie, di of- 

fefe,c di opprcfioni,col teftimonio di Demoftene;che per ciò tutti lo fi agiranno , 
Demoft COmC W Moftro, inimico della virtù, e de gli huomini da bene . In tanto che , 
orat.cò- non a ^ trh c k e federati faranno fimi vaflaUi, e tanto più preilo diftrugerafi lo 
tro Ari- Stato fuo, quanto, che più frequente cresceranno le indigniti da loro commef- 
Itogio. fe,con altretanti obbrobri j ; come acadè per appunto à Dagon, Idolo de' Fili- 
i)ag° n Hci, che vttolfe flore indigni ffimament e coi Mca del Signore, quale al mutino 
lucifc'- f r £ urr,te f* trovato, al parere di Lucifero , citato nelle Bibie Siftiane, diui/o in 
ro . 1 ’ cento pegghò perche foffero cento le porte , per le quale entrauano ioffcfe di 

Dio in quel profaniamo Tempio; coni erano nel Tempio d'^ippolinc, per te- 
Vir«i!io tt™ 1 0,1,0 diPirgilio* ò perche vi foffero cento cibari , per fagrificarc al Dia- 
Appol! volo,com era nel Tempio di tenere, con lo fteffo teflijìcato, uell a Ifola di Ta- 
Vencre. fo;ò che, come fcriue Giuuenale , perche far ffe allavfanga di molti Tcmpq di 
Giutien. quei falfi Dei , e veri Dcmomj , vi fi doueua far vn fagrificio di cento 

lattf a 1 0 puoi ; baila, che in tante parti fi ruma vno Stato, quante fcclera- 

gini vi fi commettano , che peggio non può interuenire ai 
vno inimico , fenga cercarne altra vendetta : Mo- 
ftrando frà tanto vn animo regio , fimile alla-» 
t*> fuprema regione deli aria, quale godevi 

vna continua ferenità, non tocca da 
• ! vaporiti odio, e vendetta, che 

' • fogliano tiranneggiare 

i ffiriti baffi , e 
dogginali , 

( * * 

• 
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CONSULTA seconda , 

PRIMO CONSIGLIERE. 

> * »*. ■ ‘ ’ ». * 

Ondimene , non potendo il Trencipe batter foddisfationcj> I • 
per Giuflitia^h' egli prima hà ricercata, fe la deue pigliar- 
re con l'armi in mano; ti per e fiere per fona public a , e può 
guerreggiare , e ne hàgiuHacaufa del delitto commejjo,c 
la fua intentione è retta con vn ottimo fine , che fono tutte 
circondante da confiderarfi da chi intima la guerra ad al - 
tri, e fi anche, perche il non vendicare co fi fatte ingiurie, e 
Cafiigameicolpeuoli , èvn voler dar efempio ài pur troppo arditi , di com- 
mettere delle publichemdiguità,effendo vna calamita, che tira dell altre of- 
fc(c,chi (offre le prime, con che affamar affi di non e fiere per l'auenire difprcf 
gaio da chifi fia ; come ofierua Tacito , ne’ (noi precetti Volitici ; Perindc O- Tacqui.* 
chimi prauis, & honeflis ; conte foffe tenuto £ animo rimefio, ed effemina - 
to . Efeben in quefla guerra caderannomoUi innocenti, bafia, ch'egli non hi n. 

quefiofine, e fc poteffe far di meno,lo farebbe volentieri : ma effendi vn mero 
accidente , bifogna slrmgerfi nelle J falle , ed hauer patienga : Còti opra la- 
gente naturale, che non può introdurre forma piò nobile nella materia, fe non 
difirugge la prefìftente ; E così l artificiale maflro da muro , che rompe la pa- 
rete, per aprirne la fineftra,che abbeliffe tutta la Camera ; quali non per que- 
fto fono biafmati,ma molto ben commendati da chi intende il fine delle loro 
operationi . Finalmente,può,edeue mimar e, e prefeguhx,dopò haurà comin- 
ciata quefla guerra offenfiua , anche perficuregra della vittoria ,f montiti 
dall' armi in riguardo di chigiuftamente combatte, intanto che non filo ... 

/ fanciulli hanno feon fitti i Squadroni d'h uomini armati , come lo 11 L 

praticarono nell afiedio di Samaria, fretto dall Ejìcrcito di 
Benedad , ffé di Siria, quei fanciulli, quali gli vfeiro- 
no contro, e li mifiero in fuga, come tanti Coni - 
& li >. rigirati nel Taralipomcnone : mi 
altresì il fiato, che fi fente dalle-? 

Trombe , getta in terra le-? 

Mura , ed i “Propugna- 
coli delle Città, 

ben ancho famofe ; veduto per ifperienga nella nolilijjma 
Città di Gierico ,ùroflrata à terra dallo fqui- 
lare folo delle Trombe di Giofite *? . 


■ Benedad 
Riè di So 
ria. 

, Paralip. 
a.c.aok 


Giericd. 

Giofue 

c.f. 
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S.ECXXND0 CONSIGLJ1XE. 

S’M procedere co' Trtndpi f&fféto ftéffo, che il trattarci 
con ogni forte di gente , fi porrebbe forfè tolerare la brutta 
maniera, vfata dal Tremipe,poco amoreuole del noftro Se- 
j remffmo,qualemn partendo/} da vnagiuflifffma richiefla 
d' battere nelle mani i fuot delinquenti, non doucua riceuer- 
ne vna rifpo(la,cof ingiusta, per non dire villìaca di t ì t p- 
po ardita negatiua, e per ciò digmffmi d'cjfer mal trattati dalle fue gìifiijf- 
me,c potentijfime armi, dalle quali abbattuti, morderanno la terra con idi nti 
Virgilio rabbiofitper testimonio di f^ergilio , come principali filma cagione delle loro 
tncadc. tnijerie , in ingiulìitia cofi aperta : Guerreggiali pur tutti indifferentemente > 
1 1. perche ancho tutti fono rei, colpeuoli , c fi dettano punire ; mentre che vnita- 
mente concorrono con il loro Trencipe,che vuol faluare i trifti,e non arnmini- 
ftrare la Giuflitia à chi la ricercale fino i fteffi fanciulli nelle fafcie.comc par- 
ti de' loro genitori, fono in qtteflo cafo delinquenti, e degni di punì! ione, fé ben 
pare, che non b abbino camme fio errore alcuno, pofciacha,quafi piedi, od altro 
membro del corpo bimano, quali concorrono, ò nel cuore,ò nel capo dell'buor 
mofiono foggetti alle Hefjc pene-, ancorché non habbiano f cagliato il colpo del 
delitto, commcfib dall'kuomo, che li rege# gouema , Finalmente, perche l’of- 
fefe particolari fatte ad vnTrencipe, fono quelle, quale per teftimonio ancho 
Tac.ann. diT acito, cagionano danno vniuerfde . Huncquoq.-afpcraucrccarmi- 
nainccrtisaudoribuS) vulgata in feuitiam , ftipcrbiamq; eius, & di- 
feordem cuna Matrc animu m ; perche demmo i Topoli impedire i Tren- 
ti fo.c. i : c jpj in co f t jr atte att j on i . uè occorre lo feufarfi di impotenza , che ben fi sa , 
a aonc c fo eanc jj 0 ii -popolo Egittio isfvrgò il fiè à licentiare il Topoio Hebreo, e bi- 
fognò lafciarlo partire ,fe ben loperfeguitò poi con fuo molto danno, e di tutti 
quei, che lo Jeguirono , tutti affogati nel Mare ; ,Ancho il f{è Saule fu affretto 
dal Topoio d perdonare al Trencipe Gionata,ed alcuni pochi Babilonici con - 
Hrinfcro il loro, che adorauan», come fofit fiato Iddio, à dargli nelle mani 

Daniele, fuo fauoritiffmo, per leuargli la vita ; Non deue dunque perdonare 
d chi fi fu, con laprattca dello fteffo Dio, quale cafiigò tutto l' Efferato di Gio- 
fitc , per il peccato d' vn fol Acan., ed il Topoio tutto i'ifrael, per il foto pec- 
cato di Dauidejoro Signore, per l'or dire, eh ebbe di mmerarlofcr batter det- 
to Iddio ) che farebbe fiato innumcrabilcj . 


Re.i.c. 

Saul. 


Daniel' 
Re.i c. 

24 - 

Oen.c. 
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■ Parte Secondai I 1 / 

TERZO CONSIGLIERE. 

. « # * 

0 N folo lo dette fare per Giuflitia.màper confeienga 
aheam , chefc ben è cofa da buomo prudente il can- 
giare la guerra tn pace, non è però cofa da buomo da *• 
bene, ( dice Tucidide) per godere la pace, ilviuere 
ingiuriato,cd offe/o , non con parole folo, quale fi po- Turiteli. 
trebbero lafciare correre col vento, ma con opre, che , : m Cò ~ 
toccano il vmo ; quale fidmano far pajjdre ni efem- C1 ‘ Cor ’ 
pio con afpriffima vendeta,ancbo in dottrina di Ta- 
cito. Fatta arguebannir, ditta impune eranr : T «auin. 
Così detta la confcienqa.cbe con il cafUgo di quefii , tutto il Mondo impara à l- ‘* 
non fchergare nella giubba del Leone : Così pafla la paura i cuori d’ogn'vno , 
mentre la pena ne tocca pochi : Così Sefempio è comune, ed i tormenti fmgo- 
lari : C osi l a morte d -uno , fomenta la vita di molti ; £ per quello i Medici 
faggi, con la notomia tt vn morto, /alitano le membra languide <fvna infinità U. 
di vitti, ed è parte di buona cofeienga lo impedir tutto quel male, che fi può, e 
di tenere in freno, fia ,chefia , chi farebbe del male , fi lo vedejfe impunito ; 
tanto può quejlo ejempio, che ancho per ifpauentare vn Leone , baila il bat- 
tere vn Cane, che gli ferve, e per briglia in non precipitar fi nel male, e per 
fiprone in correre la carierà del bene -, imaginandofi , che à lui altresì , benché 
genero [o, internerà il medefimo , fe non farà obediente à i cenni delTadnme : 
queftofine, paffuto, che fu il Topolo di Dio il Marroffo ,fece venir à gatta 
sù la Spiaggia tutti i cadaucri degli Egitij , affogati , perche imparaffiro alle 
altrui fiele, che fe non Mero flati megiiori d'effi, farebbero fiati altretanto , 
e più caligati, che li valfe forfè affai più quefio timore à fermarfi nel centro 
del ben oprare , che f allegregga.c'bebbero in vedere i propri nemici , redutti 
ad vna tanta mi feria , à /correre per la periferia tf vn efiremo contento . Fi- 
nalmente, quefio liferuirà in eccellenza in foflenere lafua riputai ione , per la 
quiete , e de preprtj , e degli efiranei , guardandofi cgnvno di non auicinarfi 1 IL 

tanto alfuo fuoco, (he v babbiaà rimanereaticenerìto , c mentre ciafchedu- 
no attenderà àfe fleffo,egli b.utrà queftdgforì*, d'hauer faputo mantenere la 
pace nel fuogouemo: Cosìfidkcua pàHmcnteif Ottone, lmperadore Tede- ottone 
fio } quale nel federe in poppa al tjmofiédel fio V afcello , vedendo , che ire- Imper. 
migantifaceuano i Tadroni, e che à lui non rimancua fenon il Titolo, e che_> 
la Naue era condotta, non ouc fi doueua ; mà one effi difiderauano , con vna 
continua agitatione de’ paffaggkri.fi rifolfe.eper [uà riputatone, e per quiete 
del fuo gouemo , di dame fubito vnefempio rigorofo, col far cauarc di tcfieL» 
gli occhi à tre fuoi principaliffimi Baroni , che feruirono poi per canocchiali à 
tutti i fuoi fuddui , quali non folo (fapprejfo vedemmo ,ma da longi altresì 
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ifcorgeuano tutto quello, eh’ egli accenna.ua, che fifacejfe, ed era fatto prima , 
ch'egli lo commandaffc j in tanto che fi falena dire comunanaite, che fei oc- 
chi, canati, haucuano reflitiiito il lume à tutto l'Imperio . 


m. 


Approbatione del cafodi Confu Ita . 


O 


l Ccorfe , che vn tal Lenita di Betlaeme di Giuda , con la fuanouella _» 
Spofa, che conduceua a cafa fua , pafsò per Gabaa,habitata da' Giudei 
della Tribù di Bcniamin , cd alloggiò la fera in cafa <f vn fuo mimico , dotte 
alcuni troppo arditi, contro la Legge dcll'hofpitio , della propria nattomuj , 
della charità, e di Dio, gli rapirono la Conforte, e dopò bauerne fattati i loro 
Judic. 1 o hihonefii appetiti , gliela rifiutarono -pina sì, ma fra poche bore gli morì :>l» 
^ letto, qua/i fra le proprie braccia ; Egli per ciò, colmo di dolore , la tagliò i>u 
y ndici parti , ed ad ogni Tribù ne mandò vna parte , esagerando il delitto , 
( come ben nera il donerò ;)Ej]ì tutti vniti decorrendo f opra il fatto , e cer- 
cando,! tra da fmulare,ò vendicare, dopò hauer addimandati alla Tribà 
di Beniamini delinquenti, per caligarli, e ritenutone la neg*tiua,efamman~ 
dofottilmente le ragioni d'ambe le Conftdte , eglino, fi come autenticarono la 
feconda , coft lafciando la prima , moffero à quella T ribu la guerra offenfuia , 
e giurarono di fradicarla, e diflrugerla tutta quanta , come brunamente co- 
mmciarono,coraggiofamente profcguirono , non perdonando nè à feffo, nè ad 
età , e valorofamcnte haur ebbero finiti, fc effendofene fai nati alcuni , non ba- 
ttejfero finto di non auederfene ; quando, che rapirono altretante fanciulle _s , 
quanti erano loro , con che porne, che non contraueneffero al giuramento , 
perche elfi non le accafarono con quei , quali à poco àpoco ritornarono in piedi 
la già abbattuta, e qua fi annichilata Tribù . 


;'.o. e H. 
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Parte Secondi. 1/ 

Libra ; Stella 1 1 1 . che inchina ilPrenripe all’ augnmento dello in- 
terefle de’ Tuoi Stati : E per dò ricerca da Tuoi Configlieli . 

'CASO-DI > CO N-S V L T A. 

Se iene in guerra offerì [ma , angi collegarft cmvn fio vicino , foco fuo amo - 
renoie , ed ingrato , e tenerne puntano vn Potentato, che lo vuole 
moleftare, ò pur vnirfi con queflo, ed hauer parte del- 
lo stato del fuo vicino , fcono/centcj . 

CONSVir A P'R I M A. 

FUMO CONSIGLIERE. 

E il Prencipe , chora fi ritroua in pericolo di que- 
fto "Potentato ,fen%a il douuto ringratiamento , 
degli bauuti benefiaj , ft rende indegno d'altre^> 
gratie: Indignuseftdandis,qui non agitgra- 
tes de datis, al parere di S. Bernardo . Si [offe . _s 
9 folo /cordato ; ma shauefie anche negato ifauo- 
ri , altre volte riceuuti dal noflro Sereni fimo , al 
ficwro , che farebbe totalmente indegno cC aiuto , 
( per effere maggior male il negare il benefìcio , 
che lo Jcordarfelo, ) che diraffi dunque fe Ibi al- 
tresì oficfo,( che peggio non fi può trouare nell' abbomincuol vitio della in- 
gratitudine, ) per queflo è rmmeriteuol e pur di vno /guardo pietofo ; e deue ef- 
fer abbandonato , e lafciarlo cadere nelle forre di queflo fuo nemico,col quale 
farà bene à collegarft, non folo per rendergli la pariglia ; ma altresì per inte- 
reffe de' fuot Stati , augumentandoli con quei di quejlo ingrato , moflro dellaj 
fleffa natura, portento, figlio, ed herede di tutte le disgrafie del Dianolo , de- 
fcritto da Marc' Antonio Cataldi, rigiftrato daCefare Rjpa : 

Odi colpe, e d’errori albergo, e fede. 

Robclla al giufto , alla Natura, à Dio j 
Pcfteinfernal , morbo perucrfo,c rio* 

D’AIletco , di Satan figlia , & herede. 

Ed in queflo, egli imitarà lo [le ffo Dio , permettendo, che vn sì gran Serpente 
diuora vn altro picciolo, e che la verga di Mosè , eh' è lo Scetro del Potenta- 
to, dopò baierà fatti diuerft prodigi j ne Stati di quello Serpe, fconofccntc, con 
la guerra, finalmente C atterri, lo ruini, e confimi con tutta la fua poflcrità,in 
modo tale, che mai più fi ferina nel Catalogo de’ Trcncipi ; Così i wterucnnto 
Parte II, B all a 
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alla Tribù di Dan, non pur nominata nel Libro del Cielo tra C altre T rihit, da 
S .Ciò. quale da quetta in fuori, le ojferua tutte, d' vna in vna ; mercè, che </<f 
quella nera nato il più ingrato Huomo, che fcffc,fia,e farà nel mondo; Giuda 
traditore del fno Creatore, ed in eflremo bciu faterei eglifù ben degno <f affo- 
gar fe fleffo con le proprie tnani;all’bora, che vidde, chela fune fi ruppe, e non 
yuolfe ttr angolano ;cbc l' albero, oue s apcje, fi inchinò fimo à terra, e nonvnol- 
fe foflencrlo, inimico della lì atura; quale meno fi troua, morto, che fù, oue ri- 
manere fepolto;negandogli altresì la terra il juo albergo, comejcriuano molti 
Tadri di Santa Clncfa . F ma/mcntc, farai! i gufare, come merita, altrct anta 
amareggia, quanto guttò dolcezza nel riceuerei fauori, am aeflrando gli altri, 
d'efler molto ben circonfpetti, quandoché leuano legratie dalla delira (f ci- 
polline, loro bctiefatore,e nefianof come ben’ è il donerò) gratile non voglio- 
no J ficcarne i dardi delle mortif cationi , che fono nella fua finiflra ; rigiflrato 
in 7Hacrobip,e piu diurnamente in S.Gio. mettendo nella e.ejiradi Cbnflo fet- 
te Stelle, per i fauori, che faceua alle 'fue Crcaturc;cd in boi ca vna Jpada acu- 
ta dall vna, e l'altra parte, per eafiigame gli ingrati , accioehe abomfeano la 
loro tcmcrità,maledicono la loro feonofeenga, t condannano la loro paghiti 
ch’è penftero ancho di S.Gio.Gnf. con qui flc parole. Ficncficiadiuina Cina* 
nanfa Dco^rmisinftni&a. Quali farebbero meglio ammaggar fe fleffi , 
che effe/ poi vccifìdal danno, e vituperio, Caricatoli contro da' loro già bene- 
fattori ; Traina, che vuolje efegttir iti fe fteffb Geni unico, all' bora, che le Le- 
gioni gli offerirono lo Imperio; i he fù per Iettar fi la vita violentemente ;.v;gi, 
che di lui f i dicefle , e (fere contrario à Tiberio, fuo Signore , non che ingrato a’ 
fuoi fauori , come ne fi riuc Tacito . Forni m a latore diripuit , clatu mq; 
deferebat in pcftus, ni proxhni prarheniam dcnr.im vi atrinnHscnt» 
e 1 kaurebbe fatto, fe con maggior forga non foffe flato trattenuto . Con che fi 
fece conofccre vn degno Tromoteo , che pigliò vn anello di quella carentu , 
cola qua 1 e era legato, ed vn peggo di faffo del Monte Caucafo, al quale era pur 
legato , in fegno di gratitudine à Gioite , che lo liberò ; cofa non praticata da. j 
-queflo Trencipc ingrato. 

SECONDO CONSIGLIERE. 

0 spirito viuace del Trencipe,non deue pei mettere, che il benefi- 
cato da lui, e tante volte riapritegli fconofcente,e fempre emulo ; 
augi mimico di fua grandeggia ,ancho à quefìa volta aiutato dal- 
la fua gentileggga , babbi a di intono à spremergli l' agretto della 
ingratitudine negli occbif come fi fitol dircjma fargli ifpn imen- 
taxe quello, ch’egli ancora,comeTrencipe sà m teorica, che fono qucfli ricatti- 
ti difgitfti, caratai indelebili, quali, come i Cieli intorno a’ Toli,mai fi quieta- 
no, finche non hanno finiti i corfi de' loro ri/entimeuti,e fempre vi ritornano, 




5* bn P?lt;tc ScconcklG ff> 

non parendoli mai ifkauer girato à bafianza ; E quanto piti li diffimulano , 
fawfo piufegl{ <utatìa>i$ al cuore ye'd'à fuo tvnpOfe Hi rlfcntano, e ftrmpre gli 
hanno auanti gli occhi , come fielle fiffe nel firmamento della loro memoria ; 
come diffama volta Henrico IV. B^c di F rancia ,à chi gli ricordò d’hauer 
memoria di grattare certi,{ de quali fi diceua , chcbbcro intelligenza con co- 
lui, che tirandogli Aon vn cartello allagala, gli diede nella bocca, e ? lenegét 
tò fuori alcuni denti, )dregli non mangi auayiai, che non ftricordaffedi loro, 
è clic al fuo tempo, gli haurebbe conccjfa lagratia,promejfali.E sè palerò chi 
penfa alt rime, ite, pazzo farebbe altresì il noftro Seremffmo,s idcffo,chà pro- 
ta l'oc cafone di mofirarfiPrcr.cipe rifcntito,nol faceffe, è fi come molto me- 
no crederebbe quefio Juo vicino, ch'egli dicejfe di cuore in collegarfi [eco, e fem 
pre dubbitarebbe per le ingiurie fattegli, che non voleffe trapalarlo ; cofi non 
fi fidarebbe mai di lui, non fi douendo baucr fede in chi hà alterati i peti fieri, 
ed è difvufiato da colui, che deu& dipendere dal fuo arbitrio, che fia mai per ef- 
fergh f auoreiiole,fe ben foffe fua Madre ; Così difie Alcibiade , all'hora, che 
fugì di Galea , mentre era condotto in ditene , per rendere conto della fua j 
qmminiflratione a quel Senato, adirato de'fuoi diportamenti , à colui , che gli 
diccua non doucre mefìrare tanta diffidenza della Giuftitia di quello Magi- 
firato,che in tal cafo non fi douena fidai pur di fua Madre , che potrebbe pi- 
gliar vna fatta per l'altra , e condannarlo in vece d' affollicelo ; Con che per *■ 
darebbe, ( come fi fuol dire) l'oglio, c l'opra, e fenza acquiflarfelo, fi farebbe 
Vii nuoito inimico rmprudentiffimamentc , per non dire ruattefeamente . Fi- 
nalmente , col entrare in lega con quefio "Potentato , farà tre colpi in vn fol 
tiro-, hawrà chi farà le fue vendette, vedendo il fuo nemico condotto alla /mj 
prejenza > ( cofa non mai da lui creduta , ) colmo di morti ficatione , come ni - 
teruenne a Befcuporide , guidato in /{orna nelle forze di T iberio , offefo dru, 
lui, rigi ftrato in Tacito . Poliremo gn rum nccccflìratis in vrbcm 
ira x ire : S’afficurerà di non douer per /' aucnire ifperimcntare più le fue fro- 
de, in fregi udicio de' fudi intcrejfi , rinfacciandogli quello , che à quefio pro- 
pofito fcriffe colui . 

Chi tende altrui froda , ed inganno , 

. \ E’ miniftro tal’ hora del proprio danno ; 


4 . •» • * - . f . • • .•* v 

Ed augumentarà i fuoi Stati con quella parte , che li farà datta , conforme _? 
alle capitulationi della Lega; libcrandofi da quefio Marte , fedente fopra il 
bracone , fempre nocino , vero fimbolo dello ingrato . 
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TERZO CONSIGLIERE. 

I fragno è di quefla peffima natura, che tutto quello, chi 
picchia di dolcezza da' fiondato lo cornette in veleno, 
nè la fua amarena mai s'adolciffe >£ impoffibile,che la 
dolcetta de' benefici fi pojfi mattare la natura <f vno in- 
grato, quale fe ben fìi queta fi otto i pampini de' fauori di 
chi lo copre da' pericoli de' fuoi nemici , ad ogni modo , 
paffute le b or afeli c, fi rivolta contro il fito liberatore , e 
gli fà tutto il male, che può,à guifa di quella Cinta, quale cacciata da veltri, 
e nafcofla f otto i pampini di vite Jaluatica ; all bora al “Catone là ingrata hoc - 
ca, vedendoli fuori del pericolo , Capperfe contro à quelle fòglie, e pampini, e 
troncoUi tutti quanti , e diuorolli ; ìfpcriewgà, che fi vidde in Tifone, contro 
Germanico, quale prima poco Juo amorevole, e poi foccorfio da lui,mentre,cbe 
correua àficura morte , dando in fcoglio con la fua Natte , accelerò gli effetti 
della fua peffima volontà con la ingratitudine, quale fi doueua conuertire in» 
gratitudine, e deponendo Codio , amarlo con ogni J inceriti ; penfìero toccato 
da Tacito . Neq; tamen mitigatns Pifó; e non da trafeurare dal nofiro 
T airone ; E tanto più lo deue far e, quanto che là fortuna gli offerifee cofa,che 
egli jiefio haurebbe à cercare con il lanternino di Diogene , per J radicar vnrt» 
volta quell' (Ubero , che gli è sì vicino , e la cui ombra è così nociua a' fuoi in- 
tereffi,c fame ancho molta legna , dopò, che farà in terra, per feruim di futi» . 
Cafa, e piantare nel terreno occupato già da lui, tutti quei alberi di governi 1 
Ciuili , e fr ut tuo fi , quali ingrandiranno U podere de' fuoi Stati . Vnifcafipur 
con il "Potentato , e non vi perda tempo , perche di momento in momento la» 
fortuna ritorce il piede, e non occorrerà poi corregli à dietro vanamente , ei 
efferemoflrato à dito per poco faggio, che non fisa valere delle occafioni . Fi- 
nalmente, non dia tanto luogo die fottigliegge , ed a’ difeorfi , che cangiando 
vn vicino,con il qual può colare del pari, con vn altro, che farà maggiore di 
lui ; fi conflit uif ce con quefl' altro in maggior pericolo, con U quale, ò bifogna - 
rà flore come la Quaglia fatto allo Sparauiere, ò rompendo, efifer ficuró <f an- 
dare inruina;pojciacbe la prudenza prefcriuc U rimediare prima al mal prt- 
fente,che al futuro, ed i difguflt,c’bà da queflo Trencipe,fono prefenti , e molto 
bene ifperimentati, quali, efiendo continuamente iminenti,non fi devono (cor- 
dare, edù temere degli incerti, quafi vn altro Giunto Rufiico,rigiflrato in Ta- 
cito, del quale egli ferine . Dum immincntiumoblitus , incerta pallet; 
E quando egli algaffe le coma contro il nofiro Sereniamo , tutti gli altri 
Trencipi, farebbero in Legafeco,conofcendo molto bene ,che dalla Jua cadu- 
ta, farebbero ancb' effi ijpofli alla fua voracità , egli farebbero vn contrape - 
fi> t da dare il tracollo a' fuoi Stati , il che molto ben confiderai ancho dal 
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fio giudic'to , stenderà à fi, e Aon à fttagicare il r efpaio iperriceueme^ 
ielle punture-? . 

CONSVLTA SECONDA. 1 

PRIMO CONSIGLIERE. 

V • : ’ ' • ■ ■ • • ■ • '• • • it 1 

D ogni modo il Vrencipe , che deu cfferc coft eminente nelle 
virtù hcroicbe , come nella fortuna , dcue angifar pompa _» 

£ e fiere Signore de' fuoi appetiti , c Vairone dille fuc palto- 
ni , che di fapere , poter , e volere mortificare l'orgoglio di 
chi ardifce di pigliarla fico , e per ciò collegarfi ungi con ti 
fuo vicino, più debole, che con il più potente,che^vicne d'al- 
tro V ne fi, per ifcacciarlo di Stato, e moflrarfi liberatore dì vii afflitto, e lafcia- j"’ a ] 

re di fi flc fio cantar il Marino : à Vcn. * 

E fon del Regno tuo glorie, e progredì, * 

Oprimereli empi , c felicitare gli oppreflì. 
yjon oflante che fumo notabili i difgufti, e notorie le ingratitudini, principisi- 
inerite, perche non si dmofhrato nfintito in tempo £ offefa,nel anale farebbe 
flato cmpatito,ed ifcufato,perla forga del fenfo incolerito ; ed hora à J, angue 
freddo cercare la fisa ruina ; goppica vn popoco difiafiegra £ animo, indegna 
£ albergare in petto di Vrencipe, ed appiè fio, perche l' abbrufeiare la cafa di 
colui, chà accefo il fuoco nella noflrajion è vn rifar i danni , ma vn' appetito 
di vendetta,chenonpuó apparire in cuore genero fognale deu' effere quello di 
chi commanda àgli altri' La gronderà del Vrencipe al parere di Quinti- 
hano, conftfte in effere digiudicio sì purgato , che ancho ne' giufltfdegru fappi 
moderare la colera,chc conofcepei- appetito fenfuale, cd irragioneuole, quale ^ 
col fuo impetto offufearà bensì la chiarpgga d'vn difeorfo plebeo , ma non* 
quella d'vn pari fuo, che sà altresì imbrigliare la vehemenga di quei fpiriti , 
in ogni accidente, come quello, che di momento in momento , con lo infogna- Scn. li. a. 
mento di Seneca, vede# conofce tutte le cofedegne d'effere fuggite, ed ombrie de ira. 
date da chi profeffa honore di Sereniamo . finalmente , rifiutando quello , 
eh’ è più J limato dal fenfo , ed attenendoft à quanto la ragione gli preferito, fi ttt 
farà cono fiere vn eccellentiffimo Vrencipe, e degno £ effer Monarca fupremo 
fopr.i di tutti, fi come sà digerire quefie duregge,più £ ogn altro ; cambiando s encM ' 
ptjkme vaiti lo Impero, ed il Verdono ; dice Seneca in teorica, e lo Spartiamo Spartii 
in pratica £ Adriano Imperadorc, quale incontrando vn fuo capitai inimico, no nella 
che ne temete il fuo ginfio /degno, lo innanmò,c dtfieglt: Tu l’hai indoutnatò, vita d A 
ch'io fin Imperadore :In quìfto ntodocol caldo della maga animi idfitquef 'ara dr> ^P’ 
il duro ghiaccio delle indignità , v fategli da queflofuo vicino, e fé nanfe l'oc- 
qui fiori perjmico, almenonon^abbagUaraJavifiadella riputatone, come - ! r 
•-'> T arte ih S } ftreb- 
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farebbe, fi vi fiffajfi dentro lo /guardo freddo della vendetta, indurandola 
maggiormente nell’ e fiere della inimicitia; e quando ancho non lo mohficafie , 
tome interuenne à Germanico , con Tifine ,chc poteua Ufi tarlo correre nel 
pericolo ,e direni) egli era morto per difgratia , ad ogni modo liberandolo , co- 
me dice Tacito . Mifcrit triremes, quaru ai iubjidiodiicrimmi eximc- 
T« ,ann. rctur ,fi loprouò lo ftefio, e maggior inimico , egli ne fu pero [empire vitupe- 
rato,e Germanico commendato ; Così laudato ne fard il noflro Trcncipe, e lui 
biafimato , gli vni benefattore cortefi,e gli altri fionofieute, ingrato . 

SECONDO CONSIGLIERE. 


i. 


H. 



i 'Entrare in Lega con il Totcntato , contro queflo fio confinante , ed 
in parte della preda de fioi Stati, è vn dichiarar/i inimico de bua 
ni , e de' cattiui, facendo mormorare di lui, la T erra, ed il fùw > I 
c attìui , che fino in terra , che faranno [icari di perder l acquiflato 
da loro con termini ingiufii,vedendo,che gli honorati, ( qual è quejlo poitero 
Trencipe ) non ponnofiflennere il proprio,che pofiedono con buona confi len- 
tia.-, ed i buoni, che fino nel Ciclo, delta loro quiete, quale giufli ([imamente go- 
dano iloro Stati , non potranno vedere vn' vfurpatore dell altrui , vn Lupo 
andò# vorace, inimico dell ’ honcftojirato nell' vtile;sfogliato di pietà, ignu- 
do di clemenza; e non più Trencipe, ma Mercante, che non habbia l occhio , 
fi non allo interefie ; ò pur vn KafielU,chefi fi ferma con queftì, e fa viaggio 
con quegli, non altro lo fa viaggiare, ò fermare, fé non iremi dello intcrejje, 
thè, ò fi fermino, ò fi muouano , conche infegnaraffi à quefto, con chi fi fa v- 
nionc, come deuc nelle fie occorrente trattare fico , e per non venire a quelli 
accidenti, fi ne vorrà afficurare , nè queflo lo potrà fare ,fi non col ™ inarl ° » 
od almeno col Iettargli le penne matflre della forza , non haurapiu da du- 
bitare, che [corri l'aria delle Jofpitioni, c che gli tormenti l’animo . E chi non 
sà,che non può fi non ejfeme.e biafimato, e vituperato,anteponendo vna me- 
ra vanità d'vn palmo di terreno ; ed ancho quando foffe vne Stato intiero, da 
fprezz«rc,anzi,chc guerreggi urlo, douendo iTrcncipt Chrifliani Ilari» pace 
tra loro,pcrej]irui UCrucififfo in tncggp ; imitando in quejlo il Sole, qualcs, 

. tritai CAìti/\ti0 Ari irinmn.'TirArRr /id entrare le tCItCOTCffuC Ctl-*- 



aoi concili raaios iuuà,s* uiuuu 'r \ ii 

cubatriccm nc&cm»difiìmulato iure contraditionis adniilìr. Adlic- 
fit quietimi corpus Chrifti ftipiti ; à quell' honore, opinione, c fama, eh al 
maggior premio, che pofii hauer vn degno Trencipe, ed il maggior jumalofihe 
poffi pungerli i fianchi della riputatione,che non laf ciana pur dormire chi co- 
Ttnift. nojccHj il fio valore, e preggio ; come rijpoje beri à quejlo propofita Temili o- 

*» ClC% 


Parte Seconda. r ' 


M 


eie, che i trofei di’Melci.uh lo tenevano tutta la notte fuegliato fer acquiflar- 
fi anch'egli ma fama di loro corrifpondcti‘ga,à chi lo ricercò, che cofahauef- 
fe,cbe non dormina,nè dì, nè notte ; Spendano, e Mandano gli Trencipi il loro 
battere, per godere il ribombo di quefta fama, e ne fabneano Teatri £ Città in- 
tiere, e le dedicano à i loro propri nomi, ed il noftro Scrcnijjimo la pofporrà ad 
vn mlijfimo in ter effe ? Cosi \oma da \omulo ; ^Aleffandria d'Jtlcffandro ; 

Eraclea da Eraeleo ; C oftantinopoli da C oft untino ; e cento altri ; angi, eh i_> 

[ antepongano alla fltjfa vita, come hanno fatti tanti Campioni Latini , Gre- de 
ci, ed liebrei , eie Leggi ìHcfìe ne fanno Jucnt oliare i Stendardi à perpetua eenuer. 
memoria. Finalmente ,donendoil noftro Trencipe ftimare più la fama, che c “. t-con " 
fvtile, deuc fmgolarmente preggiar quella , che s' acquista cola manfuetudi- 1 
ne;x icho dagli fteffi Dci,tcnutagloriofa,( per parlare con la frafe di Tacito) f ac 
Adita modcfti* fama, qua; ncq; fiimmis mortalium fperiuuda cft i tib. »j. 

E per ciò lafciare lo s fi. rito fdegnojo,e maoucrfi con il magnanimi, e non dare 
il tracollo à quejlo mi fero Signore; non fi ricordando più , nè di difguHi , nè di 
fua ingratitudine ;aiutarlo,folleuarlo, e difenderlo, e farà conofcere al Mon- 
do, che i pari fuoi gradi fc ano più vn oncia d'honore,clie va pefo d'vtile, vin- 
cendo il male con il bene , eh' è la più illuftre vittoria , che fi poffi liniere del Senec.de 
nemico , per teQimomj di Seneca, e baleno Muffino ; con che trionfar. % egre- benef. 
giumente, clic fe non Chà fatto Trencipe, l'hà almeno confcruato Trencipe , Vil.Mif.- 
che ft può dir efferc lo fleffo , e forfè meglio . c '*' 

TERZO CONSIGLIERE. 


£ la virtù , ed il dcfio fhonore non mouxno il noflro Trencipe i 
Collegarfi con quefio fuo vicino, almeno vi fi lafcia tirare d alla* 
ragion di Stato : C oncedafi puf vna infinità di difgufli , vn in- I; 
trauerfarfi tante volte a' fuoi diffegni,vn moltiplicargli gli emu- 
li, e miti altri dispiaceri, co fi fatti, con tanta ingratitudine, fem- 
pre v fategli, per corri fpondenga da queflo fuo vicino : ad ogni modo quefio è 
certijfimo, che fempre hà hauuto foiga da tenerlo à dietro ^he notigli fia an- 
dato contro apertamente , bora fe fattofi Tadrone in fuo luogo il Totentato , 
col quale penfa di Collegarfi, ( perche ejfendo maggiore di lui ) non vorrà ef- 
fcre fuo vgualc;e come potrà batter f eco più J impatta di /angue, conformità di 
coftumi,e Junitria di complefione ? Che fafficura il douere più facilmente vb- 
bedirlo,che commandargli ? che filano fra ambidue meno tenaci gli interejfi t 
più fopite le gelofie ? e meno appresati i commodi di quello fiano fiati fra fe 
fiejfò, c qncftofuo vicino ? eperciòfevinafcerannodelle male intelligence ; 
ecco l ’hauer tralafiiata la guerra con vn Nano, c pigliatela con vn Gigante ; 

£ molto piti, eh’ è vna mera chimera, il credere , che quefio Totentato fia per 
temere degli. altri Trencifccbe faranno con il noftro, per non cadere ne fuoi 
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artigli , dopò la noftra ruina ; E chi non vede , che s’addeffo qtteffa ragioni^ 
non contiinceil Tadrone : mi per lauidìtà di godere quello gli vien prontcfi- 
fi, fi Collega con chi può (per ame l'vtìle maggiore , cofi per appunto faranno 
■gli altri, fe ilTotcntato li prometterà, fecondo i con fini, à ciafchedtmo, quello 
fi torri ara più conmodo, per tirarli (eco contro di noi . E cofi comportano gii 
interejfì,che s'dggtuflano fempreallo Stattfta,riuoltandofi pur fempre, come fi 
vuole : Chefù quello, che vuol [e dire il Duca di Saitoia , Carlo Emamtcllc-j , 
all bora, che abboccando fi con Don Gongallo di Cordoua,Gouematore di Tttli- 
lavo, negli ititercjfi della guerra del Trlor.fcrato , per mofirar gli quanto benei 
"Principi s accomodano alla loro vtilità ; comporne con vna cajaccha , ibe 
gli guaita attorno, per tutte le parti, che la voltava : Vigliali pur quefia Vii - 
.1 io Li «c celienti ffinu, che rifatta ogni Infirmità dì difgufio ricevuto, e lajcia dire 

à chi fìntole, £bt v’t fempre tempo di fodisfart a mormoratori ; così dirà ogni 
Trencipe intereffato , cd abbandonaranno , ibi farà al dtfotto ; con che d'vn 
nimico, fe ne procacciare molti , vniti con vn più gagliardo di quello , che fi 
ritroua d batter adeflo . Finalmente , dette credere di non batter' à far in pace 
III. con qdefto Totcntato, come farà in pofiejfo de' Stati di qucfto mifero Signore , 
conjegnandone quella parte, che gli haurà bromeffa ; perche ritrouandofi po~ 
tenttfjimo,e del fuo patrimonio, e di quefto,cne acqmflarà di mtouo-Jì conte non 
fi trotta argomento più Stigpfifo, per mostrare la debolegga d'vn Trencipe. 
come hfturr dentro il fuo Dominio vn palmo di terra, che altre volte / 'offe , cd 
bora non fia, fua ; così non jtotrà vivere quieto , e fempre tuonerà la palpebre 
della fua potenza, finche fi farà ifcacciato quello granello d'effer tenuto di po- 
co valore da' pari fuoi , ed il credere altrimente c vna pagaia . Tur troppo fi 
fuole promettere affai per perfettionare i propri difegni ; mà poi , 6 non s'atten- 
de, ò fi ritroua occafione di ripetere il datto : Ed il tirai fi appreffo fimili fog~ 
getti, c vn volere vendere la propria libertà , quale cercano di comprare cola 
nonetti di larghiffime promeffe,fm che hanno stipulatoti contratio,ful mer- 
cato de loro interc(fi,c poi non vi sborfano fuori che gelofie, difguflt, e mine , 
molto ben tfperimentate dall Elettore di Saffonia , che lafciò il partito dell'- 
lmpcradore,e fi accofìò alla Coronadi Suetia,che fu ben poi fauio à ritornare 
da dotte s' era partito ; mà non tutti hauranno cofi fatta fortuna. Vnicafi pur 
con chi anebo vittoriofo,non lo potrà offendere,e non con colui, col quale vit- 
toriofo , non potrà colare ; pofciache questo fi farà padrone d' ogni cofa, e 
Tac.ann. quello fi con tentar a del fuo,chà difefo-, e cofi buon Statista anteporràgli odij 
liba. priuati al publico intereffe de' fuoi Stati , fecondo lo mjcgnamento di Tacito . 
Triniti odia publicis vtìlitatibus rcmitcre 5 bastando à chi trattarà 
queSta nuoua confederationc, ch'egli conofchi il fattore , che fe li fà con buona 
Demoft. > cde ’ l >tneuoglien^a, e compagnia, che fono tré cofe, che rendano al parere di 
orar. 3 .in Lìevtofltne, tnuinctbil i l'vnioni . £ non volere nudrarfi in fino vn graffo, e ve- 
Philipp. kno fi Serpente , che non più ricordando fi di quefia fin benefica Lega, ma± 

pcn- 
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penfando fola al fno commodo , ne farà nafeere mille preterì 'per ingrandire 
molto più la fua fabrica cole ruine del vicino , di quello fi ritroua di prefentei 
Di quello S erpe terneua il Duca littorio di Sa noi a , e non dijjc mai da (f onere 

con i Francefi nella guerra del Ducato di Milano . 

, ' * ’• » / * 

Approbationedclcafo di Confili». 

L A Sereniffima {{cpnblica di Venetia ,nou cefsò mai di beneficare Lodo- 
uico A Ttlpro ,Dnca di Milano, ed egli per ifcontrofù fempre vigilantiffi- 
mo d dijlurbare i Juoi progredì , àjinchenon fi faceffe più potente di quello 
era : frà tanto occorfb , che Lodouico 12. Rf di Francia , pretendente quel 
Ducato, fi rifolfe di pigliarfelo per forgia d'armi : Gli vili, egli altri pregaua- 
no effa Signoria a Collegarfi f eco » ed il I\t ] di più gli offeriua Cremona con il 
fuo Contado, e Geradada, finita quella guerra : Si confultòfrd quei graui (fimi 
Senatori, cvccchiffmi 'Politiconi : Marchiane Triuifano s’atteneua alia fe- 
conda Confulta, ed Antonio Grimani alla prima , e parendo à quei S ignori , 
ejfer efficaci le ragioni delGrimani , fi con federarono con il Ff contro il Du- 
ca,e n hebbero Cremona,e Gcradada, dopò la vittoria del Francefe ; Egli poi 
entrato in pojfcffo,nou folo pretendeua lo Stato fmembratò del Ducato 'di Mi- 
dollo, ma altresì Crema, Bergamo ,eBcefcia, e fi formò vna Lega contro la 
Hepublica in C amàrai in Borgogna , doue entrarono Tapa Giulio Secondo , 
Tilalfimigliano Imperadore , lì Igè di Spagna, il Duca di Ferrara, e quello di 
"Mantoua,e la riduffero àconofcere molto tardo, quanto foffe fiata megliorcjs 
pir loro, la feconda Confulta;pofciacbe,fe Iddio non l'aiutaua di fcioglierc lo. » 
Lega, con il dar (oddisfattione al Tapa di {{anemia , C ernia. Elimini, e Faen- 
za, erano in pericolo d'vn fluffo adojfoàprimcra,e vi fifaceua vn vada il re - 
fio ; ma Dio noi permeflc,per il ben grande, che fari fempre quefia inclita {{e* 
publicaà tutto ii ChriHianefmo , ed alla fua Italia fingolarmente t alla quale 
è vno inamabile bafiim centro le forge di hetmte^ ; 



Scorpione; 


Lod.xn 

Rè Frart 

cefe. 

Marco 

Trkiifait. 

Antonio 

G ri mani 


i*/T* 




Digitized by Google 



tó 


Della Vita del Prencipe 



’-zzrfò. 


Scorpione: Stella IV. Che inchina il Prencipe alle efccutioni mili- 
tari ; F. per ciò ricerca da Tuoi Con Pigi ieri . 

CASO DI CONSVLTA. 

Se iene con prefica* i ò lentamente cominciare la guerra offenfuttu . 

CONSVLTA PRIMA. 
PRIMO CONSIGLIERE. 

jl Fortuna , Madre , e "Nutrice della vittoria , è capi - 
I. |*fcri lrì/l*rg f tal nemica della lentezza , ed amica fmgolare delleta 

? rcsie^ i, perche quell* eroi la fua frede^afpenge^» 
ardore di Marte , nè può far cofe grande, e pronarc la 
felicità per fouerchio timore , e fantegpp ; e quefta col 
futi calore maggionnentc lo infuoca , e per ciò ella fa- 
ttori fee i follici ti,e non i pigri, non i vili, magli arditi ; 
fiimandofi tal volta da prudenti C ampioni , più peri- 
Ul > C i colofo lo indugio, che la temerità, come offerua Tacito , nella perfona d' Otto- 

1 ne ;Nec contatone opus, vbipernicifior fitquies ,quam teme ritasi 
e meritamente, per effere fenga comparatone meglio il dire di vn guerriero: 
Qui sag^uffò coti gli inimici : Qui fece vn a imboccata ; Qui li pofe in fuga, e 
n'bebbe vna famofa vittoria; Che, qui egli arolaua i Soldati; Qui facendo la 
mofira,li daiut le paghe ; e qui metteu t f Esercito in ordinanza : Non , nò , 
guerra, guerra, che quefloèiì vero modo di jj> allentarlo inimico , il cui animo 
affai più fi inuilifce in vederfi in fronte, a fiacchi, ed alle {palle chi lo batte, e 
lo combatte;che chi fi prepara, e fi mette ali ordì, .e, fecondo gli adottar, amen 
Vegeti© ti di Vcgetio . In tanto che bautta ben ragie di ftupirfi di quefio modo di 
l-*.c ji. guerreggiare Cicerone , che faceuaTompeo nel principio della Jua fortuna.* ; 
Cic. prò quando che pareua,chevoUffc,enon che andaffe alla guerra, non trattenuto 
niP ^ a vent * contrari], nè dalle bor alche del Marc : Nè iMofiri Marini, quali à 
galla formauano vno fpauentato Efferato ne campi di Nettino, potevano al- 
lentare la fua prefic^ga,cbe nonfcórreffel'vno, e l’altro Oceano, che non foffe 
alla vita degli inimici a^he non li rifojpingeffe, non li somergeffe, e non li vin- 
Cefare . ce ffe : S’egli haueffe offeruato quefio jlile con Cefare , era così ben vittoriofo di 
Albania, lui , come nefù vinto , vedendolo due volte in ^Albania, con fuo grandi {fimo 
V alloca • danno,apprcffo la Città d’Origo,e della V alona, mentre credeua,cbc dentro le 
mura di {{orna f offe occupato nc negotij civili . Finalmente, ajficurafi pure , 
III. efiere principio del danno » che prefio nefentirà quel Condottiero di Militine , 

che 
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«he dice , Domani partir affi, domani combàtterà ffi, t domani venterà [fi ; per 
tefiimonio di Heftodo : Ter quefia flrada fi dichiarano i neutrali , quali fi ri- 
cordar anno molto bene della marmàglia di Lucullo , in per/ona di Tarano , 
J{t £ ylrmenia,qtule potendo aiutareMitridate, nella guerra contro \oma- 
ni, noi fece, e poi pensò falò di potere foficnere quella carica contro nemici sì 
potenti ; Si perdono gli amici, e fi da tempo al nemico di metterfisùle difefe, 
t di prcpararfi altresì all' offe fi , in tanto che non rie fi ano ne anebo i dijfegni 
àgli ifieffi muratori della guerra : Iddio , Signore degli Eserciti intimò l.tj 
gueira d Nabucodonofor, Bjc di Babilonia ,c procedendo lentamente, egli heb- 
he tempo , col confcglio di Daniel , di fortificare lefue frontiere, con ìe moni- 
tioni della limofina # fi come fi difefe br attamente dodeci Mefi , cofi nerttna- 
neua vittoriofo, fe non ceffaua dallo incominciato ardore ; Intimò altresì do- 
pò , la guerra al Rj Boll affare , fio figlio , e la/ci andò la tenterà, gli fù cofi 
préfio al pelo, finta dargli tempo , che con la Jua mortele bebbe famofiffima 
la vittoria nella ftefft notte, che gli intimò laguenaj . 

SECONDO CONSIGLIERE. 

OmeilTrencipe non opera in conformità dì quello difidera , 
manca gr nudamente al fuo debito'. Egli (non v' è dubbio) 
difidera nella guerra offenfiua di [ìendere le fuc forge oltre i 
termini de' fisoi Stati sdunque deue guerreggiare con eftrema 
prefiegga , genitrice della efficacia se fi brama di non met- 
tere in pericolo quello , che può dir cjfirgli con la preftegga 
futuro { fijcordafìdi quello, che canta il T affo ; 
li tempo ddl’imprcfa è già maturo. 

Mcn diuicn opportun più, die fi torti , 
lnccrtiflìmo fiacjuel,cneè fictiro . 

Mer perche è più efficace il ferire, che il minacciare , e più il fare, che il vote? 
fare, fi come la lentegga i ) imbolo del voler fare # dctUminaccia ; così dette 
lafciarla alle donne, eh’ è il loro proprio modo di guerreggiare , e dar di piglio 
alla prcflegtga,che cofi fanno gli huomini da facendo s quali nello fteflò pùnto 
di veilirfi, ifpedifcano altresì i negotij : Huomini ,enon Donne fi mofirarono 
nella guerra contro i vitij ; i N attuiti, quali incontanente s'armarono, affali- 
mno il nemico, lo combatterono, c lo vinfiro, anebo con fiuporc di Giona jl- 
r aldo, che gli intimò la pugna,credendofi,che procedeffero lent amai te, per lo 
i fatto di quaranta giorni, che gli affegnò ; E lo fieffo praticò Cefarc^on i Bit - 
tm-tgi, quali at ter iti, quando meno vi penfauano,fe lo viddero Jopraferociffi- 
tnojgli conceffero tutto quello /:he vuol fi da loro ; e forfè quefto é il precetto 
di Chrifto, £ andare con tanta presìegga,che non fi /aiuta pur chi fi fiat Ed à 
Urne il vpro , la lenteggi non ferue d chi vuole combattere ; mdben sì à chi 
O " r vuole 
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vuolc'auifare il nemico, che fi fatui, per non effere vinto : E vn Ca.ctia.torc , &■ 
troppo amorofo,ò troppo incauto , chi aggiufit il laccio fatto gli occhi dell iu- 
preda , quale dal vederlo à faticami fi attorno , ed aggi ufi urlo ben bene, ella 
ft fionda dentro ad vn Bofcho, e lo burla, e lo fchemifie, ne occorre arriuarla . 
all a grotta, che col fuo battere ella non vfctr.ì , c fondo egli fuori , bifognarA 
ritornare con la medeftma Untela , con la quale fe ne voleua impofieffare • 
S.Matt. V ergini, non folo mauedute , ma pagge ancora, rigirate in S. Matteo, quali 
«.2/. di puffo in puffo , e con lentifjìmu commodità andarono ad incontrare lo Spo- 
fo,fallecitifiimo,e non lo trouurono , che di già sera ritirato, c le loro facclle » 
che mettevano all'ordine per lo incontro , le femhruno , ( buffate, c' irebbero la 
porta ) per tornarfene colme di vergogna , perche negli vfei , nè effe entraro- 
no, e folo le rirnafe il Home diforfcnnate,prtue del titolo di Saggie , altresì ul* 
Trac. an. dottrina di T acito , parlando di Domitio Celere . V tcndum clienti! ; cd à 
lib.2. chi non lo fa f are, meno gioua il pentimento, perche quefl i Tafqua non ft man - 

P c,n 5 _ , gì afe non con preflegga . Finalmente , ricordaft , che conia preflegga ferirà 
r<? J CC C f rimA 1 cuorl inimici, che i panni, e li vincerà prima, che sauedano di ef- 

Efsod. f et vinti, perche è vn folgore la preflegga , che nonlafcia battere l'occhio, ciré 
e. 1 2 airi ita otte toccatilo fagliar fi, che fi fuori della mutola, che non da pur te- 

III. po di dire ; Ohimè, nè può pure difendcrft,non che offenderete bifogna, ò fug- 
gire, ò muorire , e darfialla difcrctionc di chi sà molto ben valerfi del tempo , 
Ale IV finga gettarne via vn oncia; perciò hebbe ben ragione .Alefi andrò Magno , 
Magno di j cacciare dal fio Efferato quel Soldato , che poìiua l'armi tn tempo, che le 
C tiare, doueua adoperare; Flou cosi Cefarefhaurebbe firmo al Senato Romano quel- 
la fia breuiffima Epifìola di tré parole fole : Veni, vidi, c vinci , fi con mira- 
bile preflegga non fi fofic ritrovato in Cafi del nemico à guerreggiar ^quan- 
do il Vopoìo Romano fnpphca.ua ifioi falfit Dei , che /' accompagnafiero , gli 
concede fiero felice art ino, e quando combatteffe , vittoria ;haucndola prima 
S.Matt. 9 ottenuta , ch'effi haueficro finite le preghiere . Così ottenne la fallite quella^ 
Donna, per firada ( tanto fù prefla , ) da Chriflo , mentre che quel Regolo lo 
Jaffo. pregaua per la filate della Figlia ; e doueua dire ciò, che fece poi dire il Tuf- 
fo fi fio firedo : 

Già più di ritardar tempo non parmi , 

£ meritamente, per non far puggare nell’anello del timore il buon odore del- 
le trafeorfe vittorie. In fatti a gran Terfon aggi fi dcuano grande le nfoht- 
tiom,à quali le difficoltà denanofirme per sfrom alla immortalità. 
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TERZO CONSIGLIERE. 

I L vero modo, col quale vno combatterà contro dicci »• i T af- 
follarli , quando men vipenfano , e Cefferli alla vitacCm- 
prouifo, alt bora , che meno lo credano ; Queflo campione^ L 
del timore fàpiù per fe Jtejfo contro gli inimici di quello fa- 
rebbe mi Esercito intiero afpettato; Egli è vn Bombardie- 
ra, che aggiufta sì ben le artiglierie , e /caglia i Teg^i , cosi 
infallibile, che tutti fono mortali , per la gran forga della imaginatione , che 
li fa credere per certo quello , che fi dubbita dì vedere : Così pondera Troco - 
pio, nella Chiofa, che Spada foffe quella , che vidde Balaam, impugnata dal- 
l'angelo , diferitta ne Numeri ; Et vidit Angelu m ftantem in via.eua- a< 
gitlato gladio, &c. Vofciacbe gli Angeli non s armano di qucftenoflre _» 

Spade ; e conchiude, che fu effetto del fuo timore, quale ,fi come s' imaginò » 
che foffe vna Spada, cofi la tenne per tale : Quod fpe&atur fpctié quari- 
dam rcrum habet.rcucra tamen nihileft ; nec fcrrum in Celo, om- 
nia vero piena ftmt terroris ci , qui metti indiget ;c bafla , che temano 
i primi, perche queHi magnificando la paura,mettano in ifcompiglio tutti gli 
altri , quali facilmente fi rendano ,òfi difperano , che così gli intima queflo 
jimbafeiadore del timore , che gli inuia la prefitta del noflro Serenijjimo ». 
che li protefia il fuo coraggio , e conuincendo la timidità loro , li rende vili » 
quali ,ò fi rendano, ò muoiano difperati , perche ounque fi voltano, li par fem- 
pre di hauere a fianchi l'ombra dello spauento . Tenfiero altresì ofieruato da 
Tacito , difeorrendo della fuga de Romani da yologefe Virtutem regis Tac,aw1, 
f?uidam,& copiasgcntium, cun&a metu extolìentes , facili creduli- 
tate corum, qui tandem pauebant: Tanto puèla prefica , guiiadel 
timore del nemico . £ chi non sà, che la preflegga, è la Saeta nera, quale in - 
cinerifce le interiora, fenga toccar pur vn capello del corpo, che incontrai gli 
leua t anima;che ben par, che dormile per ciò il folgore, che fi di queHe ma - 
vaniglie, è vn arma di Cioue,e rende la forga dt chi lo sà benmaneggiarc. j> ; 
ungi f opra humana, che terrena ; E fe non fi ritroua chi col fuo coraggio ardi- 
fchi d'opporfi al folgore, così non vè forga ,chepo(fi contrafiare alla preHe^- 
X a <f vn brauo Campione,che ben prefio, ò non s' atterri, ò non fughi, od alme- 
no, non s'aggiufiifeco,con tutte quelle auantaggiofe conditioni, ch'egli vuole ; 

Così Abraam,con la prefic^a del fagri fido del figlio, redujfe Iddio à patteg 
giarfeco . Finalmente, fedendo egli ftà Carro della vigilanza jiuouo Giouc-j , 
con il folgore in mano della prefitta, alato con la Caualleria, ed Infanteria, . 

( checofiin dottrina di Vergdio , haueua £ ali il folgore di Gioue, ) e che in- Vtrgil[o 
faccia del nemico fenderà l', Aquile de’ fuoi Soldati ,in Campagna aperta _> ; 
romperà i diffegni di lui rei haurù per fauore [arrender fi al fuo valore . Que - 
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flu dottrina offerito Cefarc, con i Treueri ; quando , che Vi ft fece vedere cotL 
qitcflo folgoreicon qiiefk ali, e cor quattro Legioni <f àquile, fedente fui Car- 
ro della ftta diligenza , quali rompendo il diffegno dell' apparecchio militare , 
chef decorno contro i F{omant,fi fottopoflero alla fua prejlcgga,* non volle- 
ro provare gli effetti di quefla Saetancra, ed ardente folgore ; e cosi lamorte , 
perno n prouar maggiore incontro , alla voce di Chrifloflicentiò Labaro, cefi 
legatoycom' era, f rega fcioglicrlo, prima, [emendo la preflegga della fua tm- 
pcriofa voce 3 . 

CONSVLT A SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

Vttauia,pcrcbe non fi può maneggiare in queflo Mondo , ne - 
gotio piùgraue della Guerra, che tira feco in confcqucnga^ 
ogni mina ; perciò in quella non bi fogna precipirarfi , 
andar col piè del piombo; pofciache non vèefercitio , nel 
quale piò facilmente fi verifichi quefla prnpofirione ; Quel- 
lo, chenoti fifa àtempo, èfempre mal fatto , che il mefiiere 
della Guerra, (emprefeguito, e dalla vergogna, e dal danno: Quiui la pretteg- 
ga, Madre dell'ardire, non è f olita dì vedere i parti di lui maturi, e per festo- 
nati, nati dalla temerità, fua conforte , e fono per l'ordinario aborti diftragi,e 
ruine,e fono \ frutti, primadici sì, ma infipidi,ed agri;e fi come nafconofolo per 
bimana induflria,così riefeanofenga colore, e di poco gatto ; Lafciafi pur que- 
J io ffrone battuto,e diafidi mano alla briglia della loitcgga,qualc non fi in- 
grauida di inconfideratione,c non cade nelle femeiature de’ pericoli, dicendo. 
Non lo credeuo;nè lopenfauo; ma parturifee i fuoi figli a tempo, molto ben ro- 
bufli , e nerboruti : Ferme fcaramuccic, fiacre imbofeate, battaglie fode, affluiti 
gag! tardi, e vittorie famo/e,che riefeemo frutti maturi, coloriti, e faperiti , fo- 
no prodotti dal tempo dcllamaturità, e dal Sole del configlio ; Quefla matu- 
rità è la vera virtù della Guerra , refidente nel meggo della celerità, e pigri- 
tia,che rende le attoni del nottro Trencipe,riguardeuoli,ed vtili,al parere dj 
Nigidio,appreffo à Tdacrobio . Finalmente , vagliafi di quelle due parole, fre- 
qutntattfjìmc cf^uguflo Cefare : Lciltcr, fedina ; e lentamente affrettafi,e 
come da due contrari, bianco, e nero, ne faccia vedere il bel mifchio, colorito 
della virtù militare, con la quale, e prem derà,e prouederà à tutto quello, che 
può accadere fui tauoglierc della Fortuna, c ficuro ne vincerà ilgiuoco;come 
la lenteggia di Taimenione , cola preflegga d'^ilefflandro . Cinta con Tino. 
Mecenate con Jigrippa^che refero glorio}: i loro Trencipi , in quetto giuoco ; 
che perdete mìjer amenti Scrfc,]\è di Ttrfia, quale confidando nelle jue forge, 
con prettegga s'maminò alla conquifla della Grecia, magnando]}, che do- 
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uefjerofubito arrtnierfegli,e ne r ac colpe frutti sì cattiui,che vi lafciò cjuafi vn 
milione d’huotntni ,eje ne fugt jcnga bonorc, c riputatone ; £ cofi il troppo 
correre, è cagione di caduta , e ft rompe il freno del Caua.Uo , che fi precipita . 
blon cofi i nomarti, quali accoppiauano inftemeil lcnter , ed il fettina ; wu 
Miti uno, ed vn Dominano ; queftt prefto di mano, e quegli tardo di braccio , 
quelli trattenuto ne' pen fieri, e quegli pronto d' animo, quegli vigorofo nel mot 
to,e fot lecito nell' vrtare, e quefli pigro nel mouer(ì,c confederato nell' attac- 
carla-^ fecondo lo infegnamento di Tacito,quafi fempreriufeiuano vittorioft. 
'Parumdccorc Domitianum,confcfto propè bel lo, aliene gloria in- 
teruenturum ; e cofi erano Quinto Fabio, con Mtnutio ; Così Tompeo, con q c 4 k- 
Metello, e molti altri, quali per fax acqidflo d’vn a gloria vanajton ftimauano Minimo 
quei pruriti, che ftimolano i poco aueduti à voler rapire magicamente ne’ pe- Pompeo 
ricoliylafleffa gloria . Trofpero C olonna ,fu di quefla (lampa , tale il Duca di Metello. 
V rbino, amatijfmo dalla fiepublica Veneta,c tale il Duca d'alba, che ricu- 
sò molti vantaggi, offertegli dalla Fortuna; perche vedeua, chela prefitta 
lo poncua in molti pencoli, per hauerli . Ed à dirne il vero, c'hà vn fola Eser- 
cito, dette bauere vn Capitano di quella natura ; Je talefoffc flato l' Mutano, 
la l\epubhca Veneta, cola giornata di Geradada, non perdcua Terra ferma, 
cola perdita dell' Efferato, guidato da Capitano troppo amico della prejlez- 
^a, e fiero nemico della lenteggu . 

SECONDO CONSIGLIERE. 


L Trcncipe deue non meno , che la manutenen^a tfvno Stato , 

Ift J ggP conferuarfì il concetto di prudente, doue hà maggiore refidenga I* 

(€>w -la-prudenza ; iui fono altresì più difficili le refohuioni , per la*, 
multiplicità delle confulte,che vi ft fanno foprd,e fingolarmen- 
te in quelle della Guerra ; eh' è ben in libertà del Tadronela fila 
moffa ; ma non già lafua quiete , femore agitata da pericoli indicibili : Hora 
effendo la prefleg^a vn effetto di fuoita deteminatione ,e la lenteggia d’vn 
difficile dir sì ,ò nò ; non deue Sollecitare ; ma ben sì procedere lentamente , e 
far credere al Mondo, che, c'hà molto daperdere,hà molto da penfare,nè corri 
alla ìmaginatione,cbe nefta per cfler vittoriofo; fapendo unitacene, ch’altro 
vi vuole per vincerebbe credere tf hauer à vincere , per eff ttf jueflo mefiiero, 
come la hi faccia tfEfopo,c’haueua due bocche , l'vna cpfràtta ad acquiffare, 
come l' altra a perdere ; ed à dirne il vero , non con altro il Trcncipe couferua jj. 

la tua ripntatione,che con l' vtilità, che sà canard dalle fue operationi,c que- 
lla non deue impiegare in cofe, che può giouar petto, e nuocer molto, come °f~ i ÌC3inn 
ferita T aaito, che del non pumicare il T eflament adì Claudio lmperadore,di- 
/ corfero quei eccellenti Volitici . Tcftanicnrum tamen haut recitati) m, 
ncantcpafitusfilioprouignus, inuma, ócinuidia aniftios vulgi tur- 
bami 
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baret ; M quàfigiudiciofo "Pittore, non [abito, chi Iettato i panili delle fue^u 
confai te àmia tua del cafò proporlo , incontanente moflri i l Quadro ielle [uè 
ietemmationi : ma lafciaile ripofare , e vega ,[e il tempo gli apri maggior 
occaftone di profittare, e tf aggiunger e, ò di fmnuire i colori d'altre confiderei 
rioni , fino a tanto , che ne Spicca per eccellenza il chiaro di maggiore vt rie , 
III. c b e damo . Finalmente , non dia le redine fui collo della fretta, e non corra 
fon tanta feria, c babbi <t fchiopare,pernon tenere il fiato, quanto è neceffa- 
r io, per poter rigirare; fe non vuole operare da fottio matto , ( come dicetut* 
Fioco) : Così imprudente Agricoltore, per il troppo difiderio i abbondantif- 
fimor acolto , è follecito sì , fuori di tempo,in coltiuame il fuo terrenno , cbé^v 
all’vltimo non gli rende altro, che herbe tofane , ed murili : Così troppo ge- 
lofi j Pedante, non lafcia mai ripofare lo ingegno del fuo Scolare , che furiofu 
non t digita, ò con Trofe, ò con Ver fi, ed in vece d’affot figliar lo ,più lo ingrofa 
fa : £ coi» incauto Giardiniera hàfempre gli in&rumenti per le mani, troppa 
bramofo di coglierne i fiuti odoriferi fiori , quali alla fin fine vede [affogati, e 
morti : Dia pur tempo al tempo , e non penfi di cantare la vittoria cofi preflo , 
che prima non babbi da combattere , e vincere : Fu quefio priuilcggio folo di 
S.Mitt c brillo , che trionfò astanti la guerra nel famofio Campidoglio di Gierojòlim 
(. a», ma, per effere affidato Signore della vita, e della mortele non degli huomhu , 

quali con la fretta, fi come non vegano il pericolo, che li ftà ottanti a' piedi, co- 
sì furiofamente operando , non lafciano al loro pentimento luogo alcuno , la 
ione per ifcontro,cbi lentamente fi iuuoue,vfciffe dalle tenebre dello inganno , 
con lo Splendore della verità • Che ben fi sà^be ri lampo , f imbolo della pre- 
fierga, dà più bcrlumo ,* che chiareggru . 

TERZO CONSIGLIERE. 

' Così proprio della lentezza t operare fegret ameni e ,tomt 
dellapreftegga public amente, e fe, chi attende con prefteg- 
ga alle facende , fuegUagli amia, non che gli nemici uì pen - 
fare a' fatti loro, douendo ognvno dubitare della innonda - 
rione del Fiume, che fi ingroffa con le fuc >c con f acque efbra - 
net : La dotte la lenteggia adormenta , egli amici, egli ini- 
mici, quali, fe non dopò rifatto, saturano del fatto , c quando non v'è più ri- 
medio : Così quel prigioniero vfeifee fi curo dalla prigione , qual i poco à poco 
con lima f orda rodei ferri, che la chiudano;e datta ì'vltima limatura^balga 
fuori de' legami , e fi pone in libertà , douè vi refia a fai più di quello vera le- 
gaio, colui, che vuole in vna bora fare ogni cofa;mentre che da' cuflodi detri- 
to al rumore, che fe nc Jente^ol furto nelle mani* vi lafcia integri termini, e 
le concbiufioni : Con quefia jegretegga , Madre delle imprefie, ri ncfbro Sere- 
1 ‘ nifiimo, tiene di gì à vn piede mftafa della vittoria ; perche le fue rifòlurioni 

nel 



Paite Seconda . 35 


nel ventre della maturiti , non ponno ejfcre penetrate ; fe fiano mafcbile di 
volontà efficace, ò di velocità femminile, e mentre tutti ftanno appettando la 
nafeit a loro, per formarne ilgiudicio,all'hora per appunto operano con la ce- 
lerità, fubito nate, che fono ; quando gli incauti ftanno attendendo il loro au- 

Ì l vamento, cfono di già vittoriofe , mentre gli inimici penfano d'baurr à coni- 
attere . Teorica offeruata da Gregorio Montelungo , Legato di lnnocentio 
IP. in Tarma, contro l'imperadore Federico II. chaueua edificato vna Cit- 
tà,poco difeofla da Tarma, detta da lui littoria, che doueua fuccederc à Tar- 
ma , diflrutta nella fua Idea -, quale /’ affatto con tinta JecrtcT^a , che gli di- 
ftruffe quella nona Città, prima ch'egli feti anedeffe, e non fù poco, eh e fi fai - 
uafe con la fuga . Finalmente , con la lenteggia hatirà tempo d' aggiuntarti ^ 
tutte lefuc cofe, prima ch'entra in quefto Imifnrato Oceano di Marte , di Da. 
nari, di Militia, d'Huomini di cornmando, di Monitioni, di Rfconcigliationi 
con altri inimici , di Leghe, e d'altre cofe neccfi'arìc, per non bauer poi à rom- 
pere in qualche fcoglio , non pentato , od à metter fi ni fuga vituperoja : Così 
faggio Nocchiero , non affida il fuo Legno alt onde infide del Trlare , che prima 
non l'habbia molto ben [palmato , armato di Chiurma , ed allenito di tutti 
quei inftrumenti,cbe fono nccefjari in qual fi voglia tempefta : Così Fabro di- 
ligente non la piglia col ferro, che prima non fiano all' ordine, e fuoco, e fiam- 
ma, e martelli,c tanaglie, per renderlo oiegheuole alle fue voglie ; E cofi foto, 
e forfeunato è il ln(Juriofo Lufignuolo,che tanto fi compiace del fuo canto, che 
più rotto fi lafcia mancar il fiato, che le carole, finche mi fer amente vi ffira,e 
muore ; Non così Coflantio Imperadore, (pcrteflimonio d' appiano )fi inna- Appiano 
moraua tanto del fuo fapere , che non foffe femprc prouifio , fin nel paff.tr i fiu- lib- '6 
mi, ancor che credeffc, che non vi fofte acqua ; Da quelli diueifi fucctfjfi ad dot- eollant. 
trinafi il noflro Sereni]fimo,con l'ammaeflramano di Tacito . Piu rcs alio- Vìe rin 
rum cucntisdoccnmr , lafcia la prctteg^a,non inuagbifebifi de’ [noi pcn- * 

fieri, ed attenda alla lentcg^a, imitando quel Tittore,che pmgeua alla Eter- piu .in vi 
nitàcon lungheg^a di tempo . Longo tempore pingo, quia longo tem- ta Tene, 
pori pingo , rijpofe à chije ne marauigliaiu , dice Tlutarco . 

Approbatione del cafo di Confulta. 

D Emetrio ftè di Macedonia, rifoluto df attaccarla con gli Etoli, Lacede- 
moni , ed Elie fi , dopò hauer lungamente difeorfo, fe douejfc darli Ll» 
ttretta con prefigga , ò pur ine aminar uifi col piè di piombo ; approuò la fe- 
conda Confulta, e preparandouifi più con f occhio della prudenga,cbe col [al- 
to della preuentione, valorofo Gatto , [imbolo della libertà, ed mimico della 
feruitù; Libertatis vindex , & qui vincula nclcit , cheferuìgiàperimpre- ÌJlft 
fané' Stendardi Settentrionali, contro i Romani , ambiciofidel Dominio del . 

Mondo tutto ; vi salleflì con tanta deftre^a , che quando fi mofie , ne feccia 
! Parte li, C tanta 
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tanta flrage , come fodero flati tanti Sorci : E co fi fecero gli „ f tenie fi nella . j 
guerra oflenfiua contro i Corintia Spartani, e furono addojfo d Corinti , coru 
vna gran ruma, quando, che ancho ifeoperto il loro difiegno, fi credetero , che 
buri aflero, per che li vedevano d procedere sì lentamente, c li fecero conofcere 
gli effetti d'vna vera prudenza militarci . 

Sagitario : Stella V. Che inchina il Prenome alla Prudenza mili- 
tare; E per ciò ricerca da fuoi Configlicri . 

CASO DI CONSVLTA. 

Se deue cominciare quefl a guerra dalle prime Frontiere , ò flanciarfi 
nelk più forte Tiagge del Nemico . 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

E buone regole militari prohibifeano nelle gueire of~ 
fenfiue loft iar/ìà dietro luogo alcuno, dentro al qua- 
le polfi il nemico, pofto in fuga, ritirar fi, °d ini raco- 
glterelefuc reliquie anatrate, e fortificato/ ifi,vkir 
vn altra voltai prouare la fortuna : Co fi egli fard 
la guerra immortale, e non finirà mai di conqwflare 
tostato , perii quale guerreggia , riforgendo tempre 
il nemico , quafi tiuoua Hidra , con più capi di forge 
di quegli gli fono flati troncati : Dia pur nelle prime 
Tae.ann. frontiere, nelle quale lafrìandoui buona fcurigga; come ofl'erua Tacito, che 
Gema- cofi faceva Germanico, ftuncjo guerrier o . L. Apronio admunirioncs via- 
wco . rum , & fi u mimmi rei i&O ; profeguì la fua guerra ; e come ardenti fimo 

fuoco, che prima s'attacca alla paglta,c quindi alle legna più minute ; all'vl- 
jj timo poi, incontra tutto potente i piùgroffìrraui, efattofenc padrone, tutti li 
confina, c li riduce iti cenerfcoft egli dopile conquiste delle Fronti ere, e del- 
le Tiaggc vicine più allo indentro, poi fi impoflcflard delle più macejfibili roc 
ehe dello Stato, c ridutto lo inimico in feto potere, rimarrd Signore dt ogni co- 
fa ; Altrimenti: potrebbe effer colto in meggo da quei, che fono rimaflid dic- 
tro,che v far anno alle [falle# quei delle principali Città, in fronte gli daran- 
no la fretta, cofi vchcmente, che pofto tra la mole, e la macina, farà tutto in- 
franto, con la fua irlilhia, riufeendo vna belliffìma farina , ed vn faporuijft- 
jj j mo pane, al gufo de'fuoi inimici . Finalmente , non chi combatte coraggio- 
famaite,per queflofolo combatte prudentemente, ma vi vuole# qutfti ,e que- 
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gli, ed efiaminare matur amente ifiuceffi, quali poffùto eflare, e come farli fùc- 
cedere,al parere di C alone, rigirato in Saluflio ; Non bacino Carmi* la far- Catone - 
ta.diceua Antonio, Condotterò dell Efferato dell' Imper odore Fefpaftano • * alull,# - 
ma neceffanamentefi ricerca la ragione, ed il configlio, preconinato prima 
da Vaolo Emilio , quando, che fece intendere a fimi Soldati, per meno del Vefp 
Fratello , ch'effi adoperaffero lafor^a , ed il valore , Inficiando d lui il confie- Paolo 
gl io, e la ragione . Quesla ha fiempre tenute le redine in collo della Fortuna ; e 
fi come nelle beflte predomina foto laforga, così negli Imo mtntfia ?gi,fopra la 
Fortuna prcualc la ragione,ed è pii, commendato fhuomo faggine il forte ; 
potendo in queflo hauer luogo la temerità ,e non in quello . irla qual ragione ! 
e conficghopuò indurre il noflro Vrencipc, di metterfiin pencolo , ed à golfo 
lanciato lafciarfi vedere nelle più vicine Campagne ài regi Bai loardi delle 
prime Foriere del nemico,circondato i fogni intorno dall' armi, À douerguer 
reggiate angidabefìia con lafidaforga, nelme^o degli 11 uomini, e deca- 
ni, per morirui mifieramente,fie non vn ardire, e coraggio fen?a confie gito, c di- 
ficorfio > Attenda pur a primi incontri , che queSli lo feriranno per vn'eccel- 
lente augurio di tutta la guerra, ch'egli penfia di finire glonofiamente . E que- 
llo fk il paifiero dell Aldiguiera,dificorrendo col Duca di Sauoia, nella impre- 
fia di Genoua, non volendo laficiarfii à dietro : Noni, Gauio , ed Ottagio . 

SECONDO CONSIGLIERE. 

L cominciare la guerra dalle prime Frontiere, è vn afflar arfi de- 
iPl ri§£ g“ principi] della vittoria ,cjìendo queflo certiffmo , ch'egli vi fi 
Jk&fc'A accampare fiotto con maggior fiorga finga comparai ione , doucn- 

douifi egltfarfi vedere in Campagna , con Efferato fondente per I. 
debellare lo Stato tutto ; ed in confiequen^a effì, ò vi sarrcndaranno , ó coru 
violenta fi conquijlaraimo ; à quefia maniera acquislarà, e credito, e riputa- 
tone* con gli Inimici , e con gli Amia : Quefli , perche più tenacemente fa- 
ranno con e fio lui, vedendolo fimpr e, c fortunato, e vittoriofio; £ quegli ,à qua- 
li di luogo in luogo riuficirà con C acquifio formidabile, \ rimar anno vinti, prima 
che fiano affatiti, credendo di non potere refiSìere à chi con l'armi infanvuina - 
te ne primi incontrali farà alla vita : Oltre, che i mal contenti, cdlncutrali, K * 

vedendo di dì in dì il nofiro Trencipe vittoriofio di quei luoghi , fiotto a qual) 
ftenderà la/ua militia* fempre più ingroffato dtforga , fi dichiararono (uoi 
par fiali , fic uri d' hauer vn Vrotetore in tutte le loro occorrente , e brano , e 
fortunato . Quefli altretanto fremeranno gli aiuti del nemico , quanto enfie- 
ranno le forte del nottro Vadrone , eh aura fiempre alle Sfalle, che fono più 
pericolofe della fronte , molti fiuoi partiali, e per non effer affefio, ed ancho per 
fiternare la fitta Soldate ficane' tempi ffroportionati al guerreggiare, che fono 
tutti motiui di J iugular prudenga • Finalmente , non riuficendo fiempre /e_> 

C * pittu- 
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pitture della guerra, conforme a disegni , in cafo di fuccumbenga ; quando fi 
ritrouaffc nel meggo de' Stati del nemico, e che rettaffe,ò vinto, ò non potejfe 
fermarji in Campo, per dmer fi accidenti, che pur troppo, ed impenfati, ne oc- 
corrono in queflo efercitio, che farebbe il noftro Sereni fimo I Forfi tornar ebbe 
à dietro, ed à gitifa cC vn altra "Penelope disfare la tela di notte, fatta nel gi- 
orno , e poi à mona bonaccia con la fua Soldarefca partirft dal proprio Taefe, 
per ricominciare quefla guarà, e non finirla mai ; ò lafciarft tagliar à peggi 
dalfeguentc impeto del nemico , che gli ha datto le prime buffe f al fìcuro , 
che gii vni,e gli altri farebbero effetti di pocaprudenga ,fc potendo haucrne' 
Stati del nemico otte ritirarft,e per quefti, e per quelli fimflri; egli impruden- 
temente, finga ifc acci are, giudteiofo Te[catore,i pefei dalle ripe, per fargli ca- 
dere nella rete, e farli (noi con la forga, e metterli fotto a propri j Stendardi ; 

T , . fegnendo ungi la fua fortuna, che quella del loro Signore, (fe ben con vitupe- 

I 2 1 ' nodellaloro Fede ) come offerita Tacito . Doncc egregiam laudcmfinc 
turpi macularmi , voglia cauarft vn capriccio biggaro, di controuenirc 
alle buone regole militari , c ridurli nel profondo dell' acque , per fare il bra- 
uo, (eriga pe(ce,e finga reti, e mo(ìrare,cbe pur troppo è vero, che fe la ragione 
è vna guida, che non precipita, la Fortuna è vna mafchera,chc dilude. 

TERZO CONSIGLIERE. 

No de' principali penfieri , c babbi il Trencipe prudente _> 
nella guerra offenfitta , è d’afjuurarft le vettouaglie ; che 
perciò i Romani, che penfauano di impadronirftdel Mon- 
do tutto, per dar ficwra l'entrata alla vittoria,conflituiroiio 
trèMugaggini : In africa vno , in Sicilia l'altro , ediru 
Sardegna il tergo, c da quelli fi cauauano le vettouaglie,e 
corremmo fteure per tutte le parti, oue erano i loro Efferati ; E così delle vet- 
touaglie , per la guerra di Goffredo cantò il T affo . 

ta/To. " — può far che tutto il Campo abbondo , 

De ncccflàrijarncfì, celie le biade 
Ogn* Itola de Greci à lui fol mieta , 

E Scio pct rota gli vendemmi , e Creta. 
jl queflo centro tirrò la linea F'ejpafnmo Imperadore , ordinando ai Anto- 
nio fuo Capitano, all' bora, che venne in Italia, à decidere co’ tefti delle Leggi 
marnali il poffefìo dello Imperio , co yitteliani , che fi sforgaffe di impadro- 
nirfi d' ^Aquile a, per farui vn Grannaio,per la fua Militia , c che ini afpettaffe 
Multano , huomo di commando nella fteffa guerra : Voga pur di impadronirli 
delle prime , e poi feguente Frontiere , per Jicuregga di quei , che andar anno 
manti, ed indietro, peri viueridel fuo Campo, fe vuole imitarci piufaggi nel 
mejliero dell' ami il noftro SetewJJìmQ, come lo date fare ; £ tanto più, ibe- 
rnar. - 
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tnanemio ì viueri,egli,ò vi lafciarebbe la vita infelicemente, ò farebbe sfor- 
mato £ burnii iarfi alla Jua Soldate fca, perche non T abbandonale confuo po- 
co decoro, come fece Fimbria,Capitano gemano, per trattenere i fuoi Solda- Fimbria. 
ti, perche non paffaffero nella Mtlitia di Siila, ingionechiandc.fi, fupplicando , Siila. 
e Stracciandoli anebo i panni da tomo , à guija di rile fetninuccia , o pur vi fi 
étrrend arebbe con fua poca riputatione , per bauer da mangiar , e non morirai 
di fame, chcfà l'vltimo penfieio di refpafiano, nell'ordine fopracitato,offer- 
nato da Tacito. PoiscVitchj cxcrdtum.cgeftatc, dipendi;, frumcnq; Tachj ‘ 
ad deditionem fu bigi . Finalmente , /piando anebo voleffe far [opinato, e 
non aggiujlarft col nemico, che li tenari la vita con il mancamento di retto- 
vaglie, ( che pur per quello, ed Ottauio.c Marc' Antonie, Tbumtliarono à Se- 
fio Tompeo, che tenetta affamata la Città di \oma, col Dominio, ebaueua, e Liu.dec. 
della Corfica , e di Sicilia , e di Sardegna, non con poco loro difuantaggio , ) i 1 • 
Soldati del noflro Tadrone, in quello cafo potrebbero fare , come purfeceroi 
Romani in tempo di c ar eftta, quali ,angi che affogar fi nella fame,s affogaua- 
no nell' acqua, giudicando morte men dolorofa quefla,che quella, come rifferi- 
fee Liuio, e forfè ancho imitando i Scitbi, quali pofero le mani addoffb à Vro- 
moteojoro Signore , per la gran penuria del riuere ; potrebbero vfargll 

qualche brutto fchergo;che per tanto farà beni {fimo ^non metter fi in cofi fat- 
ti pencoli , mettendo in rno perpetuo oblio le fue già acqui/late glorie , per 
troppo credere alla Fortuna infida , anteponendola alla ragione ,ficutiffmo 
fondamento dì ogni vera grandeggiti. 

CONSVLTA SECONDA. 

«4 

PRIMO CONSIGLIERE. 

Ondimeno, s'èficuro colui ,c del colpo della ferita, e della j 

morte ancora, che lafciando il Vagitale, che può non am - 
magnar, e ferire, fi vale del veleno, che eolpifce,e negli v- 
ni,e negli altri fegni ; così non può dubitar il noflro Vren- 
cipe , che affolta il nemico in vna delle fue principalijfime 
Tortele, che con la ferita, che fola gli darebbe in qual fi 
voglia luogo, di dargli altresì la morte , meerta, ounquiu 
T attaccale alle prime Frontiere, con che ritir andò fi ,può £ rifanare dalla pia- 
ga,e ritornar alla gaffa-, la doue morto jion occorre farui altro, perche con la 
vita, baierà altresì perduto lo Stato -, dettatene tutte le ffer unge -.Così abbat- 
tendo il veleno il cuore principaliffima piagna delf Huomoffono ifpedite tut- 
te ! altremembra -, doue pofto in ficuro il cuore ,fe ne fiera fanità nel rima- 
nente del corpo : C osi praticar ano i Spartani, quali non fi fermauano fotte al- 
le Ter legge; e COSÌ s'offerua da' Moderni . L'y4rmata Sueggefe in Germania 
Tarte II, C $ non 
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non fi curò di lafciar fi alle {palle Fihsburg , Hogen al fianco, Silefiat, e Brifac 
alla fronte, ed andò di slancio à Benfilt, nel miggo delf^ilfatia : Così Ber- 
nardo V armar in fiattsbona : Così lo fleffo Ufi Succo, fi inoltri nella Bauiera , 
e neir tArciuefcouato di Saltgburg,non filmando lnglofiat# fiatisbona : Ter 
lo incontro „ Annibale non ardì pofeia d' arri ture in I{oma , trattenuto à dietro 
ad altri luoghi# Majfimino Imptradorcfiafciò la Italia intatta , perdendola 
la vita col figlio fin troppo trattenerfi intorno ad AquUca# certo, chi può afy 
ficurarfii viueri,e cola Caualleria battendo le firade, non lafciar v/cire dalle 
Forteggegli Inimici , farà prudentemente , e non ne farà biafimato in quefio 
II. elercitio . E molto più , perche vi farà fempre qualche indufiriofo Cirugico di 
brano C apuano, perferuitio del Trencipc ferito, {apponendo, chcnn quefii bi- 
sogni, egli non habbia i feorpioni nell errano, che fuoito vi applicar à qualche 
tfpertmentato rimedio di buona fortuna , e ben pretto gli rifanarà quel mem- 
bro offifo ; ni il nofiroSereniffimo furagli altro male, che farlo ftarvnpopoco 
ritirato nella Camera del timore : £ mentre fe la paffarà con quatto poco mal 
prcfente,fi fortificar à per il futuro fit finche impedito non venga, o venendo , 
non gli nuocia •.Conche,quefta imprefa gli riufeirà lunghi ffima , conlaperdi- 
ta di molti Huomini, non di piccioli tefuri,e quello, che più gli deue premere , 
di riputatane, burlato, efebemito, invederne nafeerevn Sorce dallagraui- 
danga d'vn ti groffo monte di tante preparationi , atte à conquittarvna par- 
te del Mondo# pur non fine vede altro poffelfo,che et vna bicocola,angi per- 
duta,che acquifiata . Finalmente, duragli animo, ( dove dourebbt atterrirlo ) 
dal poco profitto, che vedrà u farli, et opporfegli,hor diuertendo i fuoi penfieri 
11 ' con ttratt ageme nuli tari, hor con afiutie ,hor con fcaramuceip, e mortifican- 

dolo-, ecco il danno# la vergogna del nofiro Tadrone , e s' egli reflarà al difot- 
Anteo. to , eccolo vn'alrro * Anteo , ritirato nelle più forte piagge de' Cuoi Stati , dalle 
Erede. „ UA i e vfeendone con nuoue forge, non ccffarà mai di lottare col tiottro Erco- 
le, e con quetto errore ineuit abile, d’bauerc con sì lunga guerra in/egnato al 
nemico vn modo di guerreggiare, faggio, e prudentemente . Come errorono i 
Spartani, con i T h eli ani , e forfè lo ftefio errore hanno commcffi i Spagnuoli, 
con # Fiamenghi, e fù penftero anebo ofieruato da Tacito . Qiltpèjll ttga ad- 
Tac.ann. UC rfus mi lina infucrant fcqui (ìgna , fubfidijs firmari, dieta Impera - 
*** .tori) m accipcrc ; Lo lafciar à buono Maettro , ed egli ritornar à à cafa catti- 

lo Scolare . Quiui rniraua il Duca di Sauoia, , perfnadcudo Monsù d'Ediguie- 
ra, d'andare immediatamente à Cenoua,enon trattenerfi nelle Frontiere , di 
quella nobihjfima Città . 
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SECONDO CONSIGLIERE. 




Ofi per appunto dette far il nofirQ Trencipe con quesìofua 
nemico, come fece Ercole con <Antto,efualc auedendoft,che 
dall’ appoggiar falla terra > ne riceueua tempre maggiori le *• 

forge , l'algò in aria, eftringendpfelo al petto , lo fojfogò : e 
non dargli tanto tempo , trattenendofi nelle prime Frontie- 
re, ch’egli fempre fi vadarittirand » nelle maggiori Forteg- 
ge,e leuandolo in aria,fenga faper pii dotte ritirarfi , lo firinga fui petto della 
fua fortegga , egli faccia c/alare lo {pirico : Queflo fi il penftero di Vrofpero Profpc- 
Colonna , quando non fola fi lafciò adietro Tarma, Tiacenga, ed altre Fron - 10 Co ^°" 
ti ere dello Stato di Milano : m i li Canoni graffi, ancora, per andare più ifpe - na " 
dito , ( come fece )ed apprefentofi alle mira di quella Città ficuro, che cor,_, 
quello veleno al cuore, e con la caduta di quello, erano ifpedite tutte Calerci 
membr.i,cbe farebbeno cadute da fe fieffe nelle fue mani, feng altro firepito,e 
pericolo d'armi , E le ben non per quefio ifc.iccutto , che ne farà il nemico da 
vna di qtiefte fue forte piagge, farà priuo d’ batterne dell' altre,oue raccoglie - 
raft,con tutto ciò poco importaci, efenefo pur troppo vero, che come incomin- 
ciar à à dare indietro, ed àio Bar al difotto, incontanente con la perdita d'v- 
nafamofa Città, fi vedranno dtuerfcle mutationi, cangiatigli a fati, e riuol - 
tato il penello di quello Campanile, che gira fecondo la varietà de' venti ; per 
non batter à godere il priuileggio tf Vlife , d' cjfcr gli vltimi ad effere diuorati 
dal Cichpo ijper tenga offeruata tf iAmibale , quale guerreggiando ne Ino - Anniba- 
ght,di{cojh da Epma.bor vincendo,ed fiora perdendo ,cmfitmaua con i dana- !«• 
ri,s gli bmnini, ed il tempo altresì j ma quando bebbe la vittoria di Cane , e 
fi fece vedere folto di Sforna, riempì ogni cofa di timore, fpattcnto, e terrore, 
manioche fi farebbe impadronito di Italia , f e cofifi fojfe fapuro valere della 
vittoria , come feppe vincere . Finalmente quando anche, egli ifiacciato da' li t 

luoghi piani, otte fono più riguardeuole le fue Fortegge,deffe di volta, c fi me( 
teffene' luoghi, Iqfciati à, dietro, evi fifortificafie, farebbe nulla, ó poco,percbe 
molto meno potrebbe refifiere di quello hxttrebbe fatto nelle Ttagge reali, nà 
lo ferirebbero ad altro , fe non à finire più meramente l’auango della fua. j 
infilici vita,comeper appunto intemene a Scnecaribbe, fugitiuo dalla firage rò 

di cent' ottantacinque mila de fuoi , che fù poi ammaggato da' propri figli A _ 
dabeflia, dentro ad vn macello di befiie, del Tempio del fuo Idolo : Trattila UrT. 
ancho rinomata dal figliuolo maggiore di C ofdra ,I{è di Terfìa , da lui veifo, Col-Ira, 
dopò la fuga di là del Fiume Tigre , ifcacciato da gli lmperiali,per haucre dir 
chiarata fùo fucceffore il fecondo genito 0 che gettando fami in terra , r/V cr 13 * 
metter affi alla clemenga del nefiro Sereni {fimo , come hanno fatti tanti altri, 
coftitm mfimUi necejfità ; Tenficro notato parimente da Tacito . Indcdi- Tac - an>s 

c 4 tionem: 
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D , tionemvenienriparatamclenacntùm : Ter il che fi vede, quanto fiabe- 
Borbon ne ^’ ai, ^ are * ^ rtttur * ì ferire nel cuore de’ Stati : Così fece ancbo il Duca* 
Borbon, Condottiero deli Esercito S pagatolo , lafciandofi à dietro ogrì altra 
Via^a del Tapa,ed andofene di primo Loop in \oma,epwr troppo fe ne rid- 
derò gli infortuni di quella Santa Città . 

TERZO CONSIGLIERE. 

E nella natura de' mali, quelli , che fanno fentire più U loro 
violenta dentro levifiere, apportanopur troppo , ò ficura 
la morte, od almeno foffefa notabili jjima alle membra del 
corpo : C osi ancbo la guerra portata nelle più delicate par- 
ti j vno Stato, ò toflo lo mina, od almeno lo indebolifce, iris 
modo, che / merendo le forge megliori,e più vitali, all' vlti- 
mo cadendo perirà : Quella ficurcgga non ft può battere, fi non col penetrare 
ne’ primi incontri nelle più nobili Forteg^e del nemico, non ft curando d'altre 
parti, le quale offefejion per quefto fanno cadere quefto gran coloflo,e con Li* 
Scipione caduta di quejlo,elleno ancora non panno fitjfiftere : Quitti hebbe Cocchio Sci- 
pione Romano #tlf bora, che rifoluto di trasferire la guerra offenfuta in Spa- 
gna, arriuato, che fù colà, non perdi il tempo, i danari, ed i Soldati nella con - 
quifìa de' luoghi di poco momento iuta fi indir iggòà filo vcrfo la famofifjtma 
Città di Corugena , ^Ar finale di quanto, e di buono , e di bello vi haueuano i 
nemici,ed impadronendofinc con molto valore,fi facilitò mirabilmente tutte 
le impre fi della Spagna # con quefta ficurtà hebbe molti pochi contraili : Cosi 
Lucio Tapirio contro Sanniti, non vuolfi tanti difcorfi ,e ben prefio affittirà 
quel giogo fopra le loro ffalle#he prima era fui collo de' Romani . Queftefo- 
jj no quelle ficurtà#' hanno ritrouate i Giudici ciuili , per fidare le compre, e le 

vendite con face delle Città ,ele preghiti con tanti altri inftrumcnti,feruono 
à quello fine altresì i Giudici Criminali, per ficuregga, e quiete de' Cittadini , 
e quefto Ole fio deue ferme i Generali nelle guerre, nelle quale, fe ben vi giuc- 
ca più la far tuniche il fol valere, può penritrouare quefta ficurtà col giudi- 
ciò# la prudenga,per piegare effe fortuna alla fsta parte ; finendo, e più pre- 
fto,e con maggior gloriala fua mprtfa, mentre può con vna caduta morfine 
S Mite molte altre a dietro ; che forfè per quello morendo Chrifto, non fole battana la 
* 7 • iiuiftone del vello del Tempio, per moftrare#he cadeuano dalla gratin Ditti- 

no i Giudei, ma fi diuifero ancbo le pietre ; e facilitarfi la total vittoria ; e fe 
furio Camillo , hauefie offeruato quefte regole con tanta efategza co’ Fran - 
cefi, dentro di ftpmajl nome Bimano fi farebbe per fimpre fepellito : Cosi cori 
la fola retraguarda terrà in freno le biceocle, lafciatcfi à dietro , € con le con- 
futile di Città famofijnon gli monteranno viueri abbondantemente # co’ ric- 
attami bottini da pagare li Soldati, oltre la paga ordinaria, per faxfigh cor- 
rere 
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rere i dietro : Quefa fu la refolutione di Monluch , fondar prima « Pabat- 
ttns,cb'era la pii forte Tiagga,oue guerrcggiaaa, conchiudendo, che il fare 
altrimente,era vn gettar via il tempo . Finalmente, per non efferui cofa,che 
piùfgomenti gli Huomini , che i opinione, che fi hàdell' altrui eccefiua poten- 
za ; fintile alle Statue di Dedalo , ( al parere £ Arrotile ,)cbe voi aitano da 
vn luogo alC altro, femprc con maggior marauiglia : coti la fama,fempre più 
fi inalga ne penfieri h umani, bafia il cominciar benebbe non fi può credere la 
forga dello jpauento, che fino gli Huomini digiudicio, perdono il difeorfo : E 
come quefia opinione s annida ne' cuori de nemici, incontanente, ( ancho col 
tcflimoniodi Tacito,) chiude gli oc chi, ed attura le orecchie, fi che ne vegano 
il loro Stato, n odanogli ordini de' C apitani . Ncq-, oculis , neq, auribus 
fatis compctebant ; Tarlando de' Soldati di Sacrouito, andando ogni cofa 
al rouerfio di quello doterebbe andare : Coti nella fabrica della Torre Babilo- 
nica, colui daua calcina à chi addimandaua acqua, e legna à chigridaua pie- 
tre ; che per ciò bifognò lafciàre f opra imperfetta : Così diceua Ferdinando, 
Bf di Napoli, che fè Ciò. £ Angiò, con la vittoria, chebbe di Salemo,direti- 
uamentefe n’andaua àNapoli,e non perdeua il tempo, de dì in dì, intorno al- 
le Terre vicine, che non folofc ne impadroniua , per l’opinione conceputa da' 
Nemici, della fua potenga ; ma del f{egno tutto ancor apon tutto ciò, per vo± 
ler effer troppo offeruatore delle regole militari, diede tempo a’ Napolitani di 
fortificarfì, ed i lui di perdere tutto l’ acquistato, burlato, efebemito da ogri 
vno . Quitti mirarono i Duchi di Hibergo,t di Brandemborgo,del 1 61 s quali 
non fi curando del C afelio di Bredebcnt in Fiandra , andarono fubito à Giu- 
lers , e fecero delle facende militari . 

Approbatione dclcafo di Confuta . 

A Tiiurat, Tergo Gran Turco, rifoluto £ ampliare il fuo Imperio, fi cornea 
fifsò l'occhio /opra ilfioritiffimo Pregno di Terfia; così nel formar Li* 
inftrutionc a fuoi Capitani , bilanciò con efl remo giudicio le raggioni di que- 
fte due Con/ulte, le prime fzceuano vno eftrauagante contrapefo tùia fodera 
delfico difeorfo teorico, e per ciò spedendone li decretti , ordinolli, che comin- 
ci afferò dalle prime Frontiere : ma dopò ponderando le feconde, sic la bilance 
del giudicio pratico , così come le vidde trabocheuole di pefo di prudenga , e 
ch'egli non focena acquifo proportionato alla perdita f huomini, e di dana- 
ri , cosi dichiarò la feconda Conjulta ejfeme C ottima , e mattando gli ordini , 
commandò , che il Generale delle fue ami , lafiiafcti luoghi infidiofi della* 
Georgia,infruttuofi,ed mutili, ed and affé à golfo lanciato, nel pmcipal mem- 
bro di quel cuore , che fòla ricca , e popolata Città di Tauris : Sopra quella * 
Città fu ben preflo Ofmano , Condottiero di quella Tdilitìa, e fe ne impoffefsd , 
con la cui perdita il cuore di quel Regno cominciò * fentire vn corofiuo mor- 
tale, 
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tale, così pericolofo,chc fempre vi hdhauuto , che fare con altre perdite, ed iL 
• Turchuifmo vi b,ì fatto fempre nuota acquici , con tutti i luoghi , che fi la [ciò 
Marche- àdietro : Cositi Marcbefc Spinola in F.tandra,del 1610, fi lafciòd dietro lc^> 
fe Spino portele Jlrimberghe, Grane , e K'imega, ed affatto Olden^el, e Linghen , c 
moRrò il Valore di quella pratica^. 

Capricorno : Stella V I • Che inchina il Prcncipe al coraggio ; 

- E per ciò ricerca da Tuoi Configlieli . 

CASO DI CONSVLTA. 

' ' . t • • • • 

Se deue comprar il puffo da chi vuote impedirlo nell andar d quefla 
Guerra , ò pur pigliarfelo à for^a £ armi . 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

^ quefla attione , formar affiti gfudicio di tutta la guerra^ , 
fe il noflro Trencipe non pagani ilpajfo : ma con violenta 
C acquiftard, dir affi : Che vita sì fatta ri folta ione è nata dal 
fuo cuore, vogliofo di combattere, che quefla vittoria è Hata 
il principio diva bel vincere, moflrando a' furi nemici d'ef- 
fer Condottiero d'vna valorofa Militia, che sà, può, e vuole 
con la propria brawra Spianare le difficultd,cke s' attratta- far anno a' loro dtfe- 
gni,e che poco potranno fdr i bracai numero fi contro i cuori valorofi . Ed allo 
incontro, fe comprard il paffo, conchiuderajfi : Che conofcendo egli la fiache^- 
ra della fua Soldatcfca , non Chà voluta arrifehiare cefi preflo , à finche , fe i 
frutti baue fiero corrifpófti a fiori, e quefli alle fronde, e le fronde alle radici , 
vedendo abbattuto P albero dellaproprja TdUitiaMnfofie flato riformato con 
la perdita ancho della riputatione , ritornare d dietro, ruinato prima, chab- 
bia veduto il nemico in faccia, contro il quale andana à guerreggiare ; Odal~ 
meno,fe ne f offe ancho vfeito con vna partejton C hauefie poi hauuta, colma, 
mai fempre di timore, per gli infelici principi), incontrati ,pofciaibe è tanta la 
proportione,che fi ved e dal principio al mc^o, e da quello al fine, che note* 
può l'huomo tenere per fermo il fine di quella attione , chefhd cominciata da 
vn principio cattino . jtcqwflajfì dunque coraggiofamentequeflo puffo con la 
fionda, per farne altre tanto Sperare gli Ornici, quanto deaerarne gli Inimici, 
che non fianoperfar c<fia,ebe buona fia con effo lui . Finalmente, con quefla 
Ul * buona fortuna non deue dubitare , (che non fi sd feomp agitare dal valore , ) 
che non fia fempre per eficrgU propitia, pofciache, ancho egli in quefla fua ri- 

folurione 
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follatane moftra di fi im .tr la con il coraggio delt armi, e non con la viltà doli' 
oro, nel Campo di Mancata fi cimentano le forge, e non fui mercato del con- 
ti- ritto, oue ft frac tino più. par ole, che fatti, faccia pur correre il timore, c bau- 
ranno battuto quefìi bei humori della fua br aura, per t cuori degli Inimici, che r „ c lu!t 
gli fard (fecondo lo infegnameneo di Tacito, nella perfori* di Mudano,* Fe- 2 . 
i pafiam , ) v» felici fimo. augurio di gloriofiffima riufcita . Satis ciarliseli 
apud rimeaicmquilqiiistiaieriAt;. Co* quello concetto volò (per non, . ^ 

Mir corfè ) tutta /’ Afta, MeffandroU Magno » e di panerò \è,fi fece Mon ar- M * n ‘ 0 , 
cha della più bella partì del Mondo -, eCefared' ordinano Cauaglkre di go~ Celare . 
in a, fi impadronì del Mondo tutto ; quali acquiftarono tanto credito con 1 <lj> 
loro armi vittori ofe tra nemici, che non vi era, chi ardifce di negare cofa,che 
effi addtmandajfero , imparando ogn vno da quello , eh' era intcruenuto al 
vicino. . ‘ . 1 _ / . ' . . . I i ■ 

■ . SECONDO CONSIGLIERE. - 

'+ / * - ' ts ** 1 * 4" J* T ..>Cj x * . ' t * 

Qmeilnoftre Trenape non piglia per forga d'armi qttefìo I. 
paffo,leua la braura alla fua Soldate fc a , la quale fpig.ij, 
quefla è vii vccello fenga ali', perche fi Juppone,cb’cgli,cbe 
nè Condottiero , la conofchi affai meglio di quello , ch'ella 
f lima d'effere ,eperciò non lavuole mettere in quel peri- 
colo , nel quale probabilmente può credere , che non ftaper 
riufeire : QueSio concetto li fneruarà le forge, la inlanguidarà negli animi, e 
l' abbuffaci nella jladera della loro opinione, imaginandofi di non effere qua- 
li penfauano,e gli Inimici li predicar anno per vili, e codardi, non bauedo cuo- II. 
re di refiflere,e di far tefla à queflo primo incontro ; e quello, che importa più, 
è, ch'egli Jlcffo viperdarà i' auttarità,non emendo più Slimato, ma fpreggato, 
e tenuto per Trencipe , ( he diftdera angi di voler guerreggiare, che di dibat- 
tere effcttiuamtnte , molto meglio di far vna vaga pompa delle fue armi in- 
dorate, die di infanguinarle,e di farlo più per moftra, che per vincere ; per il 
.che non vi farà,cbi ( (ferì ancho di deboli forge, )non ardifehi di incontrarlo, 
con f per unga altresì ef abbatterlo : Caui pur la feteà quefìi bei humori con* 
la carne folata delle fue ardentiffime mofehettate , per non -urtare in quefìi 
[cogli, cd abbaffelli l'orgoglio, infegnando ad altri , che f 'eco vogliono angi ef- 
fere Buoi obedienti, fotta al gioco della fua potenga ; che Cernì altieri , e per- 
, duri Inimici, e toler aramo ancho vn torto, s'egli glielo farà , con la dottrina 
di Taurino Fi lofofo , in fegnata a' fuoi Scolari, che ft flupirono della fuapa- /lanino 
ritenga, in fopportarc vno incontro , fattegli d' jtdriano Imperadort ; che bi- i n ,p e r. 
fogna cedere à chi può far ciò , che gli aggrada, con trenta Legioni armato . 
Finalmente , non hauendo i Capitani, nelle Cuore altri regali, per quei, che IIt> 

ft gli oppongami che sforgi , ferite , smorti , tenga ( oro per premiare la fua-, 

. ‘ Milieu, 
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‘Militiate non per comprare i pafihòfabricare i Tonti, per paffar più oltre-* ; 
Sono le braccia del fuo Efierctte*he lo [emano per timoni/ armi per remi,ed 
i cuori per yafcelli, per puff arei Fiumi,ed i Mari, per altieri, che fiano;con che 
fi f*gg ela vergogna, in non comprarft vn pajlo con l'oro , e dichiarar fi di [or* 
•%{ impotente, debole di coraggio, fioco di valore, codardo di petto, vile d'ar- 
dire, e d'animo pufillo , allargando il Campo a' Calunniatori di vigliacarlo , 
vituperarlo* [ereditarlo : Dialli pur dentro con la [uà [olita braura*bcve- 
dendolo rifoluto , lo lafoiarantto paffar cortefimente , non facendo per loro tl 
Tac.ann. celare ; ma ben sì il fare di neccffiti virtù , come offerita Tacito . Im mi- 
l>b. / . ncntcm neceflitatem fpuntè peruenit, ferrea metterfi tri le fiamme , e 
p enfiare di non fentime tardare del fuoco . 

TERZO CONSIGLIERE. 

Sfondo la fama vn C omero infaticabile , quale tanto più dt 
Igta acqui fia, quanto più corre , iguifa di Fiumc*be fom- 
preèpiù veloce, quanto più trabocca ; al [auro, che prefiif- 
ftrno ariuarà alt orecchio del nemico, ciò, che il nofiro TrU- 
cipe farà m queflo pafio, e portar agli, òffaranga* timore : 
XZucfti [ctonia for%a dell' ami , e quegli ,fe con t oro,t ac- 
quifiarà , egli vni,egli altri farà affai maggiore di quello effettiuantentcfhc- 
cedarà , congiungendo il vero, con il faljo , anche per tcflnnonio di Tacito . 
j 1 ' Veraq; & fai fa ,morefnm;EÌn maiusinnotucrc E queflo è altresì or- 
dinario di chi teme, ò /pera, di ingrandire fompre mai più quelle cofo, è temu- 
te* (perate,di quello, che fono, magnificandole la lmgua,come chiofx fi alfa di 
.ciò, che fi crede, in tanto che per non dar allo Inimico ficranga d' batter à cog- 
O'Jtre con Soldati vili* per acrefcergli il timore di dourr ben prefilo fentirfiì tù- 
ie fìalle tarmi trionfanti di già nel [angue de' troppo arditi,chc vi fi fono op- 
fofli,eg!i nondeueco' doni, ma con la braura acquijlarfi queflo paffo impedi- 
togli : Queflo principio di guerra feruirà* per fc fi (fio , e per il nemico, arma 
pietra di paragone, /opra la quale vedranfi lefihijce ,ò di Fortezze* di fughe, 
Ji perdite* di vittorie ,ò di baffo concetto ,ò difamoja braura : Coro, ed il fer - 
*' ro faranno il mecalo , che vigiuocarà j òpra ; l'oro moftrarà , che più può riu 

branco di gente tumultuaria, à far mettere la mano nella borfa ad vn codar- 
do ,e comprare à contanti, quattro palmi di terra,per pafiarui fopra,che il fer- 
ro,con il quale fi poteua far la Hrada regia ,e battuta, non fola contea di loro, 
ma ancho contro il nemico , quale vedendo la fionda dell' oro in queflo cafo , 
grande farà il cuore , che farà alla fua Soldatefca, e di far ricchi i bottini , ed 
illuflre la vittoria ; Ed allo incontro col ferro , leuarà il coraggio al nemico, 
td infiammar à i juoi\quegli*he faranno ficuri di perdere,douendo venir alle 
mani convn nemico/ feroce, quale prima vìnce, che combatta* queftt qua- 
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le, come ardentifima fiamma, fi vedranno apprefio vno Inimico, che gli pare- 
rà Stoppa arridijjima,perfaltarli dentro , e ridurla tutta in cenere . Final- 
mente, con quefti ottimi principi jf di Guerra,haurà ifpedita la metta dell'opra , IH . 

e con quefti benftabiliti fondamenti ,n’baurà albata vna cccellentifpmafa- 
bricadi felicifimi aufpictj di glor io fiffime vittorie; non ritrovando fi colpo più 
mortale nel cuore del nemico,chein vederft vinto ne' primi incontri, fe foficj 
ben terribile, quanto è lo fteffo Dianolo : Grande fit prima il fuo ardire , quan- 
doché guerreggiando con Eua,eritrouandola debole nel principio, gli diede il 
cuore di darvna mentita allo fteflò Dio. Nequaquam moricmini.&cm* (Jen ( 
quando baldangofxmente,dopò hauer ricercato da Sua Diuina Maeflà,licen- ' 

O'.i di combattere à corpo à corposo Giobe, che su li primi colpi s'auidde di v- 
na valor ofa refisienga,e che fi parti dallo /leccato vinto, e fuperato, perdi il 
coraggio,e con molta vergogna fua,fù dagli Angioli, ( al parere di Giuliano, Giuli*» 
nella Catena Greca,) vituperofamentc ricondotto alla prefenga di Dio , per no. 
riccucrne i douuti fchcrni ; Nò,nò, Carmi, e le battaglie fono gli houori de’ va- 
lor ofi Cauaglieri, e da quefle non fi parta il nofiro Sereniamo ,fe difìdera di 
faluarfi l' honorem . 

CONSVLTÀ SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

D ogni modo ,fc l'acquiflo , e la perdita del tempo, in ogni 
luogocid ogni perfona,ed in ogni e fere ilio; mafingolarmen- 
te nel maneggio dell' armi, nò fi hauefic £ anteporre ad ogni *• 
altra perdita, ed acquifto , per e fiere quefla la più prcggioja 
cofa del Mondo, con la quale ,efi conferita tacqmftato, e fi 
augumenta il confcruato , e per mancamento della quale, e 
Vi fi perdg l' ac quiflato, e vi fi lafcia il conferuato; "Potrebbe il noflro Trencipe 
con forga £armi vuoler queflo pafto, e non comprarlo : mà oltre , che non vi 
hawrebbeper dentro , fuori che vna gloria vana , ed vn femplice ribombo di 
parole, con che farebbe intendere,egli efier’vn Trencipe rifentito, vi fi perda - 
rtbbe forfè tanto tempo attorno, con lafciarui,ed huomini,emonitioni,chc do- 
pò i' e fiere paftato, in vano fi pentirebbe, per non eficrui più d tempo per rime- 
diami . Teorica praticata da Micia, tuffato dagli Ateniefi,dì non hauerpre - 
fa Siracufa, per non efierfi ben {erutto del tempo. E chi non sà,che da cosi fat- Atcn> 
to trattenimento , il nemico principale, contro il quale indirizza il valor del- 
le fue armi , baurà opportuni firma [ occaftone di fortificar fi, arrolando vnoa 
buona Militia,afiegnandola à brani, e coraggiofi Capitani, atti à foftenere la 
fua forga,ed afitc arando le Frontiere, può fiorare ancho di farlo ritornare da 
dotte sera partito ; la dotte comprando il pafio con dottori ,gbjard alla vittu» 

più 
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più pretto , e non lo ritrouarà coti alt ordine : In iiuefto fc aglio hanno èrtati 
alcuni Condottieri de' noflri dì , quali perdendo il tempo à dietro ad vna hi- 
cocola , v'hanno lafciati con la riputatone, tanti huomini,c baierebbero fatti 
acquifii degni delle loro armi ,fe folfero andati fitto alle membra principale 
di quei Stati, che all bora moleftauano : Così pratticò ^ tleffandro Magno, else 
■poiana alle imprefe . E così i Rimani , quali infettecento battaglie, incirca , 
finga perdere vna oncia di tempo , conquistarono il Mondo tutto ; fi ricorda- 
rono fempre che Marcio Forufcito, concedendoli trenta dì,per rifiluerfi d’ ac- 
cettare i Capitoli della pace, rintafe da loro fihemito,e burlato . Finalmente, 
in queflo efircitio ,fi come per non confumare il tempo , btfigna non allungare 
le firade; così per au angario, fi deuane accorciare, e non curarfi,nè di prefin- 
ti, nè di danari, per precipitar}/ incontanente /opra a' nemici, quali con le loro 
opime sfoglie ci rifaranno molto ben i danni , e con l'eternità della fama , ci 
rcndaranno illufiri,anchoper altro,poc atti al maneggio deiformi : Isferien - 
ga offeruata da T acito, in perfino di Cereale, Capitano di Fefpafiano , ches 
, mijuraua il tempo occulatijfimamente, ( quale fi ben di poco valore , ) per fi - 
(tenere la Guerra ;fù però illuflriffimo con le vittorie , c’hebbc nelle imprefe , 
che abbracciano . Slimmam belli parum tolerarc 5 Così Monluc, Capi- 
tano Guafcone, fi baueffe perduto vn minuto di tempo, perdeua Tolofain Fro- 
date lo confcffa lui Sìejfo,ne’ fuoi Commentari : Inuiafi pur coraggiofamente, 
e dichi con ^tleffandro, Quello, che poffo far oggi, alficuro non fi arò à farlo d 
domani . E ricorda}, che l'edeficio Martiale fifofientafopra due ColonncJ'v- 
na è di ferro, e l' altra è dì oro, e deue altretanto (pendere, quanto operare, e re- 
galare alla magnifica quefìi intereffati, che figli oppongano, augi, che com- 
prare il p affo col fanguc della fua Militi a, df antepor fi all oro . 

SECONDO CONSIGLIERE. - 

conquifla , e la perdita d" vno Stato , fono come le infirmiti di 
vn corpo humano, intorno al quale, chi vi perde più tempo , lo 
mette tn maggior pericolo , e chi meno ve ne mette , cpiù prefio 
vi applica i rimedi] più opportuni, ancho con maggior felicità , 
lo riduce à perfetta Unità : Intorno al quale i difeorfi, le ragio- 
ni, ed autorità de' Dottori Mcdici,allegateda' Con] aitanti , non feruano fes 
non per affrettare lamortc , mancandolo infermo à poco à poco , mentre effi 
fi perdano in vna vanità di ciarle , quali, fi finga perder tempo, lì 'ai ut afferò » 
egli potrebbe pigliar tanta lena , ( benché leggiera, ) che contrafìando con il 
male,piampiano,lo ifcacciarebbe, e refìarebbe Signore della fua faniti'.Guar- 
dafi il noflro Trencipe,di non effer vn si fatto Trotomedico, trattenendo fi ìtl> 
difeorfi del modo d' batter queflo p affo per forga;c tanto vi perda di tempo, che 
non fia più à tempo, per la conquida dello Stato , infermo del fio nemico; an- 

V 
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O'i incontanente li dia vna prefa di Ti! Iole d' oro tnajfìfcio, eh’ euacuaranno la 
furia nemica,ed attenda à folleuare la indifipofiìtionc , c ben prefio lo riduca in 
fitto potere fiano, e pronto a'fuoi fieruigi, e moftrafi Medico eccellentiffimo,evon 
qual' era Fabio Falente, al commando di Fitellio,il quale, ( come natta Taci- 
to ) confiumando il tempo d oprare in confinile , c dannofie inefiolutioni, non ri- Tac.hJ.j 
due cu. 1 mai le imprefie à perfettione . Ipfe inutili contentione agendi 
tempora confultando con fu mpfit ; £ molto più dette attenderft, quanto 
più, la prima, eprincipalijjima confiìderatione d'vn Condottiero d'Efifiercito, e 
il non confiumarc il tempo infruttuofamcntc nelle faunde della guena ,( al 
parere di Tercntio ) c degno fiolo da gettarfii nelle imprefie beroiche ; e non è 
meno imprudente quel Capitano , che lo dijfiipa , doue non ne può Sperarne-} 
grande l’vtilc, che degne di biafìmo quel peccatore, qual piangendo, Sparge-} Ttretl °* 
quel le lagrime , per certi dif pi aceri Jcnfuali , che dourebbe prouocare per la _> 
conquista del Culo, in bonore di Dio, ed in prò, efieruigio dell'anima fina, trion- 
fando della Carne, biondo, e Dianolo, con la totale difirutionc de' pcccati,Jiioi 
nemici capitalismi : Cefiare fùvno diquefii , che non gettò via il tempo, che 
tal volta era prima alle mani con il nemico , auanti varriuafifiero i fiuoi 
baficiadori ad intimargli la Guerra,come ofifierua Dione. Finalmente, quefle Dione 
fono quelle comparfc, ( per testimonio di Fegetio ) che atterifeano il nemico : iib. 4 a. 
Sono medicine velenofic, quale col arriuare Jìibito al cuore, dano la morteci- Vegeti® 
trouandolo irrejòluto tra la varietà de’ configli , fien^a effettuare ciò, che fi 
conchiude : E quefto è quello, che approua il prouerbio Italiano , col dire,che 
li uomo improuifiamente affalito, è mcg%p perduto , praticato per appunto 
dall'Italia , quando fi vidde addoffio C annidi Carlo Fili. Rfi di Francia^, 
mentre che,ò non ancora partito da Tarigi,ò pentito di cullare i Moi. ti, forfè 
credeua,chc fojfiero ciarlamenti popolari, lemmaccic , che fi fentii ano dilui , 
che tutta perpleff a di enfi fubitanco incontro , non fiapcua rifolnerfi , nè ad f- 
f cadere, nè à difenderfii : ma Jolo ad appuntargli le chia » delle Foriere , 

Tia^c, e Città , dentro a’ Bacili d’argento, e d'oro, e riceuerlo per loro Tet- 
dr tue, c Signore^ , 


TERZO CONSIGLIERE. 

I come il tardare à comparire in faccia del nemico, è vn tergo - 
l mento di timore, c viltà d’animo , così l'apprefentamfi preflo , 
moflra,e ficuregga di vittoria, e forga bafteuole , per vincerlo . 
Ter ciò non deue il noSiro Trencipe trattenerli nella conqu fila 
di quefto puffo, che può decapitarlo della fuariputationc,e far- 
lo tenere in concetto di debole,copertoda vna sì fatta artificiofa dimora, per 
non effere conoficiuto per tale ; ma con argentoni oro, deue cemprarlo,per efi- 
fier tanto più pretto à fronte del nemico , e con quefto filo (C oro vficire dal a- 

bctilìtOj 
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berintOyttcl quale adelfofi trotta , efoficnerfi la fama del fuo valore ; Confa- 
ceua Infine, Capitano di Tbefalti,rigiftrato da Senofonte ; quale con quefio 
fplendcre del Ttlefico abbagliava ifuoi nemici , e facendoft le firade in vn ba- 
leno, cerne raggio Solare li percotcua da tutte le parti , edera il fuo nome fa- 
mofi fimo, per tuttala Grecia , mercè , che {Umana più ilpreggodel tempo, 
che quello dell’oro : Ed à dime il vero,ancbo al parere di Ifocrate , non ne hd 
manco btfogno di quefio, che di quello, il Condottiero S Efferati , pofciachc^ 
non meno fi fimfeano le Guerre con il tempo , fintamente mifnrato , che fi co- 
minciano, con le ben fondate ragioni ; E quello fù quello , che nffofi Catone 
il vecchio à chi gli addimandò , come haueua sì facilmente forprefa vna tal 
E ertezza in Spagna, dicendogli, col far il viaggio in due dì , che doveva spe- 
dirlo in quattro, (rigirato da Frontino) : Sen’auidde ben 7d arcione, ma tar- 
do, qual combattendo con Zenone Impcradore, non fi cur andò del tempo, e pe- 
fandodi poter Tempre vincere, fi come differì la Giornata nel di fegtunte,cofi 
fufchernito dall' àquila Imperiale, feruolando in aria, ridendofi de balor- 
di,. traforati, e negligenti (ferine Hi ce fero ) quale fe non fi piglia in terry 
con poca forila , non occorre poi metterci le mani addo fio , come dibatte l alt 
dell' anni, e del valore per l’aria della battaglia . Cosìfùfchernito,e tag ia- 
to à peggi Tolmide , come gli haueua detto Pericle , perche in affaltare l oj 
B eotia,non fi curò del tempo opportuno, à C oronca,c Gaflon Dcfois,per batter 
temporeggiato in rinfirefeare T Effercito, più di quello , che doveva , iwv.fù lo 
fi dio dì alla (prouifla fopra il nimico, per (occorrere Bologna, e ne perdette^ 
vna Illuftriljìma Vittoria . K'on così i Erancefi prefenti, quali conciando la _> 
debdtgga della Procella, e degli aiuti di Inghilterra, e d’Olada,e che quello era 
il tempo delle facende ,vi furono al pelo, eia conquifiarono .Flou cosiftic^» 
Ottone Imperadore,alThera,cbeintefe, come la "Plebe s armava , che in fret- 
ta, (come lo netta Tacito,) ed incontanente comandò, che fi prouedeffe a pe- 
ricoli, fenga perdere vna oncia di tempo . Ire pra:cipitcs,& occupare peri* 
cula iubet. Finalmente , per e fiere nelle Guerre ojferfiue la tardità più dan- 
ne uole, che la temerità', la quale tal volta è pruden ga,(fe ben non cono fi iuta) 
come fi crede , che fia mal creanga il non (aiutar p( r [ìrada chi fi incontra , c 
pur non è alreriggia nò , ma ben sì vn profondo pen fiero di colpir ben in quel 
negotio,alla ifpedit ione del quale fi ine amina, fenga gettar viapur vn tanti- 
no di tempo-, che così comandò ancho Giesù C hriflo noflro Signore, al fuo £//«•- 
etto ^Apvftolico,offeruato da S.Luca,fuo Crouifia, che andando alla conquifla 
dell' anime del inondo, non perdefferovn iota di tempo, rifalutando quei, qua- 
li perftrada li falutaffcro, tirandone vna parola mille ; angi,che,fe vifofic _? 
chi cere affé di impedirli, perche più oltre non paffafiero,fevga doni, li donaffe- 
ro ancho i propri veflimenti , per non abadare in perdere quel tempo in arc- 
uare à battagliare quelle Fortezze Cervine del paganefimo ,già grauidc de 
CtUJli difiderij^on il tneggo della fua gratti preveniente, e col tuono dclltu 
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celefìe predieatione , li faceffcro vfeire dalle intrigate membrane della Inn- 
ghijfìma cenfuetudme della Idolatra adoratione ; però de ne lafciar da parte 
ogni altro rifpetto,ed alla immediata auicmarfi al nemico, più, che può ,cotne 
fece quella giudicioft Emoriffa , quale fetida tante paiole r fi mterpofe nella-, s Ma 
calca, e mentre il Regolo imploraua Inclemenza di Giefn Chrifto, perla faln- c àp./. 
te di firn figlia , ella impetrò la propria fa/iità del fiujfo dei [angue, fuo mole- 
Jlijfimo inimico, e lo ifcacciò dalla rocca del fuo corpo , con vittoria, e trionfo 
nel Campidoglio delle gratie. . 

/Approbatiotie d*I cafodi Con fu ha . 

A Unibale incaminatofi alla cotiquitta di Italia j arriuato ad vn tal paffo 
nella Francia , incontrò ma Squadra d'Huommi del Taefe di F^offi- 
ghonc,in lingua d'Occa , rifoluti di non dargli il puffo, [e non per forza , òper 
danari : Quìui il famofo Campione, fintiti i pareri degli Huomini del fuo Coro- 
fegho, con prudentiffìma maturità tralafciò il penfiero di quei, che iefortaua- 
no àvalerfi della violenza , per ifpautntare anchoalla lontanai Capitani 
italiani, con il difiderio di combartere,c s'attenne à quei, quali lo confgliaua- jffi', 
no à regalarli, ed andar à drittura , jenza perdere tempo , oue haueua fatti i 
firn difegni, e diede la palma alla noffra feconda Confusa : Cosi- fece ahresì 
Sertorio , valorofo Condottiero della inflitta Romana, in Spagna , non fi cu- 
rando, che foffe vergogna, che il Topolo fiomano, [olito à riceuere i tributi da , 

Barbari, ali bora egli lopagaffe à loro , che non gli permetteuano il paffo per 
ceni luoghi afpri,e mo»tuofi,autorizando la noffra feconda Confulta, quando 
che rifpòfe à quei,che voleuano per fugire qtteffa. notta, ch'egli violentemente 3 *’ 
Lo pai] affi, che non era vergogna nò; perche non compraua n paffo, ma il tem- 
po, eh' era la più preciofa mercè, che comparifce fui mercato di Marte ; altri - 
mente farebbe fiato parimente degno di oiaftmo , comprando altre cofi , me- 
no neceffane diquefla, e co fi colo sborfo di certo oro ; feorfe innanzi à quelle-? 
imprefi famoftffme, che fece poi . 
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Aquario : Stella VII. Che inchina il Prencipe alla (lentezza delle 
facendo di Marte ; eper ciò ricerca, vedendola fila Milita 
fpauentata,in tempo d’attacca ria col nemico. 

CASO DI CONSVLTA. 

Se dette valer fi de' foliti rimedi) , ò di qualchuno iUraordinario . 

CON S V Le T A PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

>A. ifperiengx perfuade il noflro "Prencipe, che, cornea 
hanno fatto altri Condottieri di Militi x in quelli fran- 
genti, con maeJìofa,e pofata ormone fi faccia veder e, e 
fenttre dalla fua Soldatefca ; ricordandole le trafeorfè 
imprefe ; la facilità di quefìa prefente , che i loro cuori 
fonone' petti ordinari, fempr e inuincihth, e per ciò de- 
cano bora efìere pili cor aggio fi, bratti, e valorofi fetida 
temenza di pericolo alcuno. Di quello rimedio fé ne to- 
no feruiti i primi C ampioni di Marte . lotticene fvtgolarmente col ftto Effer- 
ato Cartagmefe,affediato dalla foldatefca Romana, che poteua impedirgli il 
foccorfo,che gli mondana la fua {{epublic.t, accompagnato dal valore a .An- 
nibale in Lilibeo di Siciliani quale già perduto di coraggio, applicatogli, che 
hebbe qucjla medicina con parole , egrande^gatf animo , lo refe sì attimofo , 
che incontanente andò ad inueflire l'iArmata Romana, e la fece tanto allar- 
gare, quanto fù neceffario per alfe arare quei,che andantino in loro aiuto . Ed 
icertiffimo ancho fecondo lo infegnamento di Plutarco ; che gli h uomini fi ti- 
r ano per l' orecchie, per le quale non fi panno tirare i Lupi j ed era ciò, che fa- 
lena dir Monluc, che non haueuagiamai villo à fuccedere mancamento alcu- 
no, per cagione de ’ Soldati ,a quali fi fà far tutto quello, che fi vuole : ma ben 
sì per paur a de Capitani, quali non hanno, nè prudenza, nè lingua in bocca , 
per rincorare la loro Militia ; Si vergognano i Soldati , mentre fentano i loro 
Prencipià farli cuore; ed è più difficile il trattenerli per il tempo opportuno, 
che il pervaderli ad vrtare ne nemici, e tutti infteme, quafi carboni accefì , ft 
ribaldano; fiammeggiano, ardano, ed abbrufeiano ; angi incenerifcano quei , 
che ardifcatio d'accoflarfeli, e fumicarli • Di quefto rimedio fi valfe CefartLj 
più volte, ed all' bora fmgolarment e, quando con r Efferato laffo,e fiaco fi ri - 
trono da Peonia in Spagna , in vinti fette giornate , in fronte di C. Pompeo , 
t arico d autorità , e di credito , l afa atout dalla memoria patema con la fua-> 
, v * ^ . Al «i Militia 
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Militi a f refe a ; quale applicandola quefio rimedi » con efjiccaciffìno difeorfo 
montale ; lo rincorò talmente,che venutoalle Strette, fu famofa la vittoria^ 
ebeneriportò: cbàben ragione Taeitoi annouer orlo fri primi oratori di Tac.inrr. 
i^oww.Ncmi dicUtor Celar fummis orate ribus t/£oiulusi Finalme»- n- 
te,fe tonto può vna mofj'a di venti} che conturba, e commotte dal fondo alla-, 1 1 1 ‘ 

fuperficic quello vaflt fiimo Coloffo dell Oceano, che po/lo tutto in furia, ardi - 
fee disbJgarfi fin alle Stelle , e por, che voglia colare col Cielo iftefjo , 
quanto più potrà vna rifonante, e rimbombante lingua con le fue sforgofe pa- 
role inferuorare i cuori de’ Soldati, erefcli di Conigli Leoni, precipitarli con- 
tro Nemici, già prima feriti da quella, che doli armi ; Di quefio rimedio fi fer- Epamen. 
uì Epaminonda Tbebano, all’ bora, che inulto i Greci contro Lacedemoni, e nc 
•uidde belli fiime prone, per teftimonio di Emilio Trobo . 

. SECONDO CONSIGLIERE. 

E la biada moflrata al Cauallo , lo fa fattore in piede, ben- 
ché corricato , e fianco , quale incontanente, fato tendo /< o 
chioma , e nitrifi d’allegrezza , c cattando con il piè la ter- I. 
ra, ò battendo con quello il Jaffo,ne caua fcintillc di fuoco, 
e fi vioflra più, che mai braitijfimo dcfiricre , che cofa noru 
fari il nofiro Vrencipe ,fi proponerà alla fua intimorita l> 

Milttia le fpoglic immicbe, magnificandole per ricche, t preggiofe,ed inefitma- t ' ' 

bili, ed in tanta quantità , che ne fio per efier fingolare il bottino di ciafcuno 
di loro è Afe , che qttefii faranno /proni da precipitarli i non che da moucrli ; '* 

perche fi negano nuotiate le forge d' [{creole : E vagita il vero , che non ecci 
mcentiuo,cbc più aualora il Soldato di quefio . Non ecci efea fui fuo cuore—' , ti. 
che più prelto piglia il fuoco, percoffo dal fucile di quefia sferanga : £ ho/l, 
ecci allettamento più gradito all' Eccello di rapina, come pare, che non poffi * 
algore il capo , quanto , che infanguinarli gli artigli , ed il roflro, perche ben 
predo dibatte l'ali, e fi ficca nelle vifiere della preda ; A qucfto fine nell' at- , 
taccate le guffe marnali fi coftumaua di moflrare il fugo dell' Fua amoftata, 
ò di Mori neri, (eh' è colore di [angue fàgli Elefanti, ch'era vna marautglta 
eh' e fendo ejfidi man fueti fiima natura , ( come offerua V lutar co ,) come in- 
trafiero in tanto furore , che s èrano ben maneggiati , dauano la vittoria à 1 11 c< * 

quella parte, per la quale guerreggiauano . Finalmente, con premi j ftngolari, 
che fi propongano à guerrieri, fi tirano in ogni pericolo , pergrande che futa ; * n * 

Ver quefia strada il ^è Saul sbalgò Dauide,ancho di/armato, con cinque fole t 

pienc,cd vnbaflonc,in duello contro vn Gigante tutto armato dacapo à pie r tLc.i,c. 
di, ed à riportarne illuStriJJìma vittoria, nè fi.puotè trattenere, quando intejt / 7 . 

' 1 priuilegi,chaurebbe hauta la fua cafa,e eh ’ egli fteffo farebbe dtuentato Ge- 
nero del Rjè Quefio è quello ammarftramento , che ferme T acito, nella vita 

D 2 d'An- 
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ét Auguflo , qual eoi bonorarc Marco Agrippa della ritirata di Mitileno , e 
C. Mecenate della Ranga di Scorna , operò , che ogn’vno difidcraua jcruirlo , 
Tac.anii. tome co fa [agra. Ampia quidem , fed proirgentibus mcritis, premia 
*+- rcccpcrant . Ffmcdio prima vfato da Cefare,con quel fuo valorofo Elefante ; 

quale dopò haucr fofìcnuto nello Scudo trecento faete , e tagliato vna jpalla, 
Cefare. cpojìo in rituperofa fuga l’altro, di quei due, che Je gli auicinarono , chiamati 
da lui, per rendcrfeli prigione# hebbe da effo due milla Scudi , e la carica del 
primo pillo . 

TERZO CONSIGLIERE. 


i. 


S.Matt. 
c. >• 

IL 

riin. pa- 
neg. 

Siila. 

fiutar. 



HI. 

Cic. vff; 
lib.i. 
Tac.ann. 
* 3 . 


E il nofiro Vrencipe far a egli il primo à far la Rrada malageuo- 
le#d ad mtrare ne’ pericoli col vino e f empio, farà ancho far de' 
miracoli alla fila Militia : Queflo dir andiamo : Queflo dire fa- 
ci amo, c non fate, e non andate, è vn potenti (fimo rimedio , po- 
fciache , oueft inaia la guida , velocemente vi corre à dietro il 
Corriere, nè teme la (alita tù gli erti Monti, nè la b affi gga di trabocheuolua 
balge , nè la profondità di violenti Fiumi : In fatti è troppo sforgofa qmRiLj 
parolina del Condottiero d' Efferati, Venite : Che non fecero i Soldati di A-- 
leff andrò Magno, e nel falire le Mura, e nel faltare ne’ Fiumi, enei Jeguirlo per 
Rrade diffidi iffimc , i cui fent ieri non erano altro , che vn monte di neue ? Che 
non fecero con li Dromedari] i \è Magi ,fcguendo la Stella loro guida è S'on 
cofigli tìebrei in adorare quel Dio, che , tal cono/c euanoper le fcrirturc ; pac- 
che il I{è Erode, non fi moffe : Queflo fu il penfiero di Vlinio , addottrinando 
Traiano Imperadore,à viUere in modo tale, che tutti facendo#ome luifoffe- 
ro emulatori delle fue virtù in prò, ed in beneficio vniuerfale della Ejepublica 
Romana; Quefla mediana è così efficace , che valendocene Siila , (per tefli- 
monio di Tlutarco,)in quel punto, che diffe a fuoi Soldati , giù atterriti dalC 
armi d' Archelao ; Commillitonimiei, ecco come ioaionfagro la mia vita al- 
la eternità della fama,mentre,che voi gliela togliete Con vitupero(a fuga,vi 
frego à rifponder almeno ù chi vi ricercarà , oue hauete lajciato il voftro Ca- 
pitano ,* In Orcomeno, honoratamente fcpulto : Tragugiata, chebbero quefla 
beuanda,fubito alarono il capo , fi rigarono sii i piedi , moflrarono la faccia . 
al nemico, e con il vederlo entrare nelle fchìcre armate , all'efcmpio di lui, lo 
feguironojiè inuejlirono il folto di quelle, e tutto cuore, e valore, tanti nè vo- 
cifero# tanti nè fecero prigioni , che la vittoria panie s'algaffe fopra le for^c 
humane . Finalmente, effendo talii Soldati, qual' è il Capitano ,e tali i Citta- 
dini, qual’ è il Vrencipe, come conchiude Cicerone# l'offerua T acito, nel f ap- 
prestare Ejoma al tempo di perone, fregolata co' fuoi peffimi cefi unii . Feda 
domi lafciuia, qua Nero itincraverbis> & Lupanaria, & diucrtiaila 
velk icruili diflìnuiiationem fui comporta» pcrerxabat, può molto 
t A bene 
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bene afficurarfi, che il lemrfi iftiualifcome affermaua Trlonluc , ) edandan- . 
do egli alla fronte dell' E fere ito, e far fi vedere il primo ne pericoli, li farà far j ; ,cn uc 
quello, che non forno le Beftie,come fono lajfe, che non fi momnojià perfpero- ' 4 
ne, né per baflone , e quafi ombra , che nec e ff ariamente fiegue il corpo „ u ona> 
l abbandonar à mai la fua Milkia,e come fua Simia, lo feguirà di paffa in paf- 
fo,e maneggiar à cosi beni armi , conte farà luifleffo . 

CONSVLTA SECONDA. 


PRIMO CONSIGLIERE. 


Ondimene, (c bene l efficacia di quefle medicine ordinarie è 
j® COSÌ elùdente, che non fi può fregi ucrf are , pur tal volta , ò 
fui ^ non f ar '* cofi (odo l'orare , ò non di tanto credito , che pojjì 

vi pi afficurare la fperanga del premio, ò della vittoriane benché 

HI y^V'-*V^ k? il Trencipe fi mettarà alla tefia dell' Effercito , ad ogni 
modo, perla fua pota ifperienga, il fiso efempio può riufa- 
re sprcggabile > Sarà ben rimedio infallibile quefto ifbra- 
ordinario , (e fari confeffare.la fua hìiUtia i proprit peccati, e con f omnipo- 
tenga de' Santi Sacramenti , e la rincorrerà , e la farà combattere con tanto 
valòre,cbe vno la pigliar à contro dieci , equcfii contro cento , e quefli contro 
mile -, e ad fu quello, ebe inteft dire il T affo , introducendo l’Eremita à rinco- 
rare Goff, redo, così.. . > .r; - • ' 

Sia dal Ciclo il principio» inncca auanti % 

... Nc le preghiere publichc, edeuote. * 

La militia degli Angeli , ede’ Santi . 

Che nc impetri vittoria , ella chcpuotè. 

Preceda il Clero in l'acre vedi, e canti ; 

Con premia armonia fiipplici note, * 1 
E da voi Duci glorio!! , e magni , 

Piotate il Vuoìgo apprenda, c n’accompagni. 

Quefia prefa ifcacàaudo il peccato , veleno del cuore ;gli applicar à il preg- 
giofijfhna Sangue di Chriflo, affai meglio, che il corallo , quale nelf àuicinarfi 
à cofa vciqtaMilafciandoui il fuo colore rubicondo da libera dal veleno , egli 
rende la (unità , e lo fortificarà diiùnamente , rendendolo à tutti gli incontri 
in iti per abile re tanto più è degna quefia medicina, quanto a: he oltre l’efficacia , 
èficiiiffima da pigli are, fenga vna minima altcratione dello fiomaco dello 
in fermo, b afta vnfol atto di cuore contrito, e dir voglio inghiottire quefia cu- 
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fortunato guerriero , molto bene intendente , che otte il timore nella Milititi 
cagionami confusone, la confezione era caufa delle ben praticate ordinante, 
produtrici delle vittorie ; pcrche,fe U timore offhfca il giudicio,m tanto che fi 
teme , dotte non fi deue temere ; la confeffionc illuftra il difiorfo ,ed afficur a d 
non temere dotta non t? o ccafione di pericolo ; In tjuefio modo Iettato dall' om- 
bra del peccato , otte fi inlangmdijee col vento del timore , lo trafpìanta nel 
fpaciofo campo della Tenitenga ; ouc con il caldo del Sole dellagratiajpun- 
tando fuori tl timore verdeggiar à dì coraggio; fiorirà di valori, e fruttifera, 
col vincere, ricchiffime /foglie. Finalmente, fia egli il primo à purgarfi,c tett- 
ili. ga per fermo , che oltre con il fuo efempio farà imitato , come offerua T acito , 
l ac.an.s nella perfona di Germanico, con quefle parole : Libcns , placatusq; exem- 
otrma- pi 0> ac memoria confiiiorum,atcp operimi iuuarct ; ancho quegl ube 
B ‘ £ °* lo imitarannofi faluaranno ,e rimar anno vittoriofi,ctmfidentì,pronti,c bratti ; 

di giudicio chiari ,e di motto deflri : Cofi fece quello ben degno Soldato, chc~> 
feguì f efempio di Chrifìo in Croce, confi fiondo i fuoi mufatti,adcperando Ll> 
(paio-delia lingtta,e la targa del cuore, trionfò con Chrifìo fuo Condottiero , 
del peccato , della morte ,edclDiauolo : Dotte C altro inimico, cttufiffimo nel 
dtjc orjojtm oro fi fimo nella battaglia ,/engaquefia medicina della confcffio- 
s.Luc ij ne, combattendo, rmafe fchtauo del peccato, della morte, e del Dianolo ; e cofi 
vinto, ed incatenato ,fu condotto nella carcere dello Inferno, ine aminando fi 
il primo al Campidoglio di Taradifo ; cosi vedendoli difìderati ejfetti,acqui- 
ftarà con la vittoria, vn concetto altresì dì prudenti (fimo Condottiero d’Efier- 
Ottone c ' Cl ’ ^ >rat ' ca à' Ottone, T edefco,contro gli Angari, quale mettendo quefli 
Santi Sagramenti,con tutto il fuo Effcrciroj poi attaccandola co' nemici, pa- 
nna il fuo vn Effercito di Leoni, e quello degli Angari di Cerni, quefli timidtf- 
fitmt , c quegli coraggiofiffimi . 

SECONDO CONSIGLIERE. 


ON perche il "Medico qfficnra lo in fermo, che flà male , chcs 
ben pretto racquifiarà la perduta fattila , come non gli ap- 
plica le purghe efficacci , per leuargli da tomo il male ;pcr 
ciò egli rifanari : Così appunto non perderà lofpaucnto v- 
na intimorita Trtilitia; perche il Trcncipe li perfuade la vit- 
toria , dalla quale fia per trame preciofiffimo il bottino ; e 
tome non fe li dà altra medicina , per farli fgombr are il timore ; ella al fu ino 
per quefto non ripigliarà il cuore, la braura, ed il valore : Ed il penfaretl 
contrario, è vn vuolcr ftringere il vento in pugtio,ed vn vuoler legare f arena 
conte (troppe ; effendo pur troppo il cuore d vna Soldatefca, inimica di Dio,vn 
vento fugace , r lefuc forge , ben picciole arene ; e tanto piti , quanto, ch'egli 

ficjTo 
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fleffo è neUamedefìma Matte, e corre la loro coittune borafeba della difgratìa 
di Dio, dal quale nafeono le vittorie, e tutto il bene, che ci viene, ancho in dot- 
trina £ Appulco,per effer egli ogni co fa , ed al fuo diuin voler [oggetto tutto 
ciò, che ci manda in conformità della tioflra buona, ò cattiua difpofitionc ; Ed 
à dirne il vero s'eglt non folo è filettatore ; ma altresì vindicatore delle bir- 
mane fceteragini, dette il Trencipe credere, che forfè queflo tintore della fk.-u 
Soldatesca , fia vn principio di quel cafiigo , ch'egli per lungo tempo hà dijfi- 
mnlato fin adeflo , per punirla coti maggior granita di fupplìcio , ( come con- 
cbittde Valerio Ma fimo , ) perciò deue ancora leuarne queflo mal augurio , e 
placarne lo {degno giuiiijfimo di Dio,con i Santi Sagr amenti, che riconciglia- 
ti con effo lui di combattere farà ammofoal vincere ageuole, e la vittoria fa- 
cile : Qusui hebbe C occhio Traiano, Capitano di V alente Imperadore, riprc- 
jo da lm,chefoffe flato vhttoda’ Gotti » rifpondendogli • Non io,( ò Impera- 
dore ) fono flato perditore; ma tù fei flato vinto; nè la colpa è mia, ma de' tuoi 
Soldati,tnuiliti,codaidi,e pufillanimi, imitatori del loro Trencipe, che non _> 
i là bene con Dio: perche colà fi vince, oue il Signore degli Ejferciti fi ritroua, 
come lo ferine l' Emincntijjimo Baronia : £ per ciò fu faggio lo Imperadore^ 
Gradano, quale, prima che inperfona fi inuiafjc ad vna tal Guerra ,fcriffe a 
S. Ambrogio, che gli maudajfc vn tr attardi o della vera Fede Cattoltca,aU'~ 
bora perjeguitata dagli linoni, per combatterete morire Cattolico , fi come 
ancho vinfe Cattolico , t lorflefld Santo lo commenda con quefle parole : Pc* 
tisà mefitici libcllum Pancia: Impcrator , protettimi s ad pra-lium . 
Nodi cnim fide magis Imperatori, quamvirtute militimi queri fò- 
Icrc vittoriani • Finalmente , non effcndoci , chi più aflicuri il Trencipe /#_> 
pace, ed in guerra , che lo intender fi ben con Dio ; come conila ancho nella in- 
Urutione,chc diede Dauide à Salomone, fuo {ucce fiore , per ottenere ogni pof- 
fanga la Dmina protettone jn prò, ed infauore di chi la {lima, e lanuerifccs •; 
come diceua Mecenate , decorrendo con A uguflo , rigiflrato da Dione ,chc.j 
per ifcanffare ogni mina , e riceueme ogni faluegga , bifognaua , ch'egli Mo- 
narca # {offe cfato offeruatore de' Rjti f^cligiofi , e lo i le fio f ac effe offeruarc a 
fimi Topoli : Tenfiero,che rcgiflròpoi Tacito, con quefle parole : Fuere,qui 
profici focati Otthonimoras , Rcligioncmq; nundum conditomi» 
Anciiium after rcnt . Che è la nona Legge, che dà S. Agostino al Trencipe, 
per il buon gouemo : Nobiltflìmum fubmifTìonis , & orationis fagrifi. 
cium nunquam negligere. Farà dunque beve il noflro Trencipe , d’ effer 
egli il primo, e poi forfi feguire dalla fpauevtata fua M'àitia,à riceuere i San- 
ti Sacramenti della Chiefa , e con queflifortificatofi tutti quanti, imteflimca> 
br attamente gli Inimici : Coni quali àguif a d'vn altro Eraeleo imperadore, 
tafiìcurtrd di vincere quanti Condottieri d' Effettui di Cofroà , l{è di Ter fio, 
fé gli metteranno contro : Lo ifperimentà Telato , Capitano Centrale di Mi* 
clrele, imperadore m Meffina, quale nel dì della battaglia, amando fcftc fi 
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con la [ut ?,1 il iti a diqucflc armi, tagliò àpeggi infiniti Sar acini , rimanendo 
vittorioso con lafugadi quei pochi , che fi /alitarono . 

TERZO CONSIGLIERE. 

Ltimore, la paura,e loffi mento infolito della Soldatefca del no- 
flro Trcnctpc, nafte dalla inofferuanga de ’ precetti di Dio , co- 
me egli Hello lo dice chiaramente nel Lenitico ; Se voi non obe- 
ri irete a miei precetti, e non lafciarete i voftri peccati, Jaretc-j 
da' vofiri Inimici pofli in fuga , mal trattati , e vinti, e farà tal 
bora il fugire,fcnga che vi fia chi viperfeguiti , po/ciache io Hcffo vi metterò 
tanta paura inpetto, che al motto d'vna foglia cadente , vi sbalgafetc itu 
i ogni pericolo , oue farete oppreffigli vni da gli altri, fenga vi fia, chi vi cac- 
cia : Effendo dunque quefla la cagione dello ffauento , chi vorrà mcttcrfcU 
• alla tcfla,per farli animo ; farà à guifa J'vnda di Mare ripercofa, e rifofpin - 

' ta indietro,incontrato,cbà lo fcoglio ; facendo piangere gli amici, e ridere gli 
, Inimici : ma fe con i Santi Sagrarncnti , s'aggiuflarà con Dio, non ve dubbio, 

che i loro àngioli Cufiodtjion folo li rmcorrerannojna altresì li pigharanno 
loth "c V™ man *> c H libereranno da tutti gli intrichi , come fecero Loth , e la Jiuzj 
hcL'.c. famiglia dallo incendio di quelle infame Città ,* Venfiero toccato daS.Gio. 
S. Gio. Grifojìomo, in quel fatto con quefle parole. Animabài COS marnili m Con- 
Gnf - tradii, & roboraucriintcorum alacritatem.vr ne timor eorum dif- 

folncrct ; E tanto più ilnoflro Trencipe ifpenmentarà quello aiuto efficacif- 
II. ftmo,quanto che fono affai ptà vicini alla rumagli accidenti, che fogliano oc * 
correre a' Soldati, a' quali proluderà di ficuregga per quefla froda , e di cor*- 
po,c d'anima per quei, che moriranno nel conflitto, e ch'egli medefimo fi fen- 
tirò tutto confortato, (cng.t comparattoucin infinito , più di quello tcfii ficaux 
Sl 3 ' Siila, Campione Romano, all’ bora, che nelle più pericolofe gufft $ fi riuoltaua 

ad vna Imagined’ ^ipollo,cbe porbaua al collo, e riuercntc odor adola, ne im- 
plorano la fua protettone in quelle J bette ; quanto a'he quella era vna fai fa , c 
. ■ ^ mentita deità ; ma il naftro Dio è il vero,e folo Dio omnipotente, per quei orbe 
cercano la fua amicitia, e che /eco riconciliati, vogtìonaferttirlo meglio per 
l’aueniredi quello habbino fatto fin alEhora ; non folo per trarli dalle fami 
J IH. dimorte;ma parrmenteper farli vincere, c trionfare di’ loro nemici .Fittalr 
mente, la prefa degli Santi Sacramenti, con la forga della vn tea, e vera Re- 
ligione , così ficur amente ifcacciarà il timore dalla fua frlilitia , che la ferma - 
ràfia riuoltarà , e la rimetterà in battaglia , e combattendo vigor ofamente-? 
<vìncaà , con la volontà di Dio, già placato conlavittima de' cuori loro,hu- 
mi Itati fui' altare delia Tenitenga, alla cui difpofitione non ecci co/a > che fia 
difficile : Così faceua ^ ileffandro Magno, quale non tantoflo era J alito in pie- 
di il matino per tempo ,che incontanente fagnfcaua a JìmJt etiche vani Dei, e 
:■ • " " li 
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li prouà così benigni, eh e in tante ( ite battaglie, per l' opre buone morali,( quit- 
to (i potevano dire buone ) rimifc fempre vittoriofo : Ojferuanga vfata altre* 
sì da’ Romani con folennijjime procelfuni,e publiebe preghiere, per i loro Im- 
pcradori d' Efferati in tempo di guerra, à finche co’ Dei amorcuoli,trionfa(fe- Tac arT . 
ro de loro nchucficoshe offerui Tacito parlando di 7'tómo.Dcctcuerc Pa- ribcriò. 
tres vota prò redini cius, fupplicationcs, Se alia decora ; e come lo te- 
Jlrfi cattano tanti T t mpij in Intona, confegrati 4 quei Dei da’ C ondóttieri d" Ef- 
ferati, votatine' pericoli delle guerre, perpublico Jcruigio della I\epublica,c 
{ingoiar mente, quello di Dione Statore, fiabriéato da Marc' ^iflUtOrfcr ijc ac- 
ci are il timore dalla fua Soldatcfca in tempo della Giornata , nella quale ri - 
mafe finalmente vincitore :J.i cxmfcffano i Francefì , che furono quefiipoten- 
tijfimi rimedi] , che li refero vittoriosi degli Inglefi. 

* • !!. ! ! V , . I 

Approbatione del cafo di Confulta .* 

« » 

G li Ebrei fono i decifori di quefio cafo,quali prima intimoriti dalla rei fi 
tione, fatteli dalle loro fp:c,dalla branca degli habitanti,ia quelle for- 
tijjime Città, con quali doueuano guerreggiare, mormorono boi di Dio, cbegli 
baueffe promejfo il poffejpvdi Taefi,così pericolofì da acquiftarfiuon tutto cià 
infiammiti dalla speranza d'hauer 4 godere vna Tromncia , così grafia , ei 
appaiente, e vedendofi i loro Capitani alla tefla ,fi rifolfcro di far Giornata.» 
con gli inimici, non oflante i proclami di Mosi, quale gli ifgridaua, che non» 
battendo propino il Signore iddio, offefocon le mormorationi,baurcbbe affai 
più combattilo contro efji lofpauento,che tarmi nemiche : M i eglino fempre 
oftioathdato il fiato alle Trombe, s’ag^gnf arano pur troppo, pofciache molti 
tagliati a peggi, c molti posfi in vituperofa fuga ,fm ad norma , conobbero - iq 
tardala mefficaccia della prima Confìtta ; perciò pentiti , e riconeigliati con 15 
S.D.Mif che in alti-a manieri non pcrmiffe illoro Condottiero la reiteratiti 
Giornata ) diuent arano sì cor aggio ft, e con tantovalore affali irono i nemici t 
che oltre diuerfe firagi,prigioni,e morti, fi fecero Signori di quitto era in quel- 
la regione, che tutti quoti s arricchirono , e s'auiddero dell' ottime ragioni del- 
la uofbra feconda Confulta : Beati Soldati ; Felici Capitani , e ben' anenturati 
Condottieri tCEfierciti ,fe prima, che combattevo , tleffero ben con il vero 
Dio degli Efferati, che farebbero innitmcr abili le loro rittorie . 
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/ 8 Dell 4 Vira del Prencipe 

Pcfcc ; Stella Vili. Che inchina il Prendpeaaon perdere Pocca- 
fioni ; E per dò ricerca da Tuoi Configlieli. 

CASO DI CONSVLTÀ. 

J T 

Se deuedar f affollo à gli Inimici afte diati, effondo tra loro in difcordia,ò nò . 

. .CONSVLTÀ PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

F'iVl y quafi Cacciatore al varco , quale non tantofio 
vede la Fiera al paffo , che Cubito gli lafcia J dietro i 
Cani, nùt abbandona, fin che non thà pigliata , deue 
il noftro Trcncipc occulatijjìmo Cacciatore, valer fi di 
quelle occafioni,che fono per lui auantaggiofe , douc-t 
arriuata la Fiera del nemico con le discordie interne , 
fi libito , che la vede à queflo pafio, che non può effer per 
quella pi» mortale , incontanente Infilarli à dietro * 
Cani della fu a Militisi firmgmdo più f affedio del folito ; dargli la batteria , 
e Tajf alto , e farfene padrone : Quefta è la più bella eommodttà, che pojft ha~ 
nere in quella caccia, ed in quello varco , della quale, fé ne feruì molto ben Ce~ 
fare ; ajfic arando il fuo pafjo per Alemagna , con le difeordie degli Heuiani , 
y irtentb ergefhF ranco fortiofi, e Colonmefi : E quefia è quella oecafione , che 
Tac. in feri** Tacite, per /ingoiare, parlando degli Ingleft , che fu di t anta vtil ita a 
anni Romani . Nec aliud aduerfus validjìfiraas gentes prò nobis vtilius , 
quam quod in communc non coniulunt . Ed i dime il vero , no» vi è 
tempo più opportuno per mettere tri la incudine * ed il martello il nemico , 
quanto è quello delle male intelligence ; perche, fi come in queflo accidente u 
ognvno attende J tirare l’acqua al Molino del proprio mtereffe , per non db 
del proprio capriccio;così tafeiato in abbandono il ben pubUco, e non filman- 
do pi v il fiore di farinà di pacifica vinone, in prò della Citti, e della fua falli* 
te, fi macina fola vua frittura mfamiffima d’odio , e di rantort,della quale cu- 
bando fine per mera necejfiti , alla fin fine cader à in infirmiti mortale , per 
cagione di sì fatta paflura ; al cui morbo femminiBrando il noftro 'Padrone^ 
diuerfi di /ordini di batterie, ed affalti, gli affirettari C vltima caduta ,e la fe- 
Scipio. felli™ nel trionfo delle fue vittorie, né altro gli reftarà che il nome, pur trop- 
Naficx po in fc fi effe vaniffimo . Quiui mirò Scipion Nafica, difendendo quanto potè 
Appian. U difirutione di Cartagine-Jlimando, che f ami Romane, non hauedopiu oue 
Uba efercitarfi fuori, fi farebbero riuoltatc contro fe Beffi , e con lefiragie delle dt- 
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feordie, far ebbe fiata occaftone di trionfo aW, altre nationi, e fi farebbe, perfi_> 
flejfa (come purtroppo accade ) fepolta h vn'perpetuo 1 obito tabe ben poi 
cantò di lei Gian Lemutio . r 

Donec terrori magno furt Aphrtca Romce, . \ ' 
Crcuitinaducrfam.magnaq; Romafbit. ■ 

Così ErneSle imbrigliò quafi tutti i Borgognoni , gli Duerni , e fli yùctunefi , 
per Iemale intelligence , chepaffauano tra loro , e di Tadroni, dubitarono 
tutti frrutdm . De quali fi poteua cantare con Celio Marno . 

Vri altro mal i ua libertà difpcrlc, 

, Che Misera infcrnal ncl’alme erranti , 

Empio furor di ciuil odio imprrilc; 

Onde ogri v n , di pierà le Leggi opprefle . 

Finalmente, riduccndo U libertà della Città , alla competenza de loro vani 
difidertj, perturbano l'ordine della natura, e dando filo luogo di maggioranza 
alla propria ambinone, quefti particolari di membra, che fino, vogliono farci 
capi , e ciafcbcdum vuole comandare di proprio capriccio . In tanto che non 
ritrouandofi chifrà loro vbbidifchi, rimane la Città fenza firuitù , finca aiu- 
to# difefa# bifigna neccjfariamente, che muta Signoria, e Gouemo ; di cui fi 
potrà formare nelle fue efiquie queflo del fipr acitato Celio Epitafio . 

E col ferro crudel , che in Jciconuerfc , 

Di (angue vn fiume nel bel petto aperti: s 
Cofi mina à lei dal falir naque, 

E di fua propria manoeflintagiaque. 

In quefti cofi fatti accidenti riduffiro fioma Tompeo,e Cefare,co’ loro fegua- 
cijiè mai affarono, finche la fiepublica fi trafmuttò in Monarchia,con la ro- 
umade Tompeani, e la grandezz* de Cefariani; A quefti accidenti non fu- 
rono tardi i Serenijfimi Medici di Fiorenza , e quando viddero la loro demo- 
grafia inferma ,e quaft moribonda con quefti fintomi , e con dieta, e con eftra- 
tione di (angue, e con buone piaghe, le cauarono da torno l'! tumore pec- 
cante , e riducendola ad vna perfetta finità di Monarchia ; Ina 
confiruarono , conferuano , e confemaranno mai ftrnprc. 
con l'aiuto di Dio , e con la loro rara prudenza , in- 
tatta da' pericoli : tenendola lontana dalle di- 
Jcordie ; praticando la dottrina di Filo - 
ftrato : Sedino , qua: ad arma , 
mutuasq: plagasCiuesdc- 
ducit , a Ciuiratibus 
. cxtcrminanda 
p^nitus 
cft. 
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SECONDO CONSIGLIERE. 

# • . * ! w.«0 i>» i 

L tempo fuolcper T ordinari» fanonrt gli opprefi; e perciò fi vega- 
no i travagliati, edi pcrfeguitati col tempo, e con lapatienga, che 
quafi femprc trionfano de loro Inimici, quanto più dunque differi- 
rà il noflro Prencipc le batterie, egli affalti dall' afflitta Città, per 
le difeordie de’ fupi figliuoli , fi come vi interporrà maggior lunghetti di re-. 
po , co lì potrebbe am bo ridurfi à qualche tranquilla , ce/fando quei mali in- 
fili (fi della fedi t ione, che adì; fio la tengano fofopr a, ed ali bora, ed infruttuofe, 
ed inutili farebbero, e le batterie^ gli affai ti, trovandoli molto ben prove dati, 
e pronti alla loro cornuti difefa;rimmendo fràtanto egli, e burlato, e febemi- 
to dalla fortuna , quale rivoltandogli ildorfo,gli riuolta ambo ogni bene, e 
cercarà più felice l’albergo negli affediati : E molto più, quanto, che adeffo li 
può trotta re fianchi, cd intimoriti , gli vni contro gli altri , mimici noumeno 
di [e lìcffi, che della fua propria perfona , c facilmente aggiungendo alle loro 
armi le proprie, tutte s'adoperar anno in fuoprò, e feruigio, e fi metteranno in 
ifiompiglio ,c tanto più ] emuleranno le fiamme delle male intelligence ne' 
loro cuori , quanto più , come pietre focaie, fibattaranno da’ noftri,e daranfi 
la colpa quelli à quegli , come per appuuto fanno i litiganti, a 'Procuratori, 
quefìi àgli Allocati, ed i Dottori a’ Giudici, fra quali goderanno i Stldati del 
noflro Sereniffimo, d’vn ricco bottino, ed egli medefmo d’vnagroffa , e graffa 
heredità della conjuiflata Pianga, della quale n’baurà bau ut a dalla Fortu- 
na la fcntàiìiain fattore, e lafciarà luogo alle penne , che Jcriuano di lui quel - 
lo, che fcriffe l' ^Ariofio di Carlo : .... .... 

; Che ben pigliar nd crin la buona Iòne , . 

Carlo hi pea, quando volgca la faccia . 

Offcruanga eccellentemente maneggiata dal prudente Annibale contro Ro- 
mani, quando s' avid.de, che tra Fabio, c Marco hlinutio , non vipafiaua buona 
ir. teli igeala, che ferina perdere tempori fece vna imbolata, allcttò Ttitnutio 
alla gaffa, c gli diede vno fcacchomatto^hefe Fabio non fimoueua infuo aiu- 
to, era molto lagtintofa la tragedia , che ne feguiua . Finalmente , guardaft il 
noflro Prer. ape, che non fi verifichi in fc quello, che dice S. Igofiino , ef vtL» 
peccatore, quale aggi potendo far bene , lo procrafiinauosid vn altro giorno , 
ed all' bora volendolo fare , non puotc efcquirlo , che fi come, quando poteva, 
non vuoleita,coù ad e fioche vorrebbe, non può •• fiutai mirava tigrati Scipio- 
ne jt fric ano, mf egn andò, nell a fcuola di Martc,( per tefiitnonio di Val.Mafs.) 
che non fi deve mai difputarc tol nimico, (e non per ncce fitta, ò per occafione, 
chenafchi auantaggiofa;qual’è quejla, del noflro Trencipe,per effere l’occafio- 
ne,in infegnamento di Plutarco,qucLla,cbe rcge,goucrna,modera, e r afrena ', 
non folole facendo tutte del Mondo , ma quelle della guerra fwgolarmciitc,c 
. : ferve 
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ferite per paragone ita eonofcerevn Capitano accorto davn ballordo,lafcian- 
doft quefli fngire l'occafione m atteramente, r quegli l' affretta, e qua fi , chela r? c,an *' 
matura fubito,cbe lafente ànafo, in con formila dell' addottrinamento di T a- Cekic e 
cito, cattandolo di bocca à Domitio Celere. Vtcndutn cucntu. fuo dcU 

TERZO CONSIGLIERE. 

L Lupo, che de fiderà dì dmrare le Pecore, accenna alno* « 

Hro Trencipe, che lo imiti , pofciaibe egli, che ftà fimi ’ 

della mandra.come da Piagga qffediata , non perdereb- 
be vna oncia di tempo m darli fubito ado/io ;fe vedeffe , 
chef ouilc non ft intendere co' Cani, e quefli co Taf ori, 
ficttro di /aliarne lefue ingorde voglie, offendo quefte be- 

; fllole fuori del di fretto fella concordine ftolide,e vaga- 

bonde , inbabili id ogni minima difefa ; Simbolo pur troppo incalvante vna 
grege popolare, che fi ritroua in difeordia co Capi della Fortcgga, e quefli di - 
feo, dettali tra loro,per propri capricci,ed intereffl^uali tanto più gli facilita - 
ranno la conqiàfta, quoto che gli som tmjìr arduo il più quadrante, e proportio- 
nato accidente .chef poffi bramare in queflc facende, per vedette vn glorio- 
fiffmo fine; benché foffero per altro inamàbili,, che fi» penfero d'enfi. parar» a 

nando i Beotqme quali vinata la difeordia igf Elei, che donatario finalmente r, 
reflare diflrutti dafe ttejjì,efi vale della dottnnadi Venderono gl' Elci,albé- Ta C .in 
ri di qucttanatura,che corro alli venti fono infrangibili, ma comevrtanofrà te- 
lare, facilmente cadano ; ecco ad , che ferine j Peridcs Boctros Ilicibus cfsc 
fimilcs dixtr.vr cnim Iliccs fefe vtcifim frangnnr : iti Boetios intcr fé 
prxltan ; come offerua anchoT acito . Nihil iam pndferc fortuna ma- 
ius potei* , quam hoftium diicordiam . e chi non sà, chcrimuandofta n * 
Città in queflo termine fretta, e fuori dalC armi del nottro Sereniffimo,c den- 
<tro dalle feditioni proprie -, {ara facil cofa,che i buoni trottino flrada dvfcime , . ! * 

ed abfcntarfìt;come fecero altri, che abbandonarono le loro Patrie, per le dij- 
cordie de compatriotti : Così Ippocrate firitiró in Tracia, Connone in Cipro, 

Timoteo in Lesbo,e cent’altri altroue ; quali fi ter anno più ficuri trà nemici , 
fe ben foffero Leoni, che con huotmni crudeli contro la loro Madre . Ottetto fù Daniel 
ilfenfo di Dario, fiè Perfìano, all' bora, che figillò la bocca del Lago de' Leo - c ‘ 
ni,dentro ilquak certi buominifactnorpfihaueuano fatti mettere Damele, da ? ulJ - im 
loro fieramente odiato pvokndo affienarlo affai più daquefle Fiere, che d-z^, Arua ‘ 
quelle Eeftie-, Penfiero tocco penda Ouidio , conquefle parole . Mifius inue- 
•ni , qu am te Gcnus o trine fcrarum . 0 fino» potranno vfeire, ttaranno 
colà dentro, come bumitti morti, e finiranno augi per il nottro "Padrone, col 
non intrigarfi nel Gouemo ; che la Patria conilfilentio ,chc fard vn grand* 
maritaggio . Finalmente, non farebbe gran co/a, che per màdia, che /mi re* ® * 

gmvre 



6 2. Della Vira del Prcncipc 

gnare tri le difcordie de Cittadini, volendo ciafcuno effere il Gallo, e che per 
canore due occhi al tinaie, non fi caraffe di priuar ancho fe fieffo d'vn occhio; 
ed aprendo qualche porta della Forteto al noflro SerenfJfimo,confperan 
di veder appreso di lui maggior grafia, e fauore ; l'vna parte non lafaceffcj 
all' altra, ed introducendolo,già, che lo vede in procinto con l'armi à volerla 
per amore , ò per forga; non penfaffe angi di preuenire il riualc per clct rione , 
con fiducia di premio , chauerlaà feguire perneceffità, più prefio dubbiofa di 
qualche incon trombe di riceuerne bonore alcuno ;che in tal caf o farebbe d' aiu- 
to eflremo al noflro Vadronc, di impadronirfi altresì dell' altra parte, e dir in 
brcuitfimogiro di parole : lo fon Signore di ogni cofaiC osi fi impadronì l'h uo- 
mo del Cauallo, e del Leone , contrari tra loro ; richiefto da quegli contro di 
quefii ì E così i Romani, chiamati dalli Edui, di fattione oppofta alli Sequa - 
ni ,Jot topo fiero poi gli vhi,cgli altri al loro Imperio , il collo della libcrt d , 

CONSVLTA SECONDA, 

PRIMO CONSIGLIERE. 

On tutto ciò,quì bifogna molto ben confederare, che la trop- 
po fretta non contfi opera al fine, pretefo dal noflro Tri n- 
cipe , e che in vece di facilitar fi la firada per impofeffarfi 
della Città affediata.più facilmente non la perda; congiou- 
gendofi inficine le fanoni contrarie, in vn pericolo euidaite 
di tafeiarui il tutto , isforgate dalle nuoue batterie , di fare 
di neceffità virtù, per il bcnpublico,e rimettendo legane orinate, quaft tanti 
^trifhdi,e Temifiocli,non fi curando de' propri interefii ,far vnjol corpo, per 
beneficio comune alla Tatria , Conforti, Figliuoli, Tarenti » cd cimici ; Coti 
riufeendo miracolo fi nella difefa,rendaranno inutili, ed infruttuofii sfolli no- 
li. fin, burlandoli <f auant aggio della poca prudenza del noflro Tadrone . Qpefio 
è certifiimo,che chi teme maggior danno , incontanente rinoncia ad Ogni mir 
norc inter effe, e s'vniffe con chi lo può aiutare , e gettando fui fuoco dilla difi- 
cordia l'acqua della concordia , in vno infiante lo (mordano . Eglino ftefii le- 
( uatefi di fatto il camino delle feditioni , non più acciecati dal fummo del ca- 
priccio ;fi come fiffano lo fguardo nel maggior pericolo ; così , elovegano, e 
tutti unitamente vi prouegano per falucgga comune : Trarica,cbe fi vidde 
nelle folleuationt Romane , quali fi raficttauano ne' loro più ardenti bollori , 
fubito,che feriti nano lo ftrepito dell' armi degli Equi, V olfci, Petenti, ed altri 
nemici, ed erano molto ben pronti alla difefa della Tatria , e delle loro cofe . 
Finalmente, guardafi U noflro Sereni fimo , di non effer in qutfia fua rifolut io- 
ne, di darli adeffo la batteria, ed afialto, affai più afflito,tbcgh offe diati, qua- 
li al fiuwo da vna mofia si gagliarda fi ormar anno con l'vnmeie’ lor animi, 
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vna sì forte tefiugme -Macedonica ; che riuniranno mfitpendriU , ed aitando 
la mprefa di nomalo, eh cra vn manipolo di fieno , od vna coda di CattaUo 
Cìcfu quella di Sartorio , rigirato in Tlntarco , fi inanimar amo vii imi, vii 
altri, e credaranno <T effere infrangibili, fe faranno neretti con il vincolo del- 
ta concordia, m quefla loro hnprefa.come fecero in sì fatto cafoi Greci contro 
Terfimi. il che [accedendo ,ccco il cordoglio delnoftroTadronc, marviordi 
quello di C tana, ofjeruato da Tacito , all' bora, che ridde perduta UYiputa - 
tione,e [uà, e della Militiate conducete; perche,doue penfaua di conferitori! 

tBfamaconqHellaimprefaJhaueuapcrduta.An&bMCcàtà, ne quid- ' 

qtiam omnia cepra,& fcnelcens Excrcitus fui fama . Habbi pur patte- h “*' 
K a ’ e dia tem P° *1 tempo ythe minati, che far ano con le loro difcordie/onme 
no violenta, ritrattando minore refìften^a, otterrà più leggiermente lo inten- 
to [ho . 

SECONDO CONSIGLIERE. 

A P J L ■ 

I 0 N è menoaXKp , chi vedendo la Cafa del [no nemico abbru- t 
fi iarfi,per furia precipitare più prefio, vi porta altra materia 
combuftibilejmettendofi in pericolo di ijpcrim aitare nella pro- 
pria per/ona,accofiandofi alle voraci fiamme ; quanta fi a ^can- 
dela forza dì vn fuoco imito, quanto faggio, chi fià vedendo da 
lungi le miferte di lui, cagionate dalle fue befiialità, appettandone il tempo op- 
portuno, per auumarfeli fenga fuo pericolo, ed all' bora fingolamcntc, che la 
C afa flava per cadere, e che fi vedrà ad allargar fi nelle pareti di qualche di- 
fordtne not abile ,per darli l'vltimo tracollo ; Edà dime ilvero , non fi romparà U< 

mai vn vouo,nè vna bacchetta ,né vna volta dachi, òper il lungo, ò per cal- 
carla dalla cima al fondo,ò col premerla, fi imaginarà di poterlo fare; an 7 Ì , 
che fortificando l'vna l'altra parte, condenfandofi, e rifirmgendofi ir.fiemtL \ 
quella parte, per appunto, che credarafi fia per romper fi, rìufirà impiegabile, 
non che infrangibile, e chi vuole farli in peg^i, bifogna dargli la /pinta à tra- 
uerfo d'agni minima vena,<f ogni minima piegatura, ò di ribellione del Topo- 
Io , ò dìfiiufiitia, malamente amminiflrata , ò di mutatione di Gouemo, per 
rombinone de Grandigia potenza de quali, quanto più crefce, tanto più fmi- 
nuifee la forza delle Leggi , mininiraquoriesglifcatpordhjs, rigiflrato 
m T acito ; ed all’ bora è il tempo di gettar ogni cofa fo/opra , con il tumulto Tac • ann * 
dcllaTlebe ;effendo affai più vtile nel fine incerto del l’armi , condurre ad vn L S ‘ 
termine honorcuole la tmpre/a,cheft difider afonia pericolo, che per volerla 
tirare àfor^a viltà alla vittoria , maneggiarla con dubbio di finirla felice- * 
mente . Finalmente ^non hauendo la Guerra fine più ftcwro, che dada prnden- m 
za milit are , non fitmuandofifor^a h umana, che po/fi preualere ad vn faggio 
C ondottiero <f Efferati ; come infegnano, e Senofonte, e Fegetio : Che contro 

la 
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la forga delle ami ben fisiche ,èla maggior violenta, od vgual valore^ , 
ymto con maggior fortuna , ne otterrà mai fempre più certa la vittoria . Ma 
contro vn prudente Capitano, non vi è forgia, che vaglia , come molto benefe 
ri auidderoi Sucui, quali per fartela, non la cedeuanoàchififoffe nel Mon- 
do-, e pur a ' primi incontri di Cejar e, r mafero vinti, incontrandoci in cbifape- 
ua valerfi così ben dell ami, come del configlio, infaper deteminare il tem- 
po opportuno di ojfendere,difendere,e di fiore con l armi foJpcfe,fm al più pro- 
portionato taglio, che fe gli apprefentana ; Tarben sì nell efleriore, che le di- 
feordie degli affediati gli sòminiftrano l occaftone al propofito ; mà chi l a mi- 
fur.x nello interno, giudicarà effer aflai meglio lafciar cuocere quefla forteg- 
ga nel proprio lardo delle feditioni, e poi ajfentarfi à tanola con poca fatica, e 
mangiacela, che volerla trinciare cofi mergga cotta; ed offenderfi li diti, le-> 
labbra, la lingua, la bocca, e dar da ridere à gli Intornine faggi, c prudenti, che 
ftanno à vedere _j . 

TERZO CONSIGLIERE. 

L tirare in lungo iaffedio,fm tanto che vega il noflro Tren- 
cipc gli affidiate, molto ben afflittile cagionata due effet- 
ti mirabili, l'vuo, che farà ripofare la fua Soldatefca,e I ba- 
tterà più pronta, c gagliarda nell affalire la brucia ; l altro, 
ritrouarà i difenforigià lajfi, c fianchi , e meno pronti alleo 
difefa ; ridondando C vtile in noi, ed il danno in loro, che non 
potranno già maneggiarfi à voglia propria : ma ben si conforme alla lena, ed 
• alla forga^'haiiranno; refi mal diuifi ne' pofti della Tiag%a,pcr comun fcr- 
uigio, come fono negli animi ; chiamando vna dittifione l'altra : Quella è al- 
tresì ponderatione di Ruberto cibate, in quello , che fece jlchia Trofei ta-> ; 
Re. 3. c. quale per mofirareà Gieroboxmo,che Iddio, voleua diuidereil lycgnofrà Sa- 
J| * l timone, e lui, non fola dtuife il fuomanto in due parti jna parimente in dodeci, 

che pur baftaua la prima per il fine, che u'haueua, mercè, che vnadiutfionts 
chiama l'altra, finche tutto quanto fi minò, non rimanendo vna pietra fopra 
l'altra. Sciflu m nempe à domo Dauid iliud regnimi Ifrael, deinpeps 
aduerfus fcipfum fiiit dccics,& irà deraum dclolamm cft,vt domus 
Rub. Ab. f U pra domimi caderet ; dice il dottiamo cibate . £ tanto più, ebefiando 
ù ).’, . e. e ^ t con j e mani a n a c i nto i a> ( come fi f u0 [ d, re j| ve drd le fue vendette, fatte 
’ 4 ’ • da' propri nemici contro fe flejji; potendo affai più contro l'affediata forteg^ 
ga la difeordiafrà Cittadini #hc il valore di tutto il fuo Efferato, diiaccran- 
1 ' do fi inficmepiù di quello jbe farebbe vn Lupovorace dentro vna grtge d'jL- 
gnelli imbelli, per non effere meno fpietata la difeordia de' Cittadini, per sbat- 
terla, di quello farebbero l’armi mimiche ; Egifippo billorico Ebreo , non sà 
trottare airi apertura della caduta della Cafa di Erode , ebe la difeordia, che 

nacque 
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nacque tri vfntipatro, figlio di Dofidejua prima maglie, ed jtriftibolo , ed 
Meffandro, nati da Mariamne ,/pofata fitto gli orchi dell'altra con vn -va- 
no preteso di nobiltà ;fcriuendo così . Itnq; dum fcquitur nobilrtatcm , 
in perturbationem incidir, quafibidomuspropria non conuenirer. i.» 
Finalmente*ficndofempre fatto prefio, quello *b’é ben fatto, lafcia iljoucr- 
chio defio d'ottenere quefta Tiorba, con tanta fretta, qual può non fole impe- 
dirgli il poffiefifio : ma altresì Iettargli la Speranza Sbatterla mai più ad banc- 
re; come F auerta Senofonte : Modera pur con la flemma , e con la patinila il Senof. 
bollore della prefente fortunale tutto Faccende, per non dir con Cartaco,of- 
fieruato da T acito, al Topolo Romano . Si quanta nobilitas , & fortuna am 

mihi fuit , tanta rcrum profperarum nioderatio fuiflct , amicus po \. ’ 

tius in hanc V rbcm , quarti captus venifsem ; e non la heua dallo sfo- 
gare il fuo mal talento nella Città, affediata intrinficamente dalla propiiiu 
dijcordia,ed efirinfic amente dalle fite armi , che tanto farà bafieuote perajfi- 
curargli quefta imprcfa,fen%afottoporfià qualche accidente pcricolofo. 

- 1 -* * ' > • ' l\ : I 

Approbatione del cafo di Confuta . 

V Efpafìano, Generale delF ami Romane in Ciudea,così felicemente 

maneggiò in quella Vrouincia,conttagli Ebrei, che filo gli era rima- 
fia la Metropoli *k’ era la famofia Città di Gierufalcmmcjn difieja della quale 
y crono S(mone,Giouanni,eJ Eleagaro,e ciafcuno co’ propri! f, quadroni guar- 
daua il fuo pollo . il primo più largo giro era di Simone, di Giouanni, la Cit- 
tà di mego ; e di Edeaxa.ro il Tempio , tré luoghi fortiffimi , che fi poteuan» 
chiamare tré ricinti di mura , che la rendeitanoinefpugnabilc. F’efpafiano, 
firà tanto era occulatijfimo ad opti eofa, e con Fafledio molto ben ’intefi, e ne- 
gli alloggiamenti, e ne pofti,e nelle guardie*tttendeua alle oc c a filoni ; Ed ec- 
co trà Capitani Ebrei l’ ambinone ingrauidaudofi , ben prefto ne partorì * laj 
mala intelligenza* ladifeordia * l'odio* la vendetta* lacerauano levifce- 
re della loro Madre *on maggior danno di quello f arcuano i Nemici di fuori- 
ma : Si confutò {opra questo accidente, fe fi doueua darli la batteria* F affat- 
to* fi diuifero i pareri : filtri commendauano la prima, ed alcuni la noftriu 
feconda Confulta ; il Erudente Trencipe , attenendo fi à quefta, non fi mojfcj i\ . di 
dalfitoaffedio ; la doue, chiamato poi allo Imperio, per lamorte di Nerone, e Chrifto. 
lafciando à quella imprefa Tittofuo Figliuolo-, fatto di lui più al viuo fi vidde 
lafiorga delia feconda Confulta; pofiiache^tcceflandofit egli,( feguendo i pa- 
reri della prima Confulta), c Stringendo l'ajfedio con la batteria , gli incontrò 
molto ben vmti,difpofti, c forti alla difiefa , e conobbe l'errore fuo, e la rara _> 
prudenza del Tadre ; quando , che fi vidde in molti pericolici non finirla .» 
con bonore ; ed in quanto all’ ottime regole militari, forfè, che pur troppo Ja- 
Tarte II. £ relbe 
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rtbbe Hatovero : ma Iddio, chevuolcua caligarli, per la inìqua morte dat- 
ta à Cbrifto , fuo Figlio , vuolfe ttncbo per appunto , che vn "Padre, ed vn Fi- 
glio li vinceflcro , e ne trionfaffero . 

Ballcna : Stella IX. Che inchina il Prcncipe alla bramirà? 
Epcr ciò ricerca da tuoi Configlìeri . 

CASO DI CONSVLTA. 

\ *• ’ 1 . 

Se deue partire dall' affedio con vita parte deir Ejfercito,ed andare ad incon- 
trare vn foccorfo , che viene in aiuto degli affediati,od ajpettarlo 
con tutta la fua Militia [otto all'afiedio . 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

( r f ? • * • ? -- 

L vero modo d'affrettare la vittoria ivn affedio, è 
il lenare la (f> scanna àgli ajfediati di non puoter ef~ 
fere foccorfi ; In queflo cafo * fe il nofiro Trencipe 
vuole afpcttarc il foccorfo , fiuto all' affedio, nutrirà 
la (piranha àgli ajfediati di douertffer aiutati, e per 
ciò ofiinatamente toleraranno ogni difaftro > per li- 
berar fene vna volta : La doue fe con vna parte del- 
la fua Milina Carderà ad incontrare, ò per combat- 
terlo ,ò tagliandoli i Tonti , e le firade per impedir- 
lo trattenerlo, e farlo ritornare à dietro ; conflituifce 
gli a(fediati,cbelofanno,in atto di ùifperationc, quali aUvltimo,pcr sbrigar- 
ft in tjualcbe modo da vn laberinto,così intngate,fegli arrendaranno: E tan- 
to più lo deue fare,fe vedrà la Soldatefca, dtfpofia à non parthfi fiotto prete- 
fiordi maggiore br aura; non filmando il foccorfo, che farà cofi ben combattuto 
fintogli occhi degli affedian,come in loro ab fenga, valendo fi tf effa anim ofità 
appunto, per andarlo ad incontrare , che fieben nell’ anni è pofta la faluteM - 
fogna però, fecondo lo infegnamento di T acito, maneggiarle con prudengas t 
Vnaminnrmis fallitovi , fed ca confìtto tempera nda ; E la prudenza 
non ammette la" fortuita prtgioncra in mano di qualfimoglta Capitano, in tan- 
to che in ogni luogo,tempo,e per fotte, s babbitt fempre à guerreggiare felice, b 
gloriofamente : Ed in queflo cafo importa troppo , che ù foccorfi fimpadrm 
nifebi de' Fiumi,de' p.ijfi,e delle ftrade della Campagna , c coglierla nei taea 
frà loro, e gli ajfediati . Finalmente offendo gli accidenti delta Gucrra,cch- 
me le tauolc de gli liofili ( fempre apparecchiate;) Sarà il nofiro Tadronc^a 

molto 
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molte faggio, à non metter fi in contingenti di chiuderft trà tvfci«,ed il muro, 
ed hauer à combattere per neceffità ,enon per elettione ; ed andarfene ad in- 
contrarlo , diuidendolo dagli affediati , e con branra degna del fuo cuore, dar- 
gli da penfare prima , come potrà faluarfi dalle fue forge, ajfaltato con vgual 
pericolo di perdere, ed il foccorjo , e la Soldatcfca ; che arrìuato poi alla For- 
tegga affollata , come, con vii altra Militia , baurà fortuna di introdurla l'a- 
iuto deftderato : Così praticò quefla teorica Cefare , fatto l'affedio dillerida , 

Città della Spagna ; quale intendendo il [occorfo d' biffi amo, non vuole afpet- 
tarlo .ma con bafieuolc Soldatcfca, vi fi mofje contro ; ed occupando i pajfi , e 
fingolarmente il Fiume Sicori, coraggiofamente/e gli oppofe,e lo trattenne, e 
non oflante quella diligenga,bebbe ancho molto^he fare puma, che fe ne im- 
padroniffe. 

SECONDO CONSIGLIERE. 

• n ' J , I . • r\ 

O.V quefla animofità, arriuxndo il foccorfo a' ponti, a’pafji, 
ed alle guardie, e vedendole, ò tutte tagliate, ò motto ben di. I. 

fcfe,faràfacil cofa il preuenire la loro jaluegga , e dando di 
volta,ritomarc colà, da doue fi fono partiti, non ejfendo at- • 
to di prudcnga,il mettere Je fleffo in atto di certo pericolo , 
per vuoler aiutar altri , anebo con dubbio di poterlo focco- 
rerlo ; come per appunto canta il T affo , dell'alfedio di Gierufalemme , fatto 
da Goffredo. 

Ma le vie tutte , ond’ hauer puorè aiuto , Taffo> 

Tenta Goffredo d'impedirle almeno, 

Et occupar fa gliopportunipaffi, 

Onde da lei fi viene , & à lei vaffi . 

Ed ancorché fi può fupponerc,cbe effi altresì faranno bravi, e rifoluti di tirare 
inanti, ad ogni modo , come quegli , che non vi hanno tanto intereffe, quanto 
gli affediati, ed affedianti,molto meno fi vorrano arrifehiare, e li farà più ca- 
ra la pelle dì ogn altra cofa ; come concbiufe lo fleffo Dianolo, difconcndo con . 

Dio, pellem propelle, & cu n&a, qua: habet homo dabit prò anima Gl ° ,c * 
fua ; E fe ben è vero , che i Soldati animo f con il chiodo della infamia, ^cac- 
ciano quello dello fpauento , e s'elegano angi vna morte volontaria , che vna Ir * 
ritirata vituperofa ; è altresì viro, che quefla nafee in vn pericolo , nel quale 
l deerata imaginatione confonde i fcnfi , e non permette il chiaro difeorfoà 
chi fi ritroua in quello accidente ; lfpericnga,che fi tocca nel ducllante,qiulle 
angi, che chiedere la vita al vincitore, s' t lege la morte; mercè dell’ Ira, che lo 
pred minajionmcn forte della fleffa morte, come infegna jlriflotile : Ma nel Arift. /. 
noflro cafo non v è quefla conturbatione de fenfi;angi v è vn ben fodo difeor -, *°P' ca * 
fopcr concludere , che fui vna ejprcffa temerità il volere incontrare to tm- 

E a 
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poffibile , ed ifperimentarc mattefeamente , fe i ferri degli inimici li ftprannò 
tagliar à peggi . Finalmente, quafi Leoni ; ( benché per altro generofi, ) par- 
riti dalle foreflc de propri Taefi,arriuati sù quefti fenrieri , doue il nofiro Ef- 
ferato li farà vedere, ed i ponti dirocati,e lefiradc tagliate,ed i puffi ingom- 
bratiycome fecero i Romani, per afficurarft quelle firade nell‘ Africa ; li pare- 
ranno tanti Leoni jpofli in croce ; e ben prefio ff. mentati da quei frettatoli 
inaffettati, fi rhtoltaranno à dietro, e più che di puffo ricalcar amo lo trafeor- 
fo viaggio t E tanto più lo faranno volentieri , quanto che potranno ancho 
Coprire quella loro ritirata, col dire, come diffe T iridate, contro Corbolonc , 
che non fùper non vuolcr andar aitanti : ma per tirare ( fefoffe fiato poffibi- 
Tac ann ^ ^ * m A r ‘ f MOri q»cUe ficttregge , e combatterli poi , e vincerli , ed altresì 
li b- ij. foce onere glififscdiati , Tum ipcciè trepidanti'.,*) laxare ordincs , Se 
diuerfos conicità ri pofset . 

TERZO CONSIGLIERE. 

A braura eccede vn grado la virtù della fortegga,e non fola 
afpettaU nemico per refifierh coraggiofamente , ed abbat- 
terlo, e vincerlo ; ma di buona voglia fi parte dal fuopofio , 
e lo incontrai s aggtifa feco,e combattendo lo fupcra : Co- 
sì s' atterrivano gii inimici, quali vedendo animi sì rifoluti , 
che vanno cercandoli per le Campagne,lifamopmfare,cbo 
farà poi,quando baieranno àfronte,d fianchi, ed alle ff alle il rimanente del- 
la Militia del nofiro Trencipe ? e fupponeudonc ogni male, è ritornavamo i 
dietro , ò pur vi refiaranno tutti : Dottrina offeruata da Cobio, Capitano dd 
Bellouaci in Francia-, quale volendo pur paffar più oltre contro la Ttólitùt- 
Cefariana, che fe gli era fatto aitanti, per impedirlo, lafciò a' Cef ariani f amo- 
li. ftffmala vittoria f E molto più lo dette fare , quanto, che con qucftafua òr alt- 
ra riempirà i cuori della fua Soldatefca tf vna eflrema confidenza, co la qua- 
le armando i loro petti Ja fermarà in quefia rifolutione, ò di Inficiar lavitcu» 
in quefia imprefa,ò di riufetme vittoriofa ; e per ciò non fiimarà nè fatiche, nè 
pericoli jiè la vita ifieffa,fottoigli aujpici d' vn Trencipe jì animofo,loro Co- 
dot nero ; E fi come l'animo brano fignoreggia le forge del corpo , e ben Sficffo 
ne produce effetti marauigliofiffimi; coft egli safficura la vittoria, fondai a in 
T»c. h. /. quefia confidenza ; Tenficro notato ancho da Tacito,ne marini Vitaglianef- 
cbi ; Vbi vircs fuasrcxpefscrant ièairitate . Finalmente, fe Calettare il 
I jj nemico, non feruefe non per freno di timore al Cauallo della 7rlilitia,genera»- 

doli nella bocca del cuore la fpuma della irrefolutione al guerreggiare ; cosi 
Fondare àvedere la faccia del nemico, è lo (frane , che per cotte il fianco del- 
f honore del medefmo C auaito ; e lo rende rifolutiffimo à dami dentro bruna- 
mente, ed ad vfcirneglorìofo; per ciò dette il nofiro Sercnijfmo muouerfi, e la- 

feiando 
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I dando dd fuoi Soldati, quanto ba(iino,aW affedio^d incontrare col rimanen- 
te quello foccorfo,e veder ciò, che fa far la Fortuna, guidata dalla braura ; Se 
i Romani, non foffero vfciti da' loro diretti, ed Me ff andrò, dalla Grecia, nè 
quefti , nè quegli farebbero flati Signori di tanti Regni ; Nè i Suimri , affe- 
diati in Nouarra,fe nonfoflero andati à ttuggicare il nemico , e fino nel loro 
Campo tonfar ebbero cofi celebrati, come fono in quello famofiffmo incontro, 
che fecero dell' ^Arteglieria nemica , non temendo più quei folgori tenebri , di 
quello foffero flati palle di Neue . 

CONSVLT A SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

Ondùneno, perche il Trencipe , Condottiero <f Efser citi, non ^ 
deuemetterfi nelle braccia della Fortuna , che non pojji 
con la prudenza vfcir fuori da qualche mal paffo ; oue el- 
la lo metteffe;alfìcuro,che non deue ditiidere le fue forge , 
Infoiandone vna parte fatto l'affedio , e con ? altra andar 
ad incontrare ilfaccorfa ; perche fe la perdeffe con il foc- 
corfa , haurebbe altresì perduto l'affedio, la fferangadò 
impadronirft della Fortegga,e con tutto C Esercito rotto , difcapitarebbe pa- 
rimente tutta lafua riputaiione nell’ cfercitio deiformi , per vuolere impru- 
dentemente troppo credere alla Fortuna, fampre volubile, fetnpr e infialile , e 
fempre mconflante : Ed è ben certo, che non ecci co fa, che più deue temerei , 
che le lingue , che lo lacerarebbero in ogni patte, dichiarandolo indegno di 
maneggiare /’ armi, ancho in altrui compagnia, non che di vuolef egli effeme 
Condottiero,fenga teorica degli cottimi pernerfì della Fortuna, di fauorircs 
per f ordinario, chi meno lo inerita, fanga proportione alcuna, nè Geometrica, 
nè Mitmetica, come infegna Micanufao , di far mangiare del pane duriffi- <V IC3rna 
mo à chi non mafligò mai altro, chepagnotme , c che non folo ripette quello , lco ‘ 
chi donato altre volte : ma con violenga ancora , e con flranieg^ga lo riduce 
à pagarli parimente i frutti decor fi ; e fenga pratica d'hauer veduto vn Duca 
di Fdandia , imprigionato dal Rè di Suetia ; sbalgato dalla Fortuna, dalla 
Carcere alla flejfa Corona ; all' bora , che ne immattì il Rè, come pure inter- 
venne à Matthia Vniale , eletto Rè d’ Angaria , e Giacomo Lufignano, di Ci- 
pro,riuoltando quefla beflia cieca fafsopra ogn órdine Tolitico, cangiando le 
Carceri in T alaggi, cd i Ferri in Scetri,e Corone d’oro . Finalmente, ricorda- jjj 
fi, che ancho dopò morte f hittoric lo mortificarano,e le penne delli feritori no 
finiranno mai di flagellarlo ; come fece Tacito di Tetto , che guerreggiaua in Tac.ann. 
compagnia di Cor baione, co la sferga del capriccio;cbe doue poteua con C al- 1 * 

trui cmfcglio maneggiar i negotij di Marte flieflialmente volendo far à modo Pctt0 ‘ 
•Parte li. E 3 fuo, 
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fuo ,{emprepaffaua di mal in peggio . Rurfus , nc aliena: fententia: indi* 
gens vidcrctur, in diuerfa, ac deteriora tranfibat : j Quefio freno , deue^ 
tfier bafleuole à non mai intraprendere imprefa alcuna , che non habbia altra 
fondamento , che la Fortuna ; Queflo era quel freno , che teneua in carriera i 
J{ètf Egitto, per non fentire le puntnre(ncho dopò morte)degli Ristorici, per 
teftimonio di Diodoro Siculo ; E con quejlo freno, ferine S.Ennodo,che T eodo- 
rico , I{è £ Italia, viffe con cofiumi , veramente Regi , differentifiìmi da' fuoi 
Antenati . Amaucrunt Prjedccefsorcs tui infeitiam ,quia nunquam 
laudata gcfserunt. Sordebat interaratra facundiflìmus>& quod pe- 
rnia dederaf, vis negabat • Confiderà dunque il noflro Seremffimo la fiorga 
delle lingue, e delle penne, e non le dia occafione,e di parlarci di fcriucre ma- 
lamente di lui . 


SECONDO CONSIGLIERE. 


i. 



Ti& periti nell" efercitio Militare condonano ( non che approuino) 
le rifolutioni belliche , che mettano in rifehio di perdere più di 
quello fi pojfa acquiftare , e che il troppo afiicurarfi in fintili dc- 
terminationi,(fe ben tal volta porta feco qualche gnflo , perche 
non s’arriccha, chi non swrifchia )ad ogni modo, per non effiere regolate dru> 
purgati fiimo giudicio , quafi fempre rie [c ano nociue : Rè fi deue fecondo l' am - 
maeflramento <f ^Ariflotilc,per vn fuccefio, che fia auenuto felicemente , ere- 
gere vn genere di dimoflratione, e dire, fc cofi farò ancho io,cofi fuccederàà 
me ancora, fe non vuole , che gli interuenghi quello della Volpe , che taritela 
volte fe ne va al polaro,che per vna Gallina, vi lafcia poi il pelo, la pelle, e la 
vita : Non fi motti dunque, per non correre in vn' errore vniuerfalmente bi*- 
fimaro , e più preflo da prudente , attenda ad altre prouifioni , come alla cir- 
conuallatione ben larga, e profondai pura luogo, à lnogo,cauame fio (fi glan- 
di filmi , cd alcuni di qitefli riempire <f 'decuri fimi pali , e poi coprirgli di fragil 
materia, che feruiràper trabocchello alla Caualleria , e con altri ingegni mi- 
litari, impedire il foccorfo; afiìcurare l' afiedio,e mantenerfit il credito ; Qucfia 
dottrina sperimento Ccfare , fiotto all'affiedio df ^ilefiia , contro la Caualleria 
Francefc,cbe voleua darli foccorfo , ed in vn sì fatto precipitio vi lafciarono 
con lemonitioni,edvettouaglie,cheportauano concffo loro, ed i Caualli, e le 
vite proprie. Finalmente, col valerfi di buone ffic, e di quelle {ingoiarmene 
te, quali per pegno della loro fede , vi impegnano ancho le proprie vite, come 
Tac.ann. ^‘ ce Tacito, in quello, che Verone conchiufe con Germanico : Sliafitq; Va- 
hb.i . ro,vt IcA Arminium vincerci, intenda minutamente la qualità, la qua- 

nta del foccorfo con li penfieri,c'hà per opporfeli in luogo, ed in tempo oppor- 
tuno^ trattenerlo, ò romperlo , fecondo gli accidenti , che gli occorreranno, e 
frà tanto fia occulaiiJJìmo,ed aueduto Talinuro, dalla poppa d’vn ben fedo di- 

feorfo. 
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feorfo , ed accommoda il timone delle fue ri folutioni , fecondo la varietà delle 
occaftoni , e colà indirigpfi la fua Militi a , ove vedrà ftettro il camino, per ap- 
prodar gl orio fornente al porto della vittoria, che così farà comnendato, non 
folo per forte , ma ancora per prudente Condottiero d Efferciti t ch' è la pii Su- 
prema lode, eh’ egli pofii bavere-) • 

TERZO CONSIGLIERE. 

E l'andar ad incontrare queflo foccorfo, fi potejfe sformarlo à co - 
battere in Campagna aperta,( come vn altro Cefare) forfè fi po 
trebbe tentare la fortuna : ma s' egli à guifa di giudiciofo feri - 
mitore , finga bora di attaccarla, bor di ritir arft, ed bora di fug- 
gire ; ed apprendofeli la firada, fi inuiaffe con la maggior parte 
del foccorfo à gli afiediati, tenendo fra tanto à bada tnofiri,e nell ' arriuares , 
far premere la fam a,d'bauer tagliata à peggi quella parte della Militia,cbe 
gli era andata contro, come fi faluarà quefla,che vi rimane, che il timore non 
ìa conturba, e non la faccia rifoluere la fua ficuregga , abbandonando l'afie- 
dio,c mettendo fi infoino ? Lafcij, lafcia quefte braure , e flringa pur l' ajfedio, , 
ed afpettallo molto ben prouifto;percbe all' bora, potrà incontrarlo con tutt/u „ 
la fua forga vnita,e con maggior franchigia di romperlo , e (faffligerc mag- - 
giormente gli affediati, quando, che, qitafi nuota T antili, vedranno con gli oc - 
chi, e con le mani toccar anno il foccorfo, e non fe ne potranno valere; atto ef- 
ficiente à metterli in vltima difperatione,e rifoluerfi ai arrender fi, per vfeire 
vna volta da tanti trauagli , non mancando in quefio mentre il noftro Sere- 
nt Jfimo, di follecitarli con buoni fomiti, e conditioni, quale tanto più baur an- 
no luogo, quanto, che la paura, che non bà orecchie per fenttre, gli baurà fatta 
vna firada largbifiima . Finalmente, tenendo molto ben chiufi i pafii faciali 
patire più, che può, la fame ; perche da qucfla ne nafieranno tra gli affediati 
molti difordmi ; Chi fi dolerà della mala fortuna; Chi efaltarà gli Inimici, per 
prodi,e valor ofi; Chi fingerà di compatire ad vna Mihtia, così honorata, che 
fe ne muore in mi ferie, quale fe fi faluaffe , farebbe ancho delle prone .degne di 
lei ; Chi per fuo proprio inter effe , con le lagrime fui vifo,fmidarà di compian- 
gere il beneficio publico ; Chi infinfibilmenfe, come berba , che non fi vede à 
nafeere, fpargerà vna tal paura,ancho tra Soldati , che li piegar àgli animi à 
trattar di pace ; E chi forfè ancho ,( come offerua Tacito,) e con feditioni ,fol- Tac 
leuationi, e congiure , tradirà la Tiagga nelle mani del noftro Trcncipe . Si- ] , 4 . 
nml ex inopia proditio: Con che finga altro pericolo, s afficurerà la vit- 
toria . 
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Approbationc del cafo di Confulta . 

I N Fiandra il Duca <f \Alba, regente di quei Stati , affediaua la Fortegp^vy 
di Mons,con Lodouico di Nafiaù,che la difendeva , e ridottoli a à malti- 
nto termine ,n era v fi ita la voce, ebe ben prefio fe ne farebbe impadronito , 
quando, che il 'Prencipe Grange: , volendo aiutare li bifognofi , fi mo(fccoru> 
/ officiente Militia, e con vn buon foccorfo, in prò degli affediati . Si difiorfe^j 
nel Confeglio dell'alba , del modo da tcnerfi contro quello aiuto, e furono di- 
j 5 7+ . uerfi i pareri ; ^Alcuni commendauano la prima Confulta ; filtri la feconda* 
l’alba, con gran maturità di giudicto, vedendo, che nell' affettarlo vera.» 
più ficuregga , e meno pericolo, la feto la prima Confulta, ed attenendofi alla 
feconda, fenga muouerfi,firmfe più Taffediv , e fiondo auertito À tutti gli ac- 
cidenti , tirò l’Oranges , fotta gli occhi degli affediati, e qui ut brano, e corag- 
giofo lo combattè, lo ruppe, e lo conquafsò in modo, che poco vi mancò, che^s 
da' futi Soldati ammutinati , non foffe fatto prigione , e dotto in poter del 
Duca ; fri tanto gli affediati , hauendo perduta la fferanga , s arrefero , e ri- 
ceuettero dentro la Tiag^a lo Spagnuolo, in concetto i'vn gran Guerriero . 
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Orione: Stella X. Che inchina il Prenripe al coraggio; 

£ per dò ricaca da Tuoi Configlieli. 

CASO'DI consvlta; 

Se deue accettare una disfida à corpo , i corpo , da chi 
gliela offerifee , ò nò. 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

L rendere bum conto di fe Beffo, c far conojtcre g 
il fino valore à chi vuole cimentarli fico ; è cofi 
comune à tutte leprofejfioni , che non può con _» 
fuo bonore ri enfiarlo colia, che maneggia C armi , 
poficiacbe pare , che quefio contrafilo fila proprio 
del Soldato ; fie non vuole correre boraficha d' efi- 
fere dichiarato indegno deir efiercitio, chefà; E 
tanto più lo deue fare il Trencipe, quanto, che in 
terrnpofjiedeil titolo di Luogotenente di Dio ; j-j 
che fi nomina forte , e potente in Guerra . Que- 
lla fard una accorciatura, e brevi fientiero ,per far fi feguire coraggiofatnentc 
dalla fiua Militia, rincorata in diremo dal vedere il loro Tadronejutto brau - 
r a, entrare in quello paicolo ; non dovendo le membra languire fiotto ad vn& 
capo tutto fortezza ; Cosi la Militia Fiamingha , benché infievolita contro ^ 
gli Uer etici nella diffefia dell'argine del Contradic ; ad ogni modo , ripigliò le 
forge, efieguendo il Generale Famcfe; quando con generofiadeliber ottone^), . . . 
fif ir ondo dagli occhia dalla fronte rfuafit per trafiparenti criflalli di lanterna, p^ncic* 
i chiari Splendori £una fioprahumana ficureg^a, finti, che dififie . Non cura c ‘ 

l’honor proprio , nè (lima la grana del fuo] Rè , chi non mi feguc ; 

Fece prone di ‘Mortegli ottenne la conqmfia di quel pofilo . Finalmente, non 11 *■ 

deue à quefila volta il nofiìro Sereniamo, facnficare alla paura , quafi uno de' 

“Popoli della Libia , nè deue dar luogo nel fino cuore alle minaccio di quefila i» 
furia, fe non vuole cadere nel difipreggp del fuo Esercito, e col dtfipng^o, per- 
dere i òbedien^a,e per difubbidienga perdere altresì il Prencipato : Rjfolua - 
fi par, oue l'honore lo chiamaci comparirà, magnanimo^ di morire, ò di vi- 
vere, pofiiache, e nell'vno , e nell'altro modo rimarà fiempre gloriofo ; efifendo 
che , anebo con lamorte , ribombar à continuamente fuori delfino fiepolcro , 
mèlo gloriofo periodo ; Egli è morto in fouigiodel publjco; come ofi- 

fibrua 
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ferua T trito di Germanico , valorofiffimo Condottiero £ Efferati . Ac mor- 
liKi 1 " 11 ’ tcni J o13 Rcmpiiblicam j°bi]Tsc. 

Gerina- • * : 

" ico - SECONDO CONSIGLIERE, 

Icufandofi dal nojìro Trenripe,quefla tendone col disfi dan- 
te, dir affi da tutti, ch'egli, come perjona priuata ,non fi si 
partire ancho da quella maffima del Volgo ; Il ben fà più 
per me, che par il compagno; inimica delVrcncipe, confe- 
grato al ben publico , raccommandato alla fua tut ella , e 
non effo alla f\cpubhca , per * fuoi Commpdi, ed intereffi , e 
conchiuderaffi effere impo(fibile,che il fuo Effercito fia mai per riufrire vitto- 
riofo in hnprefa alesata , ancorché pieno di Leoni ; effondo guidato da vn Cer- 
uo, vile, e timor ofo, che altro non porta d’eminente, che le coma della giurif- 
ditione fopra il capo del Gouemo ; E molto più lo deue farc,quanto,che cofi 
U. ben hà la fua w le adenti x Marte , come Tallade,ambiduc armati, e fe in quejla 

hauràper fauore vn virtuofo falir sùlacatedra , e di rifondere a chi l'hà in- 
citato alla di fiuta, per mantenerli il concetto di virtuofo , contro chi preten- 
de, che fia ignorante , ancho in quella deue comparire sù la catedra del con- 
flitto, chi profefja il maneggio dell' armi, e farfi conofccrc per valorofofia chi 
inuit andoloà queflo arringo , lo predica per vn codardo ; E fe quelli pr imita 
ferine le conclufioni, con la punta della penna sù la bianca carta, col nero in- 
ehioflro* poi fotto al torchio della Rampa, le dedica alla Eterxutà,con la fua 
fottofcritione,e dopò <f hauerle pubicamente difefe, contro chi vuole feco co- 
ir afi are , nè riceue per premio bonoratiffmo, il titolo di virtuofo ; E quefìi le 
fcriue con la punta della ffada , fui candido fòglio della come, e con il rubi- 
condo inchiofiro del proprio fangue,e fotto il torchio della Guarà, le fà (lam- 
pare, dedicandole alla immortalità , conia fottoferittione delle (ue eccellen- 
ti jfimc operatimi* dopò hxuerle difefe in quella diffida, valorofo memoro , 
jcon applaiifo vniuerfaìe* dichiarato non foto inuito,per conferuarfi il fio jn a 
Ijj inuincibilc ancora per acquifere l'altrui . Finalmente , vi penfi pur bene , ti 
afficurafi,che quando audio lafciaffe C efercitio iella Guerra, e fi ritir affé ne’ 
Gouerni pacifici de' fuoi Stati, ad ogni modo, come cadauero puggolentcffcn- 
%a riputatione; e come perfona contaggiofaffarà isfugitoda oguvmjii vi fa- 
rà chi voglia riceuere dalle fttc mani cofa , che fia , dubitando di Inficiami 
l'honore ; quafi tanti Giofeppi,che non fi curò piu di quel manto, toccato dalle 
Ccs 9 man ‘ f Ua ' p adr°na,par troppo vitupererà . Se n'auidde ben Scrfe, \è di 
' Terfia , quale ritornando dalla Guerra di Grecia, finga riputatene ,fù am- 
m agiato £ Art ab ano ; Fu ben faggio Ncrua , qual vedendo fi fewga riputa- 
tionc,per la fua vecchietta finunctò lo Imperio à Traiano ; Così prima , ba- 

ueua 
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ueua fatto Gaibai Tifone; e perche T iberio non fi fapeua rtfel nere, per la va- 
rietà de’ /noi aitifici), vi lafciò finalmente la vitafiofiogato con le coperte del 
letto; per teflimonio di T acito . Macro intrcpidus opprimi fcnem inic- Tuc ani», 
£hi mulfae vcftis iubct : Crefcendo dunque venalmente ne’ petti gcnerofi 
la gloria, ed il pericolo, accetta pur la disfida, e fottoentra al pericolo, e ren- 
da/} gloriofoal Mondo tutto, a' prefinti, ed àgli abfenti, à quei, che viuano, c 
che viuar anno col tempo . Le deboleggt de quali tutti fftccarxnfi Jemprcs 
maggiori , a’ jfilendori di queila fua gloria^ . 

TERZO CONSIGLIERE. 

ON è già nato il Trencipc, come gli altri huomini comuni, j 
foto per fc fteffo; ma bensì per gli altri , e più per quefti, che 
per fi mcdefimo ; che per ciò fi chiama perfonapublica ; e 
con quefto nobili/fimo fregio deue comparire in opti luoco; 
che a quefto fine anticamente il Talamo del Trencipc, era 
nel megg'o della Città, e come il cuore di tutti , deue e fiere, 
e Scudo, e Lancia alla fua Militia, moftrandofi altretanto degno defenfire di 
efia , come Condottiero di quella, Incontrando coraggiofi Taftore,i rabiofi 
vrlidc Lupì,edopòbauerliifiacciatt dalla fua grege ,riceucme dalla ftcfia , p)u.R«p, 
ed il vito,ed il veftito ; ( come faine Tlutarco ) : Così Damde, armato pii* con Dauid. 
la for^a deir animo, che del ferro, animo fo Taflore, accettò la disfida del fero- 
ci fimo Lupofioliat , s' azzuffò fico, lo ferri, lo atterrì, e con la tfada di lui , 
dopò battergli troncato il capofiù riceuuto con grandifimo applaufo,e ne heb 
he, e per fi, e perla fua famiglia il vito,ed il veftito di molte grafie, e prinile- 
gi,come racconta t Hiftoria de" Ri : Terciò bifogna hauer cuore in petto , ed Rea x. 
animo in cuore,efoUenerela virtù dell’ armi, fauoreggiata dalla verità , che > 7. 
egli fia tale, qual è tenuto,Trencipe bellicofo,che porta per imprefa vn brano, 
evalorofi Leone, quale col dibattere filo della coda, atrerrifee i vili , econ jj. 
la forila fi infanguina ne più arditi » e foiguti animali /abiatici , e per ciò ne 
porta meritamente la Corona Regale, / opra di tutti ; C osi Manilio T orquxto, 
altretanto fuperiorect animofità, quanto inferiore di corpo, d quel gran Gallo , 
che vitHperaua tutto l Efferato Romano , disfidando vno di loro à fmgolair 
battaglia, mantenendo la riputatone defi armi della fua ustione , entrò fico in 
Campo/ afialtò,e lo vinfi ; tafiiando alla fua pofterità,generofo Leone, il dia- 
dema de Torquati,da vna preggiata Collana, che gli letto dal collo, dopò ha- 
uer lafciatoflcfo fui tcrrenne qitcllo inntilifimo pondo . Finalmente, à quefta 
meta de Trencipi , degni d'bihorie, arriuato il noftro Sereni/fimo , riceuerà il 
pallio, il premio, e gli encomi j , dalla tromba della Eterniti ; e come vn altro 
debile, che s’aggufiò con Hcttorefiarà cantato da Hotneroft andato con le la- 
grime da Meandro , e dentro à porfidi glorio fi ripofando > ornati d'opre fa- 

mofi, 
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nu>fc, che forum» fittogli «cebi ietta fma^tatue perpetuamente durabili » 
Tlbtrio. a i pgfgn jì Tiberio, rigirato da T acito. Fa£fcjjatq; faraaitiiioininismct 
lac-an^ pr j,f cquantur>e corteggiato da vn Lucio Sicinio Demotiche otto volte fi 
cimentò col nemico , ed altretante furono le vittorie , che ne riportò , da vrn 
Emilio, che abbattè il Fratello del Capitano de Sannite da \oe,\èii Tra 
cia,che fuperò tìudingo,Pj de Soffimi , ed altri, potrdgloriarfi vgualmente* 
di prudente * di Marnale . Con che fi cingerà le tempie £ alloro , e s affiene- 
rà dal fulmine dettarmi nemiche, che faranno fempre lontane da tanta. a 
braura , e valore _> . 

CONSVLTA SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 


D ogni modo quefio è chiariffimo,che non v'è efercitio alcu- 
no, che non fi perfezioni con diuerfi inftrttmenti, nèfiritro - 
uà vn foFbuomo, che fia buono per tutti i mifìieri ; ma fono 
cofi trà loro difiinti,c differenti, che i Sarti, non fono Orefici, 
nè i Falegnami, Barbigi : L'Ffficio di Trencipe in Guerra, 
e £ ordinar bene il fuoEffercito , di confettarlo in vna otti- 
ma difciplina militare , di condurlo prudentemente alla battaglia, per otte- 
nerne vna ficura vittoria . La forteto, è vna delle principali virtù del guer- 
riero, non fi può negare ; ma come non è vbbidiente,e foggetta alla prudenza, 
Maflra delle virtù, fi parte dalla fua fcuola, ed entra in quella del vitio , e di 
fortezza diuenta temerità, macchia indegna £vn Soldato priuato, noncbc-j 
£ vn Trencipe, Condottierodi Militia : Loffia pur combattere a' Soldati ^he 
quefia , e la loro parte , ed egli attetida ad efer citare per eccellenza l'obligo , 
jj. conforme aUa fua dignità : £ chi non sà,che il voler mettere le mani in tutte 
le facende,èvn vnoler mancare in tutte l operationi ? Non deue Forchitelo 
fare il Manuale ; fa affai in affifiere,e moflrando il modo di lauorarc, di fax 
yiufcirela fabrica, conforme al diffgio : Treceda il noflro Sereni ffimo giorno, 
Vefpaf. c notte la fua Soldatesca, e con il fuo confeglio, quafi vn altro Vcffafiano, Lv, 
lac. b.i. re ga,goutrni , ed afficura; come fcriuc Tacito. Velpafianus accr Militi* 
noftu , dicq; confitto, &c. £ degnamente capo di quella, influifehi in tutti 
loroffue membra, gli ordini neceffari, per ottimamente combatterei gloriofa- 
j jj mente vincerei trionfare del nemico . Finalmente, rijponda à chi gli perfua- 

de altrimcnte,ciò, che diffe quel gran Guerriero , notato in Tlutarco, à colui , 
che gii addimandò,chi egli era, giù, che lo vedeua difarmato di faretra, arco, 
c dardi . lo fono quello , che commando a' dardi , archi, ed alle faretre , e fono 
ejatamente vbbedito ; Egli è occhio ,e deue mouere le mani de'fuoi officiali , 
e guidare i piedi de'fuoi Soldati ,alle più eccellente operationi,che seffreit ano 
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Mei Campo di Marte ; Egli è Rettore di queflo fuo Topolo militare ,e lo deuc-j 
regere con quelle Leggi , ed ordini, che lo ponno felicitare in qiicjlo efercitio; 
Ed egli c il Val muro di qucjla pur troppo fluttuine Naue di Bellona, c per ciò 
non deuc mai dormire, ma femprc vigilante, afficurarla dal naufragio , e non 
abadarc al disfidante , imitatore d'vn baftardo, ed inimico di Dio, che fu 
Coliate , primo muentore delle disfide, douendo egli combattere da Trend - 
fe ,e non in altra maniera _» . 


Re. ix. 
* 7 - 


SECONDO CONSIGLIERE. 


Eue in tutte le fine ri/olutioni il Trencipe, procedere sì ret- 
tamente , che non vi fia ibi pojfi giufl amente duolerfi di ^ 

lui ; L'accettare quefta disfida, è va’ offendere la /ita Mi - 
litia,ed il ben publico : Qucfto,chcnon ammette il Tren- 
cipe in altro luogo , gnerreggiante , che nel vago dell’ or- 
dinante : Quella , perche non bauendo altra tcHa,chc il 
fuo S treni ffmo^gitifa di prudente Serpe, la delie faluare 
intatta,e permettere augi , che fta tutto infrante il corpo , che offejo il capo : 

In tanto che,fe non può un priuato Soldato combattere àvoglia, ed à capric- 
cio fio, fenga licenza del fuo Capitano , al quale col Sagramcnto militare bì 
dati o la fua Fede, obligandofi di combattere d'ordine fuo, e non di proprio gii. 
fio ; così il Trencipe ,fottopofto al ben publico , cd alla conferuat ione del fuo 
Efferato ,non può per fe {le fio accettare quella disfida , ma deueregerft con- 
forme all altrui volere ; Così Dauide , che v alena entrare nella Giornata^ 
contro ^ibfolon ,fù isforgato à ritir arfi,vcdendoui la repugnanga della fua J^ u ,‘ 
Tutòria : Infatti ecci una gran differenza , per parere ài Catone Cenforino , 
tr à lo filmare la propria virtù , e lo Sfregiare la fua vita , ben fpeffo quefta fi 1X> 

difpregga ,pcr leniiferie, nelle quale fi ritroua, come diffe quel Soldato al Bjì 
*Antigono,quale per cftere indifpofto,l'haueua raccommandato a Medici \e- 
gi,diJiderofo della fua fanità, per il coraggio, che moftrauane" pericoli, [appo- 
nendo, che fatto gagliardo,fojfc per riufeir vn'Hercole,che fùpoi molto guar- 
dano da’ pericoli, con flupore d’effo Be', che lo ricercò della cagione ; concbiu- 
dendo,cbe Sua Maefldn era caufa Vanendogli pofla la vita in {Urna con la.» 
fanit d, e non degna d’ efler gettata via ; come prima , che per lei era meglio il 
muoril e, che il viuere ; Quefta non è il cafo del noftro Tadrone ; ungi la fua vi- 1 n . 

ta è digniffima if efler conferuata,c non pofla in pericolo alcuno . Finalmente, 
la vita del Trencipe deue angi cadere perftanchegga , e per il grauijftmopcjo 
de' faftidij, e trauaglif del Gouerno,che dalla violenga dell' armi; come offer- _ 
tu T acito stella perfona d’Oflorio. Cum tedio cau fa rum fefsus Orto ri- 
US conce flit vita , e per ciò non mai da efler pofla in pericolo, ed arofrrfene , 
fe incautamente corre à qualche finiftro > come diffe T imoteo , rigiftrato ina 

Tlu - 
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1 > lutar co , rintuzzando t or ottone di Carete , all’ bora, che moHraua le cica* 
dipelo- trtc * l M0 c 0 r P 0 ’ e Scudo tutto pertugiato, in ttflimonio del fuo valore ; 
pida. m * vergogno ogni volt a, che mi ricordo, che effondo Generale dell' armi, 

/ otto ali affedio di S amo, fui cofipoco circonfpetto , che mi cadè appreffo vna 
Lancia, mettendo la mia vita in pericolo , elùdente di morte ; Loffia pur dire 
'alla Tlebc^be Ottone Imperadore , non farà mai à ba$kan%a laudato per ef- 
ferfi ammazzato di proprio pugno, per fnuigio del fuo Effercito, perche è vna 
Cant afolla ; Egl i ft prillò di vita , per timore di morire piò vitupero fornente , 
per le mani de nemici, fefoprauiuem, non potendo vnambitiofo, ed vn vitio- 
jo , vffrpatore del publico honore , voler tanto ben alla fua Fepublica , ò pur 
nonfapcua che cofafoffe la vita del Trcncipc, colui, che non fumai legitimo 
> frencìpes. _ , 


TERZO CONSIGLIERE. 


Più. «el- 
la vita di 
Pclop. 



ON ad altro fine , che per meftrare quanto fi deue conferuare il 
Tiene ipe in Guerra, e non mettere la tua vita à sbaraglio, fi in- 
troducanogli Eroi in battaglia, meglio armati di tutto l' Effer- 
ato, come oflerua Tlntarco, e canta llemcro ; per ciò le Leggi 
militari della Greciajion cafiigauano quei, quali nel combatte f 
re perdevano, ù la Spada ,òla Lancia ; ma ben sì lo Scudo ,fimbolodel loro 
Condottiero , che doueuano in tutti i pericoli fempre /alitare per ffruigio co- 
llocate. nmne : E qneflo vuotata dire Ificrate^he non deue meno effer faggio il capo, 
che animofo il petto,diligentì i piedi, e pronte le mani, douendo le ordinanze 
effer tutte ardore , la Caualleria fiUecita ,ela Infanteria pronta nel guerreg- 
giare : ma il Tadrcrc , che è la guida di tutti ,fi come non è vnhucmo filo , 
male intefida Calligratida , che rifpofi à citigli raccommandaua la faluez- 
Zff di fua vita,per beneficio comune, che non era la Città di Sparta, pofta ncl- 
Tlnt.co- vita d' vn fi? huomo,e degnamente riprefo da Tlntarco, che filo non pote- 

re* fop. uà efffre vn Imperadore i Eserciti , co fi fi deue molto ben guardare ; Sprez- 
zi Zi pure il nofìro S ereniffimo, qucflo bafiardo conflitto , contrario alla Leggera 

(Duello naturale yebe il capo fi metta à pericolo per le fue membra ,prohibito dalla-» 
to' 1 c 7 c diurna Legge, di voler tentar Dio,cponerfi in flato di volontaria morte, ò fua, 
ghdiato • del competitore, condannato dalla Legge C inile , deteflato dalla Legge Ca- 
rib.1.9.4 nomea, e fitmmunicato dal Sagro Concilio Tridentino , fempre dichiarato 
Set 5 . c. illecito , benché l'offerifchi il Giudice, per mofirare la innocentia di chi è te- 
Muto Eeofiufimato da dottare, de' Longobardi, reprobato da Fernando, 
Decreto lfabeUa,\egi di Cafligliajsbandito da tutta la Francia da Hcnrico IV. e 
d dia S. da Sdnta C biffa fententiato per infame, priuo de' beni feudali, della Ecclefia- 
Congr. fticafepoltwra, ancorché nell' articolo di morte, ò mojiraffe fegni di contritio- 
** 1 1 • ne,od effettiuamentefi confvfftffe, maledicendo altresì con perpetua danna- 

tone 
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tidne tutti quelli, che li d.tno conferito, ò fattore . Finalmente , ifc acci andò da 
fe i fufuroHttCbtgu moflr ano molti duelli, ff affi per le hiflorie, deeli Ormi e UL 
Curutii , di Mcualao,c Tarisi Enea, e Turno, di Don Meandro Secondo 
di Spagna, ed il Conte Concouilla, (opra Helettione dello Imperiosi DonVic- Duellici. 
t) o Rè d dragona , e Don Carlo Rè di Napoli ,fopra il Regno di Sic i'u, di 
Don Fernando il Cattolico, c Don Emanuel di Tortogallo,ed altri, col dirgli 
che all bora erano degni di feufa, perche la Óuérra fi corner tuta in duello, 'con 
il confenttmento de Capi degli E([crciti,ò del Vapa;concbiuda,cbe di prelen- 
te fono troppo euidente le probi bidoni, r efegrationi troppo pungente, elema- 
leditioni troppo terribili : Oltre che nè Carlo F. permise la disfida del-Conte 
T ictromaria,Rp(fì,da S an Secondo, coi Conte Guido Rangoni, in Bologna, nè 
F errando d'yhdos , perche gouernaua vna parte della infanteria Italiana 
non accettò il conflitto di Gio. Cab ance , Gouernatore di Como , al tempo di 
Frane eleo V, imo, Rè di Francia ; e meno il date fare il nofìro Sereni fimo , 
cbà il maneggio di tutto f Efferato- Ed anebo, perche ben beffo glt ac- 
cidenti, che fogliono occorrere in questi abbattimenti, confondano ogni cofu 
con l i forte ant .mto, che ilforte,( fecondo C ammaefiramento di Tacito, )ed il 
valorofofarà vinto dal debole, c dal codardo ; Nihil proddìè virtlis, fors 
cun&a turbare, & ignauomm farpè rdisfortiffima cadere . Effetti 
baSteuoliper tira* à dietro,cbi prò fifa bonore da quefla rifolutione . 

Approbatione del Cafo di Confuta . 

G y erreggiaua "Metello Romano, in Spagna , con carica di Imper adorna 
d' Eflercito,contro Sertorio,ribelle della Republica ; Quegli era eccel- 
lente nelle battaglie fiabili , e ben ordinate ; Qucflt era famofo nelle fcara- 
muccie, nelle ritir.uc,nc riuolgimenti, nelle fughe , negli incontri ; brauo,e di 
forga,e di inganno ; Quegli grano, maeflofo, e quieto -, Questi agile, firitofo,e 
tutto difiderofo di gloria ; Quefiiptu volte lo disfidò à fmgolàr battaglia, per 
faluare il /angue di tanti Rimani ; E quegli, ancorché imi annuito dafuoi ad 
accettarlo inulto, per vfeir vna volta da quella grane Guerra, c noiofa,rifpo-' 
deua fempre, che non doueua vn Condottiero di Militia, combattere da Sol- ì%7i ‘ 
dato priuato ; Ifuoi yfficiali , quali foflenneuano la nofìra prima Confultiu, 
l' aggrauauano di codardo , puftllanimo,e vile -, Ed egli, che foflenneua la fe- 
condaci rifpondeua, chela prudenza militare, era inimica della temerità , e 
che era vna pagppa,per voler fare il brano, mettei-fì à pericolo di rumarli fw-* 
ti quanti, e fece bene, perchepoco pafsò, che Sertorio, fù ammalato da Ver - 
penna, ed altri congiurati . Quella Confulta appi-ouò poi Virro,Rè degli Epi- 
roti, quale per faluare la fuaperfona nelle Giornate contro Promani , che non 
haueuano altr occhio, chefopia di lui , foleuavcftire delle fise armi vn Sol - 
. ' dato 
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datò priuato ; e co fi faceua parimente Carlo Quinto , H/ì dì fronda , anch% 
forfè per quefto ietto U Saggio; tanto importa lafaluex^a del Vrencipc -> . 

Nilo ; Stella X I. Che inchina il Prcncipe alla fatica i nd ifcfl à : 

£ per dò ricerca da Tuoi Configlieli . 

CASO DI CONSVLTA. 

Se detu profèguir il nemico, che gli lafcia volontariamente la Città di fanti* 
fànnia, per non vederne afflitto il fuo "Popolo , e benché valor»- 
fo,fene fuge,con vn buon neruo di Soldatefca ; ò pur 
entrare nella Forteti , ed attendere à rin- 
forzare la (uaMilitia , e poi feguirlo . 

CONSVLTA PRIMA. 


PRIMO CONSIGLIERE. 


J. 


IL 



E il nemico , à non foffe quell' eccellente Capita» 
no, eh' ù yòlafua Utili tu, non foffe vetaraneu; 
forfè non farebbe male Cedergli al pelo , e ve- 
derne il fine ;ma il dare o$cajione fichi fuge di 
fermarfi , di far alto contri vna Soldatefca j 
fi acca, e c hà più b fogno di ripofo,che di fatica» 
è vn voler perdere non foto l' ac qmftato » ma il 
proprio ancora , e render fi di vittoriofo , vinto » 
perche al ficuro*jfi afte fatti negli affedtf, col ti - 
mere fi faranno babitnati nella cautela , e nella 
f rudentate con la braura,moflrata in tanti incontri, feorrerie , e z k ff c > fi /*- 
fanno refi cofiantijfititi nel merg> de ’ pericoli , con tutti quei ammaeflratn enti 
militari , neceffari per fitperare qual fi voglia difficultà » e nell'vfcirc ffionta- 
neo,adcffu fi faranno datte le dejlre,e toccate fi ( come fi fuol dire ) la mano di 
non abb.tndonarfi,e morire tutti infieme, in qual fi voglia accidente ,cbe pof- 
fi diflurbare quejla lororitirata : Stabilifchi pur vna braua,e valorofa /chic - 
ra di coraggiofi [oggetti, ed ajficurando prima le cofe fue , potrà fempre cotLs 
più fermezza figuire il nemico, incontrarlo, combatterlo, c vincerlo : Lo ar- 
cuare alla vita di chi non penja più d'efferfeguito,e con qualche nuoua inu2- 
tione^be potrà fri tanto ordire, e teffere, è vn atterrirlo con tanto i fiancuto » 
chef mpioffibilef offe mare gli ordini del guerreggiare ; ma bi fogna combat- 
tere alla peggio, e refi ami, ò fuggire con lo fteffo pericolo } e vincerà più glo- 
riofamcnte,faluando molte vite de firn ^ non dir afidi Luieoi’ jirioflo .* 

Glie 
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Gli è ver, che la vittoria fa ugninola ; 

Spcfso far fuolc il Capitan mcn degno . Ar.’olfo . 

Qnejia teorica ijperimcntò Alfonfi,Uuca di Ferrar acquando che impeti fata- 
mente afsalì i ForuJciti,in Campagna aperta, con qua [noi Carri falcati, non 
più vijìhco quali, e difendendo ifuoi,c cogliendo i Banditi di mira, nè /radi- 
cò quella mala fimengafanto odiata da Siilo y. con fuo grand ifftmo hono- 
rem non meno vtilitdde Topoli,c degli viandanti, per lo S:ato Ecclcftafl'co 
Finalmente, guardafi di confidare nel numero de [uoiri/petiuamcnteà pochi tir 

Inimici, perche quejti combattendo filo per la propria (aluegga, fitto (li oc- 
chi del loro Trencipe,dal qualcnè potino (fierare ogni gran premio, (e lo dif- 
fendaranno in queflo pericolo, è impoffibile il dire quanta braura, quanto cuo- 
re, quantaarte rnoflraranno ;con quanto terrore, fpauento,ed empito maneg- 
giar anno l’armi, e vorranno augi lafiiarui la vitalbe ritir arft,ed anzi mori- 
re, che non viuere ; litrouarà cofi bene intendenti, cofiriftretti, e guardati da^ 
ogni lato, che deue credere angi di la/ciarui con fhonore,ancho la fua Militia, 
che non può aggufarfiffe non con poca di/ciplina, per l'ottenuta vittoria, che 
di/upcrare quei petti mum Quelle braccia m/iiper abili , c rintuzzare que’ifer 
ri tutti acciai infuocati . Quefla pratica fi vidde tra Belgi, e Balani, che que- 
lli, ( benché pochi,) vm/ero quegli , eh' erano affai più, mercè, che la qualità 
fupera la quantità/ arte la goffegga, la i/pcrien ga, e la pratica, la pura tco- T . . „ 
nca; e fi poi anebo rigirata da Tacito : TlJi vctcris militi* memores, in 1 ' 

cun&is eongrcgantnr,dcnfi vndiq; & frontcm,tcrgaó. aclatusrutr ’ 4 ‘ 

Sic tcnucnvacicm noftrorum perfringu n r. 

SECONDO CONSIGLIERE. 

Trudcnga prohibi/ce f anfibi ar il molto, per il poco ; il poco, 
che può ac qui/} are il Trcncipe contro quefii fugitiui, non fi deue I . 
paragonare con il molto , che può perdere ; Se la Fortuna , c'hà 
gi.fto /ingoiare in dare , e nello fleffo tempo in toglier e, gli farà 
contraria ; Ecco , comere/ufritarà i morti , quali ri torniranno 
alle loro ca/e, ripigliar anno il pofkffofitcaduto in altrui potere, e litigar anno 
nel foro di morte le loro ragioni ; e come , quando fi comincia à perdere, /em- 
prefi perde ; cofifemprefi vince , come fi comincia à vincere, e vinto, eccolo 
mortificato, eccolo impegnato nell a riputatone, eccolo /iberni to, che per vo- 
ler abbracciare il tutto , ha fretto nulla ; ed eccolo poho in pencolo di fami 
vn rcflo,c partir fi dal giuoco con le mani/ come fifuol dire ) piene di Mofcbe; 

Difcorri pur, che il Trencipc fugitiuo, con vna / delta degli ottimi, caualcard j j 
manti ^d andar à à ficurarfi in qualche altra buona. Fortegga,per puotere ri- 
mettere le forge, e tentar di mono la Fortuna , lafiiarà il rimanente della _> 

Tarte 11. F Sol- 
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Soldatefca , guidata da brani Capuani, che gli andari à dietro con il camino 
ordinario militare ; intanto cheilnoflro Padrone con le [ne moffe non può 
troncare il capo à quefla hidra,e dargli nell' altre parti del corpo, non può fi- 
nir quefla Guerra adeffò ,* non farà altro, che [remare l a fua Militia,e poi con 
quei manchi, fe ne ritornar à adietro con le pi. te ne'faccht ( come dice il Pro - 
uerbio,) e farà altresì prouerhiato da quei , che lo Sapranno , e tenuto per im- 
prudente, non potendo ginflificare quefla fua attiene nel tribunale del difeor- 
fo marnale . Finalmente , come giudiciofo Condottiero <f Efferciti, deue non* 
Jolo con fiderare la vittoria, ma il modo ancora d' ottenni a, qual farà femprt 
più eccellente, quanto fari con più ficitrrgga de' fuoi , nè quefto può effterc in 
correre di preferite à dietro il nemico j ma ben sì in rinforzare la fua aldina 
con brani Soldati, e ripofata, chel'hauri , inuiarft ounque faranno i fugihui ; 
td iuiprofeguirc la Guerra con vgual valore , e con maggior numero di com- 
battenti, che co fi farà il fito debito , e quando oncho la forte gli foffe contra- 
ria, non fari gi mai condannato nel foro della prudenza ; come che penfaffe 
(Tefiere più , che huomo, gonfio ef alterigia, e Superbia ; credendo d'eternare 
Tic am Infama confane delta Guerra, che profeffa, nella efecutione de'fuoi capricq , 
lib i/. come ofierua a.icho Tacito. Quoti illuni tanta liipcrbia else, Vt £tcrni- 
tatem fama: fpe praeliimat^ 

TERZO CONSIGLIERE. 


ì. 


Tito Sc- 
pronio . 


IL 


NO de' grandi errori, che commette il Capotici? Efferato, è 
il fentir tormento in appettare il tempori' occafionc atian- 
t aggio/ 1 per combattere ; pecche neceffxriamente , quafi 
Donna grauida , che vuol prou.trc i dolori aitanti il tempo , 
al fi: uro fi [conciar d , ed in vece di partorire vii parto per- 
fetto , nè farà vfeire vn’ aborto , che farà piangere tutta la 
famiglia,e fconfolarc il parentado . In queflo efercitio non bifogna effer mol- 
to frcctolofo, nè prccipitarfi alle punture dello {prone della gloria , che li per - 
cote ilfianco dell' ambinone ; cni non vuole imitare ? duidità dell'honore di 
T ito Sempronio , quale , potendo ritirarfiin Tiacenza, partialtffima de Ro- 
mani, e diuotijfìma fernprc a' fuoi “Padroni, che la Himano ; ed ini aspettare il 
fuo Collega,e col rinforzato Esercito afjìcurar tutta l'Italia, fi la fio trafpor - 
tare vanamente , e pacandola Trebia,agghmfe l'acqua al freddo, ed alla fa- 
me di quei mifcri Soldati, c ccnduccndoli tutti quanti, quafi Agnelli, nelle fau 
ci del Lupo C art aginefe, dopò hauerlo molto ben fatollato,gli aperfe la por- 
tare feorfe tutta quefla nobiliffima parte d’Europa , e la pofe in vna pcricolo- 
fiffima confufione : In fatti fin quefti cafi, il faperprolongare la Guerra, è v- 
na delle principali pratiche del Generale del? ami, per meglio fortificar/ ,ed 
affettando gli aiuti necefiari,farfi poi vedere ardito, e brano dal nemico, con 

. le 
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le trt lingue, forgi > v*lore,e coraggio, 4 grifi* di infocato Serpente, quale ri-* 
prefa r animofità , lafciato il freddo nella tana , e la vecchia faglia, tri leur 
frettale de (affi, baldangofo affalta lo incauto viandante, e fé non Cvccide , 
lo (fi attenta almeno, e lo pone in vna velociffma finga , e refi* padrone delitti 
Campagna s Scd eft ( dice Tacito à quefìo propofito ) valium , murique , Tic ' * 
& tralicndi arrcs, doncc.eproximis prouintijs auxilia ,excrcitusque 
concurrant. Coti il nofbroTadrone , Inficiando nella tana dclripofio, i de- 
boli, ed i vecchi nella prefa Cittd , rinrigorando i veterani gratti , co' giouani 
veloci, haurà fiempre tempo <f affettar il nemico, e con più fu tarsia godere i 
frutti della fua animofità . Finalmente, giudiciofio al pari di intendente Tro- jjj 

tomedicotdifpofii prima gli humori delle differita, con li (troppi delle paghe, 
e con il trattenere nel letto del r ipofori cibi partieoi ari, il fuo indtffiofio Effer- 
ato, io purghi prima con vna ottima medicina di vari ingredienti di liberali 
donatiui, e poi non fi dubbiti, che volentieri offerirà il braccio dt tutta la fua-, 
vita al ferro inimico, e ridotto à perfetta fonila con la vittoria, che ne ban- 
ca, fi ccnjcgrarà per fiempre frontismo à chi f ha faputo cofi ben regere, e go- 
mmare : Così Ccfiare,ijpcdita la Guerra di Farfiaglia,non incontanente fi in- 
aiò in Spagna contro Scipione Jfigho di Tompeo; ma fi ritirò prima in Roma, Celare 
e dopò batter purgato l' Efferato da pari firn , lo fece incontrare le Lande ini - Scip io». 
miche , e lo ridufie à perfettiffima j unità di tal vittoria, che lo incoronò Ms- 
narcha del Mondo tutto . 

CONSVLTA seconda. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

O S tutto ciò, non potendofi dire il noflro Trencipe Vittorio- 
fo, conte fi fialua il Capo de fuoi nemici, qual j grifi* di Ser- 
pe, che fi ritira con la tefila intatta, può di motto rimetterfi,e 
ritornare 4 fare delle flrauagangc; e Dio ri con che fine, egli 
deue perfieuer antemente andargli à dietro con vn f quadrone 
di dicci,ò dodici mHia Soldati eletti, che non può fare , che 
non lo trori con qualche confufionc re difordinc; proprietà infepar abile da chi Q.f Jre 
finge , che forfè nè otterrà vna compita vittoria : Così Cefare , vittoriofo in. » Pompeo 
Farfaglia.contro Tompeo, lo (egri fiempre indi fedamente, finche in ^Alcffan- 
dn.i d'Egitto, gli fù apprestata il capo , (ficco dal buffo dt quelfamofo Ca- 
pitano ,piangen Jori fopra, forfè più d' allegrezza , che di triflegga : Quello, 
vratd’ albero della Guerra, germoglia fiempre , e talvolta fi rtfàpiù bello,e 1I> 
forte di quello , ch'egli era,( ancorché tagliato fino 4 terra, )come vi rimane 
la radice viua : Chi ne vuole vedere il fine, e che non vaglia più, fé non perii 
fuoco ; bifogna (roncarne effia radice, c sbarbicarla fuori del terreno d’ogni oc- 

F a cafione. 
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cafone, ( per pìcciola,che fu ,) al tr intente non fi può viucre ficur»;pofciache 
ritornaràpiù preflo delti fette anni, queft' albero di Nabucodonoforo, nello fla- 
Nabuc. to di prima, ed Uforgai-a Balt afare, del noftro Sereniffimo à re/Utuire il tutto, 
Saltala. ed a Iftgliarfi delle altrui piume,ed batter patienga,ò voglia, ò non voglia; 
Oani el 3 e {'egli imparò nella feconda imprefa , che n on lo lafciò tiafcondcre tri le be- 
stie , ma lo fece tagliar tutto quanto mimtijfmamente , e fe nafficurò molto 
bene ; cofldeue il noftro Vadrone efequirlo nella prima, ccautelarfi all'altrui 
III. tf c f e ■ Finalmente, con buone guide , per fictrregga delle ftrade, e con molta 
circonifctione,per non -urtare in incontro, non aipettato, con ottimo giudicio 
difrmarft doue dette, imbrigliando l'animofìti,in non pajfar tanto oltre, che 
fi ve ga in qualche intrigo, come fecero i Romani, nelfegtttre iCeltiberi; quali 
non conofcendo quelle ftrade, t andarono quafi dfepellire ne' fanghi,ne' quali 
furono poi effettiuamentc, e morti , e fepolti ; £ co/i il T affo, con mirabile li- 
gi adria ci amacftrò cantando . 

Tafso. Come il pefee colà doue impaluda , 

Nei fervidi Cornacchio il noftro mare , 

Fuggc da l’onda impctuofa, ecruda , 

Cercatidoin placide acque, oue riparc, 

Evicn , che da feftcflò ei lì rinchiuda , 

Jn paluftrcprigion , nè può tornare, 

Che quel fcrraglioè con mirabil vfo, 

Sempreall’entrar aperto, all’vfcir chiufo. 

Seruif perfeuercntemente della vittoria , per non effer notatocon Blefo,nella 
Guerra di Tacf arinata, quale fi contentò d'hauer fatto prigione fuo Fratello, 
con il quale ritornando i Roma più preflo , di quello doi,cna, in prò della Re- 
’Tic.3s\n.P‘tblica,vi lafciò tante femi di Guerra, che furono poi di molto danno a' Ro~ 
lib.*. mani, come l'offerua Tacito^on quefle parole . Rclidis, per quos refurge- 
jret bcllum . 


SECONDO CONSIGLIERE. 



1 . HrfuGti. non voler feguire il nemico fugitiuo , cagiona due grandi errori ; 

l'vno,che toglie àfe quel tempo, che gli farebbe flato vn ottima _> 
medicina , ed à quello vnmortalifjimo veleno, conuertendo il ve- 
leno in fe fte(fo,e nel nemico vnafal utifera purga ; L'altro di met- 
tere in dubbio la certegga della vittoria , che fe ben tira fi più brauo il Sol- 
dato,elo J, degno , ed appetito tU vendetta lo rendano più coraggiofo ; ad ogni 
modo, come fono contrapefati dalla paura , dal timore, e dalla dijperatione ,ò 
che lo conducono ad vn feltro macello, ò che gli tnfegnano il modo di fugire. 
Terciò qiu.fi Cìngiate, affittito da' Cani, e da Cacciatori Jc ben 4 tempo, à te- 
pa<>fi firma, e fd tefla,moflr ondo grande il cuore, e pieno di furia il petto, e ben- 

pare. 


Dìgitìzed by Googl 


Parte Seconda . ! Sy 

pare, che ridando le fittole, e degrigartdo i denti, voglia la %uffa,ad ogni mo- 
do non Ij.i altro occhio , che di incauernarfi .J pruno taglio , che gli nafchi, ed 
ajficurarfi dal pericolo, che gli fioprafìà; angi, che voler combattere, e perder- 
li . Qid sì , che bifogna dar ordini rigorofijJimi^fcuerijfttni,ìn materia di bot- 
tini; fcogli,nc quali non meno facilmente vrta il Soldato, di quello, ne fu fi- 
euro il naufragio . L'offeruò A ntioco,l\è deli Afta , quale col fugire da’ Cai - 
lati, e col lafciare ne Tadigltoni le fne cofe più precioje; ali bora per appunto, 
che i Soldati fe n erano caricati , li fù affianchi , e con reciderne ima gran - 
dijjima quantità, e fe ne vcndicò,e fi ripigliò le fue spoglie re li mortificò in mo- 
do, che per -un gran tempo à venire, non irebbero più ardire di fare il bell'hu - 
more . QueUa troppo ingordigia di bottinare può ejfcrc la ruina della Mili- 
tia del nojlro Seremjfimo, od almeno burlata re fchemita ; come era la [{orna- Tacfari- 
na da Tacf arinata; penfiero notato da Tacito ; Et dum ca ratio barbaro nata, 
fuit inritum, fefsumq; Romanum impune ludificabatu r ; F'i proue - Tac.ann. 
ga dunque con tutte le fue forge # fi ricorda, che la Lega d'Italia, contro Cor- l‘b. S- 
lo Ottano, ì\t di Francia,fe non perdete la vittoria nella giornata del Tono, 
corfe per quello benedetto difiderio di bottinare , grandijfima laborajcba di 
rintanerai infranta tutta quanta ; e fi liberò il fièda quel pericolo , come fù 
liberata lipoma da Camillo; perche i Galli in vece di infignorirfi del Campi- 
doglio,oue fi erano ritirati quei pochi fiomani , li diedero occafione di forti fi- 
caruifi dentro, fino allo arriuo di Camillo , mentre effi attcndeuano bottina- 
re per la Città : Come fece pur Totnpeo in Spagna, faluandofi con Infinga.» 
ali’hora,chc quei, che lo prefero, attendeuano à Spogliarne il fuo Cavallo, ricco 
d’arme d'oro . Finalmente , con quelle buone prouifioni pcrfiucrantementcj ^ 

fegua il nemico,e non fi irriti contro gli intendenti dell’arte militare ; come-? 
fece il Ufi Ebreo, il Santo Trofetta, quando, che gli dijfe, che douejfe tirare la Rc 
Saetta fuori della Jua fcnejlra , fituata all'Oriente ^ nefcagliajfe contro la.» , 3 ’ 
terra il dardo ; e perche il buon Ioas ,folo tré volte , ne fioccò lafrez, j- 
ga,fc ne adirò Elifeo, e diffegli ; Se tu haueffi perfeuerato cinque , 
fei, e fette volte , hauretli altresì finito di rumare il Ufi del- 
la Siria,tuo nemico ; E non m hai tu intefo, quando ti 
dijfe ; Pcrcutiesq; Siriam in Aphec, doncc 
confumcs eam i Terchc altro non ti 
vuolfi dire ,fe non che tu indefefia- 

rnentepcrfeueraftid'ejferfem- . 

prc alle cofte del nemico; che tanto vuol dire ApliCC » 
quanto Terfeueianga,al parere di fiabano ; 

Se tu volati ejfeme compita- 
mente vittoriojo . 

Tarte II. F 3 TERZO 


\ 
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86 


i Xpppo importa nel? eferatio della Guerra , il fare il fatto 
juojod vii poco più tardo, od vn poco più preilo di quello ft 
doario, per non effere in altro meftirro coti appuntino mi fu- 
rato il tempo , come è nelle facendo militari ;fe n auederà 
bene il noftro Trencipe,s adefjo^he può con vn eletto f qua- 
drone, fc^uire il nemico fugitiuo , e combattalo in Campa- 
gna aperta , oue può giuncare con la Cavalleria ,fefotto pretefio diripofo , e 
di nnfrefeamento doragli tempo di metterfiin qualche forte piatta ,coìl* 
mon it ioni, vitt vaglie, e difenfori braui , cojì facilmente lo potrà battere m Ile 
mani ; ~Nò, nò,rrga pure quello, che sà farebbe quando gettalTein terra que- 
llo collocò, ali' bora la fatica baierebbe feritilo per ripofr , il {udore per rin- 
frefcamettto,cd il pericolo per fìcurcgja ; perche non vi farà chi più ft fermi 
per vagheggiarlo, per o[fcruarlo,e per commendarlo ; augi abbandonato d<u> 
tutti, bai prcjlo finir affi il concorfo ; ed ogn vno andando per i fatti fitoi, non 
li. vi farà altro Signore, che il noflro "Padrone; E < piando ancho, vi {offe, chc_j> 
fe ne faceffe Capo , ò non hauràlc qualità neceffarie dì poter' effer portato 
dallaTHilitia , e guidarla à guifa di quel Cieco sì , ma fano di fua vita ; che 
portaua lo infermo nelle forge sì , ma di buona villa, quale sera portato dal 
Cieco’,1' afficurauaancbo egli da' pericoli, e coft facilmente conia caduta de 
fuoi migliori Soldati , ancho egli fi perderà ; Od barrai requifiti di buono 
Rettore, ed in quefto cafo, come eccellente Fifico, hauendo l'occhio alfbu- 
more peccante, à quello vi indriggarà i (noi p enfia i , e come vn altro Bene- 
dab , t{ é di Siria , non filmar à le vite della Mùtua di lui; ma bensì quella 
He.j. c . del Capo, c l'haurà nelle mani, ò viuo, ó morto ; come hebbe quegli il Ré A- 
x ». cab , con che finirà fempre la Guerra . Finalmente , quando ancho fi diui- 
deffero i difiderij, e che vna parte volcfle vn Vreuctpc particolare , e l'altra _> 
j ! r voleffe conofa re il noflro Sereni ffimoffino al preferite vittoria fo , vi farebbe _? 

ancho il fuo commodo ; sì, perche di già ne farebbe mego Signore ; sì ancho 
perche perfeuerando la traccia con le jfue armi , inimico del trotto A, finefeo ; 
ancho per non c fiere perfeuerante , rifiutato da Dio in offerta , in cui luogo fi 
Efod.c. coment aua augi d'vna Pecora : Et primogenitum A fi ni mutabis OUC ; 
j 3 - Ed indiriggato per imprefa di chi non perfeuera nella cominciata faccnda , 
con quefto motto . Egrcgium principino! citò defiitutum , finirà glorio- 
famente la intrapreja Guerra; perche ali'vltimo cadcranno tutti quanti nel- 
le fue forge : Offrruanga, che fi vidde nelle morti d' Antioco, Ré de’ Coma- 
geni , e Fùopatro , de C ilici , che guerreggiavano co' Romani ; le nationi de 
quali, fi come erano di’ti fe; chi vuoleua vivere f òtto lo Imperio, e chi vuoleua 
vn Ré particolare; alla fin fine fi {aggettarono tutti quanti alla Repub! ni 



Digitized by Google 


Parte Seconda. 


S 7 


di noma; come lo tocca Tacito, Plcrisquc Romanum , alijs regium 
imperami cupicntibus . 


Approbatione del Cafo di Confùlta. 

E virato , che fu jlbfolon, figlio, e ribelle del Bf Dauide , fuo "Padre 
in Gierofolima , Città di refiden^a cC effo B,é , 'dalla quale egli vfcì con 
un valorofo Verno di Trùlitia ; congregò il fuo Confeglio di Guerra,e li propo- 
Jc,fe doucua incontanente feguirlo,ò nò .^Achitòfel foftenne la nojlra fecon- 
da Confulta,ed efficacemente voleua , che quella Jlefla notte foffe t vltima di 
quella imprefa,che vedefie Dauide ,e la prima, che ^ibfolon foffe Bf affila- 
to degli Ebrei ; che quando ancho fi foffe faluato fola , fi farebbe accommo- 
dato alla prefcntc neceffitd, ed haurebbe lafciato il B_egno J chi di già lo pof- 
fedeua : Cufai pur Con figlierò , amico della ficureg^a del Bj Dauide , ei 
beneficio publico del Popolo Ebraico , perfuadeua la noftra prinuta 
Confitta , dife orrendo della ifperienga di Dauide, del valore del 
fuo Squadrone , e della difperatione , nella quale fi mette- 
rebbe . .Abfolon , poco ponderando il pefo di quefte 
Conjulte,e non conofcendo f artificio di Cufai, 
fi come s attenne alla prima , così rifiutò 
la feconda , e diede tanto tempo al 
Padre , che fatto vn buon -, 

Efiercito , venne (eco 
al fatto (farmi; 

e lafciandoui la vita , vi lafcio altresì Ixj 
reputatione , f anima, e l'vfurpato 
B.egno , mifero , ed in- 
felicemente^) . 



F 4 Lepre t* 


Tac.aofi. 
Li b. }. 
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' Lepre; Stella XII. Che inchina il Prcncipe a non lafciar fugire 
l’occafioni ; E perciò ricerca da Tuoi Configlicri . 

CASO DI CONSVLTA. 

Se battendo la fornata rifiretti i fuoi Nemici tra certi puffi difficili cUu 
vfeime* dette tagliarli à pe'gpfi in quelle fhetteoge , 
òpttr aprirgli il puffo, e poi efferli adojfo . 

CONSVLTA PRIMA. 

CONSIGLIERE. 

’ Affai più> che afiediato io inimico, ridotto in 
questo accidente, fmgolarmente per la fame 
che neccffariamente ne patirà , mancandoli da 
ogni parte i viveri ; onde non potendo reftflcre 
à coft inulto Campione , che è nello flejfo tempo 
Ttftola, Mofchctto, Bombarda, Stocco,Lancia , 
e Triaca, à vogliono# non vogliono, ò prejlo, 
c tardo,bifognarà,od arrender fi, ò morire in ne- 
cejjità ,ò finir la vita per le mani, e ferri delitti 
noflra Militia ; pofciache,fe vedendo effinon* 
ejferui altro modo per f alitar ft, che metter fi à pericolo ,e volerne vfeirper for- 
ila; per appunto indeboliti dal digiuno,mortificati ddCafiinen , ga,ed infievo- 
liti dal.difaggio ; auafi Candii fenga biada, fieno, ed herba , alle primemofie 
JI. incontraranno laftejfa morte , e come Tordi,cotti nel proprio gir affo, far amo 
vn ottima cena al noflro Serepiffimo, e fua Soldatefca, (arra pagarne pure vn 
Baiocco di {angue, e fen^a pericolo di fentire nel fuo trionfo : Se la lidia pian - 
fé, l . Africa non rife . E chi nonsà, chel'hauer à combattere necejfariamente, 
il dover far d modo del nemico, fecondafiper for^a i fuoi difegni , non poten- 
do fi decorrere fenqa confinone, la conf itfione confondere il giudi t io , quello 
fen^a confeglio per far eletti otte buona,megliare,od ottima, ed effer violenta- 
to S ejfcquir ogni coft a cafo 5 non fi può dir di peggio ? Queflo i ben vn vuo - 
ler ,( d parere di T ucidide , ) infelicemente finir la Guerra . Jl queflo md 
faffio vedutofii Sa*ontini in Spagna , f òtto gli occhi di Annibale ,ft diedero 
Volontariamente la morte. A queflo termine i Capuani, ridotti da Fulvio , 
Capitano Africano, correvano alla morte , come beflte : E quini Adriano 
JII ^ftperadore, non /apendo che fi face, pregava quefli , e quegli Soldati , ebes 
l anmag^affiero . Finalme nte, (lia pur così ante il noftro "Padrone, in tenerli 
: chiufi, 
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eh tu fi, fé non vuole, che la, vittoriache tiene in pugno, li fuga miftrmen tcs', 
fdegnatijfma della fua imprudenza , di vuoler vanamente feguirequei, chi 
prefi, ed vccidere,con eflremo pericolo de' firn quei, che s ammorbano per fes 
flcfjì, (c fola v» ftà fopra,per poter far di loro quello, che più gli aggrada : Co- 
si Scipione, Tadre di C omelia , con vn Tugnale fi leuò la vita, quandoché fi 
vidde vicino al pericolo di douer cadere nelle mani di Cefare ; Così fece al- 
tresì Catone Fticenfe,e così Meneflro, Liberto £ A grippa , di fua manos’vc- 
cife f opra il rogo ; fc ben( come offerita Tacito ,)iwnfi feppe,fe foffe, ò per a- 
m ore della Tadrona,ò per tema di morte più doloroja, e vergognofa . I nccr- . Taf Mn ‘ 
turn caritatem in parronam , an metu exitij ; tanto può vna turbata _» ' 
volontà, pofla in vn gran pericolo : T enga pure il Sorce,ckiuJo nella trapala, 
e l ajcia, che rompa i denti nel ferro , fefìcura ne vuole la fua mortai . 

SECONDO CONSIGLIERE. 

Mita il «offro Sereni (fimo in queflo cafo il diligente Caccia- 
tore ,qual vedendo il Lupo nel laccio,incontanente gli è al- j 

la vita, ed augi li raddoppia i legami, che lottarli il cape - 
Jlro ; acciò fuga per la fonila, per darli poi la caccia con* 

Cani, ed altr armi, lafciando il fteuro per il dubbio ; Sareb- 
be paggio da catena, b ruendo il nemico riflretto in vn paf- 
fo , cofi malageuole ,fe gli apriffe l'vfcita, e lo metteffi alla larga , per cjferli 
poi intorno co'fuoi Soldati, con incertiffima fortuna di vinco lo; fc adeffo con 
linoni legami di vigilanza, e diligenza, può fteuro batterlo nelle mani : Rafia 
folo tener l’occhio aperto, qttaftTallade d' bimulio,c’baueua gli occhi in tutti irr 

» luochi,e con buone guardie, che mai fi muouano dà loro pofti, giorno, e not- 
te, fempre fagliato, fin tanto non fi fontano battute dal nemico, per non effere 
ingannato da qualche non afpettato «rtcficb : Che ben fi si, che queflo e' il li- 
bro, fopra il quale fludia continuamente lo incarcerato , per limarei ferri ,e 
rompere le mura, e liberarft dalla prigione : Così Annibale, pofio tra Monti » 
ed il Fiume, nel Campo {Iellato, dalla guida, che non lo in tefe, pigliando Caffe- 
lino,pcr Cafftno,conil Monte Calile ano circondato dà J\omam,quattr orni- 
la de quali cuflodiuano il paffo, molto fretto ; e jQ. Fabio , col rimanente nc 
ffaUeggiaua le {falle, fi vidde à malifjìmo partito , e fe non temeuano le J en- 
uncile , e non abbandonauano quei puffi flretti, alta nouità divedere à fi cor- 
rere due mila Buoi, di/ordinatamente per il Monte , mercè del fuoco delle fa- 
feine , legate alle coma , che li toccatta il viuo , e co’ pungetti appreso, che li 
{fingevano fortemente, ( inuentione , trottata da lui, per liberarft con tutto il 
Juo Eff erato da vna ficura morte ) fe«za dubbio, che quello era il fiueglorio- 
fo par i Romani, delia Guerra di Italia . Finalmente , con l'bauer fempre al - ltt* 

l’ordine diuerft f lratagemi,e rendere infmttuofc le loro inucntioni,fubitoche 

le 
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. , le haùrà odorate# fargliele ritornare in teflaffie ne impadronirà,cùme feccj 
c ^ Daniel Trofei ta, contro li Sacerdoti dell' Idolo Bel , che donano ad intende- 
re ancho al Rj,che quel falfo loro Dio, mangiauapiù di quello baierebbe fat- 
to vna famiglia intiera ; per ciò gramamente proneduto, andando loro di not- 
te per certi luoghi fotterranei d dinar are il tutto con le proprie moglie , e fi- 
gltuoli, quale Jegretamente fece coprire il palamento del Tempio, di fottiltf- 
fima cenere ,e poi il vegetile mutino -, ed al Bf,cd à quei, eh' erano fico, cIxlj 
andarono à vedere il miracolo del mangiare di quella Statua, moftrolii den- 
tro la cenere, le pedate diuerfefimprefleui da quei miferi, fecondo ch'erario an- 
dati al folito boccone, ed imprigionati, fi come conferanno la loro afiuti a, co- 
si furono tutti quotiti morti, per le mani della Giuflitia : Tercbe a qui. fi a ma- 
niera, ò gettar anno via f armi# fi riduranno alla clemenza del twflro Tren- 
cipe,ò facendo fi animo infieme, come faceua à Mefialina fua Madre, feri he fi 
Tac ann volontaria morte; offeruatada Tacito . Tranfiflèvitam, ncq; almd, 
lib. 1 1 . quam mori dccus quxrcndum -, Quafì tanti Scorpioni, con le code delle 
proprie armi, per non vedere come liberar/} dal peric olo, nel quale fi trovino, 
fi leuaranno di buona voglia la vita , nel circolo del fuoco di quelle firct- 
teg$^. 

TERZO CONSIGLIERE. 

L troppo credere inganna citinoti teme ; ed occorono tali 
accidenti , ( nelle Guerre fegnalat amente ) de quali , fi 
come dopò il fatto , fi fuol dire ; E chi thaurebbe mai 
creduto i Così non dano luogo al pentimento , e dichia- 
rano il fopraintendente alle faconde di Marte, poco pru- 
dente ,per non dir paggo ; E chi può affumare il twflro 
Prencipe , che aprendo la firada à questi rinchiufi ,fia-» 
per nuocere al nemico, e giovare à lui ? jluerti pur , che in quefio Mondo non 
ecci co, f a, che più accompagna chi fuppone molto dife fleffo, quanto la difgra- 
tia ; E che non ecci cofa più difficile in quefla noflra buffa terra, che lo indo- 
vinare ciòfc’hà da venire, fia per fuccedere appuntino conforme a' penfieri, e 
difeorfì , che vi fi fono fatti J opra . Non fi afjicura dunque tanto , creda più 
II- prefio d' effer Signore dell' V ccello in gabbia, che in campagna aperta : tìabbt 
pur pattarla , e flemma, che queflc fono le più furbite armi , che poffi valer fi 
contro il nemico : Infreni pur, ed imbrigli l'ardente difidcrio di infanguinar le 
ffiade , che qui confifle la finga# la vittoria : Così prati caua( per teflimoni • 
riin.l..;s diTlinio, ) quel famofo guerriero tràTittori, qual, fé ben nel principio dellcu 
c.'o. fue giornate parcua.che con la tardanza non / òffe per ottenerne vittoria, con 
la Lancia del Vernicilo, nel campo del quadro ; ad ogni modo nel formarci 
fvltime linee, enei dargli ritmi colpi contro i/uoi riuali ,jcmpre ne rinu- 
ncila 
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» tua Vittorio fo, commentato pei da F tiene H ebreo, col ccnchiuderc,che cefi 
di due nemici ,nou farà già vittonefo tjucllo,cbe con cuore , e valore s'ajf'attt- 
ca in conformità del Juo di fidi rio, guerreggiando ; màben si quello , e k a pa~ 
tienga, e flemma, enongettavia il fcuro,perlo incerto . Finalmente, la- m 
/eia pur qtiefio infuocato dif derio al ni mico di metterfi ni vn peri colo, per/, u- 
girl altro; che il nojlro Sereni fimo non hàbifogno di qne/la nfolutionc : Af- 
fetta pur egli con toleranga la Fiera al varco, che non gli mancarà, e tem- 
po,cd occ afone di tingere l'ami nel fuo /angue , ò di ridurlo genuflejjo fitto 
il Carro del fuo trionfo,con gloria immortale della di lui prudenza militare, 
come fece per appunto Zolfine, l\è de' Siriaci, quando abbandonando Mitri- 
date,Pf di Tonto, ristretto in vn luogo, e difficile, emalageuole per vfimie : 
egli vedendo, che Tompco, non ftcuraua <C affaltarlo,firi/ol/e di notte à lume 
di Luna, di metterfi alla larga , con vna infinità di dardi ; mà incontrato da' 
Tompciani, con la Luna dietro le /palle, che ne formaua lunghi/Jìme l'ombre 
de' loro corpi, fi come rendevano vani i colpi di quegli, cofi ejji j egli auicina- 
uano con le loro s/ade taglienti, e ne fecero vn grandiffmo macello , c'hcbbe 
ben fortuna di faluarfì Mitridate, conia fuga , e Zorftne, d’ andar fi à gettare 
alla Statua di Cefare ; rigiftrato in Tacito , con quefte parole . A pud effi- 
giati Cxiaris prccutuir, magna gloria cxcrcitus Romani. 

CONSVLTA SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. ’ . 



Ondimene, chi più allo indenti-o vuole efaminare quefto ca - 
fo,dirà indubitatamente douerfi aprire il p a fin a qvtflt ri- 
firetti inimici , quali fe ben fono inferiori del luogo ,fono 
però vguali di porga, e valore , ed al fìcuro, come corag- 
giofi non voranno morire da vigliacchi , e da vili femi - 
nuccie • ma da brani , ed animo/i, a’ quali, fi come il peri- 
colo imminente affati igliarà il difeorfo , il giudicio, e la j 
elcttionc di tutti quei moggi , che faranno più proporrionati alla loro fal- 
itegga; cof faranno prone quafi /opra humane, fe foffero bennelChrte mili- 
tare tanti Afini alla Lira : Così i Cittadini di Gante, in Fiandra , pofli iru 
tfiremo pencolo da Lodouico, loroTrencipe,e Signor e, vedendo fi cof cbiufì, 
chepervfcire dalle fauci della morte, bifognaua combattere, con tanta bra- 
ma fi lafciarono vedere , con tanta anmofità affollarono il nemico , e con* 
tanta forga lo rupero , che non fu poco , che la lunghegga del tempo li ritor- 
ti affé vn altra volta fuoi [additi fedeli: E vagliane il vero,è troppo gride in- 
ventrice di novità inafpettate la nccefiità , che può più delta virtù; al parere 
di Seneca ;c di quefe je ne fon vedute delle fmgolan nelle Guerre Fiaminghe, 

racol- 
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raccolte da me nel mio Samo Indudriofo , e delle più rare, c babbi nel fuofe - 
1 no nafcoffle la Natura, che fomminijira fino alle Befliejtou che àgli Huomtni , 

. . C ‘ vna certa ffieranga di liberarfi dal pericolo, oue fi ritrouano,e le rendono sì 

audaci con laforga,e lo ingegno ,che non ecci difficoltà , che non facilitano , 
incontro, che non fuperano,e frettala, che non aprinoùntanto che,ò fugendo 
fi fahmrannOjò combattendo vinceranno : In fatti, dice ben Curtio , che è 
cofi efficace la neccffità,che non ecci chi vi pojfi refiftere, ridite endo il nemico 
tutte le fue fperange, come tante linee in vn fol centro , di douer rompere il 
circolo , cheli chiude, che non ecci chi pofji impedirlo, mercé, che ogni coffa, col 
tefUmonio di Vlutarco , inffegna la neccffjìtà . Finalmente , creda pur il noffiro 
111. Sereniamo, che fi come rinchiufi li trouarà tutti vniti alla difefa, con il lega- 
mo del timore, per il comm pericolo ; come offerua T acito , nella Trlilitia Vt- 
Tac.hift. tagliana. Et fuo quisq; mctu, ncdifie&os , eoq; minus vaiidos . Vi- 
hb.j. tcllianiconfcdcrcnturcontantcm in arma impcllcbant; Cofi fuori, 
ed alla larga , ogti'vno cercar à di faluarft con la commodità della fuga , e 
qua fi Fiume precipitofo, rotto, che nè l'argine, {correranno per diuerft cana- 
li, c ciaffehedmo temendo della propria vita,fenga riguardare il compagno , 
attenderà afe flefffo,ed all' bora farà il vero tempo di fare delle fuende , per i 
diuerft fini d'vna Soldatefca impaurita . E quefflo è il punto del giuoco , ebej 
affi cura la vittoria : Così affficurò tutta la Grecia ^Arifflide , quando fece in- 
tendere al fèdi Terfta , che partifffe prima che i Greci ,gli leuafffero i Tonti , 
motivando d'efffcr amico di lui', ma internamente lo fece , per non battere « 
combattere con difperati . 

SECONDO CONSIGLIERE. 

Fi' Efferato , rinchiiifo à quefta maniera in luoghi cofi fflret- 
ti, biffogna hnaginarft , che tutto rifcaldato dalla coler a,ar- 
dente dalla bile , fia vn fuoco , che algard le fiamme dello 
(degno, contro le Jlcffe pareti , che lo rijcrano de’ Soldati del 
nofiro Tadrone, e tanto vi vrtaranno per dentro, che final- 
mente li getteranno à terra, e fuent oliando nettarla di cam- 
pagnaaperta ;fi comedi natura calda , e fecca in fommo grado d’odio, e di 
vendetta , così atttuififfimo , c voracilfmo, mordarà, digerirà, e confumari 
qualunque coffa, che fe gli farà incontro , è fmgolarmcnte le forge della uofflra 
Militia, di contraria temperatura di flemma, colma di ffieranga tt batterlo 
nelle mani ,edi ffreddegga paticntiffima, in tenerlo cofi ferrato ,fenga com- 
batterlo ; ed in tal caffo, farà più facil coffa di vincere ; perche jeguendo egli il 
principio della vittoria nell’ apnrfi la {brada conia violenta , rincalgard 
bratto, e valorofo i noflri ,che fi ri tirar anno ,che tfeffer vinti da quei , quali col 
(tdcrc, cominciano à perdere • E tanto più r quanto, che con quefflo auantag- 

S io » 
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g*0, che fi vedranno sominiflrato dalla Fortuna , e dalla potrà de ' noflri nel 
ritirarft, ( ancorchenon foffe e fato di timore , ma di difciplina Militarci ,) M; 

ad ogni modo eglino né conciparanno vna fteura fiducia d abbatterli , e ve- 
drà/} incontanente vna ttrauagante Mettamorftfi,cbe doue erano prima tan- 
ti Agnelli, nelle fauci de’ Lupi, fi moftraranno poi tanti rapaci fimi Lupi , ina 
vngrege di teneri Agnelli . Quefio era il fegreto infognato da "Pitagora, fotta 
al velame di quelle ofeurc parole ; Che non era ben con la ffada,pcrcotere le p - t „ 
fiamme del fuoco, perche era vn maggiormente dilatarle, ed irritandole , di ° 
farle diuorare fiato ciò, che fe li pare auanti , Finalmente , non e fendo me - 
glior rimedio contro il fuoco rinchiu/o , che aprirgli la firada, per la qualsia 
e) alando, fi dtiudc,c fi debilita, ed efsergli poi ado ffo con acqua, ed abba fargli III.’ 
l'orgoglio, e fepellirlo nelle propricceneri ; Così, c non altrimente, dette gouer- 
narft il noflro Vrencipe in quefio cafo ; fimular qualche luogo, non ben cujìo - 
dito, per il quale loro al ficurof agiranno, e poi eflergli alla vita-, perche cagio- 
nando la fuga lo incomodo,e quefio il difordine,e dal difordine la inobedienga 
de' Capigli nè hatirà f occafione più ficura di cacciarli, ferirli, ammainarli, 
od almeno imprcgtonarli , come membra difunita da' Capi dell' Ffkmto , e 
lontane dall' vnità, virtù principali ffi ma de' difenfori: Ifpericnga veduta da 
Romani contro gli Inglefi, quali per queflaffada appunto vi lafciaronovna Tac.i* 
gloriofijfima vittoria , oferuata da T acito, in quefio "Periodo . Tumvcro Ann * 
parentibus locisgrandc,& atrox f|^taculum/cqui, vulnerare, cape- 
re , atq; cofdem oblaris alijs trucidare. Quefta teorica non intefe, e 
non vidde quefia pratica l’ Aiutano , Capitano Veneto, [otto Vicenda , con la 
Mihtia Spagnuola, ridotta à paffi fretti , e però non la fece bene . 

TERZO CONSIGLIERE. 

Sfèndo frnpre maggior la forga di chi rifitte , che di chi af- j 
fatta ; Come lo diffe ambo Cbrifto , [otto metafora di chi $ ‘ L uc.’ 
penfa di i/cacciare vn forte Capitano dalla fua Fortcgga, c . 17 . 
che deue cfler più forte di lui, (non douendoli tener rin- 
chiufi ) fc ancho non douefe allaigarli la /brada , Hece fi- 
namente bifognarebbe combatterli , e quiui confequente - 
mete dourebbero efer più gagliardi i noflri del nemico, e quaft al doppio;per - 
che di quegli,quanto maggior è il pericolo , tanto più animofo è il coraggio , 
e l’arte, e la natura fingolarmen te fupplifce ad ogni altro difetto, ed all' bora 
per appunto, che pare vno abbandonato, iu quella manieratile fi pratica, nel- 
lo inf< rmo,derehtto dal Medico, quale mangiando di quei cibi, che gli fareb- 
bero nocini, quando ancho foffe /ano ;gli rie/cano ad ogni modo sì / aiutiferi , 
che one fi penfa , che finifehi la vita , più prefto rifatta : La doue per lo 
ine ontro, chi troppo fi fida, troppo trafeorre, e rende con ifiupore efiremo al - 
. . fresi 
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tresì cfhrcmamente vittorioso il di già vinto:E' vagliane il vero, (he/! comedi 
la Natura, à poco, <1 poco cominciai poi perfettiona per eccellenza, e quelle 
IL cofe , quali al loro puntare paiano da niente , con C aggiunta poi , che li fa 

C arte, rie fc ano, e ben grandi , e di molto rileuo ; Così nell e/ercitio militare il 
mutare la forma dello Schierare la Idilitia, Udar ' aliami » tome s haueffe à 
far giornata, cnon mouerfi dà propri polii, par cofa da niente, ad ogni modo 
con f arte, che vi fi aggiunge, incontanente vn Nanino fi fa vedere vn Gigan- 
te, vita Mofca vna Ballenà,«d vn TuLce vn Elefante : Quella pratica offer- 
tici appuntino Scipione ^Africano, nella Giornata con ^Afdrubale C artag/nefe , 
quale lo fiancò ben bene , come alT bora hauefie voluto attaccare la guffa, e 
pur s'andaua trattenendo con nuone forme i ordinanze, come che l vna depi 
l'altra non li piaceffe , che ben parcuano inefolutioni di inefperto Capitano ; 
ma quando poi lo inuefìì da donerò ,con quei vari artifici j, ogn vno de fico i 
combattenti con dieci nemici , come per appunto huomini ben grandi, contro 
Tito Li- pigmei ; V enfierò molto ben offeruato da Tito Lituo , noti effendoui arte , che 
nio dee. tenga pii fojpefigli artefici sù l'opra, quanto la militare, e per quello molto 
j.hb./. J, e » d a confiderarfi dal uofiro Scrcniffimojn quefiajua detcrminatione, firme- 
landò augi di voler fempre alfaltarli, non per effettuar lo, ma ben si per affli- 
gerli più, e farli penfarc all a fuga, ed abbatterli auantagiofamente con que- 
m fliartifidj . finalmente, valendo molto pii Parte, che la for^a nella Guer- 
ra, per effer quefla fottopofla à inile Sciagure, e quella fempre la fleffa ,fe ben 
ambe due, ben aggiufiate jie rendano vn {nono cosi b armonico #ol quale quafi 
ectera daiudic.i,ne ifcacciano i fpiriti cattiui degli inimici fuori del Campo di 
Marte-, ad ogni modo nelle conquifie,pcr le quali il nofiro Tadrone combatte , 
come quella, che introduce la fionda alle grandezze, è più necefiaria di effa , e 
fingolarmcnte,comc fi incontrano le forge vguali, chi perfoccorfo vi aggiun- 
Camc- ge Coite , farà fempre Supcriore à chi non Chà . Vincit folcrtiavircs : Exi- 
rar.xg. uus franar feufluraina magna feiurs . Rcs gerimus magnas viribus 
ttBt ’ ingcnij r Lafciali dunque vfcirecon arte, e mentre li vedrà per la calcai, 
cbtfi/iià,piTildifiderio,che ognvno haurà di faluarfi ; all’ bora li lafcià 
dietro i /quadroni, quafi tanti Cani alle Fiere , che fugano , e grandijfimo ne 
farà il macello , cd il bottino , che ne haurà : Così ordinò, che fi effettuaffcjt 
quella famofiffìma guerriera jLma^gona, Giudit, al Topolo di BetnglicL,, 
lt- contro la Militia ^flirtano , della quale, ed il bottino fù ricchiffimo, e l’am- 
' ' ' ‘ mancamento colmo. di firage : E quijlo fù altresì il penfiero di T acito , tnje- 

gnando in quelli cafi di feguire forme di quei,c hanno vinti per queflafirada. 

Ta^hift. j uqa b^ t fcqui,, & vcftigijs vincente infiftere. 
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$ 

Approbationc del cafo di Cónfuka ^ 


C ES^tFJE , liberatore de Fr ance ft , afflitti da' Germani , dopò HuerfLs 
baruffe, all'ultimo li rtduffe in vn paffo , molto arruffo, doue,fe ben la 
ftrage farebbe fiata notabiliffma , ad ogni modo con fultandoui ) òpra , egli 
fempre giudieiofo ,non diede luogo aUa prima Confitta-, ma fece gran ri- 
ffe filone [opra la feconda, t fi conte conobbe , che lo inimico , quanto più an- 
grfiiato, tanto più fieramente combatte; Cefi facendo leuar Cargme à quel 
torbido torrente, all" bora tutto riftretto, dopò lo ridde diuifo molto ben al- 
la Campagna ; attendendo ogn’vno alla propria falueg^a : Nel qual mentre 
egli con dtuerfe Truppe, altretante congiunte , l'affaltò con tanto coraggio , 
cne quei pochi, che auangarono alle Sfide Romane , s’andarono preci fitoft , 
ad affogar nel P^eno , e re ne muor irono più di ottanta mila : Tratica , che_j> 
offerito poi lfmael Soffi , \è diTerfìa , tenendo chiufi nelle frette del Fiume 
Sachiedan, vicino à Cor agan , lo Imperadore de' Tartari , acciò non pài] af- 
fé *hc non gli cadefie nelle mani ; anch' egli lafciando la prima, ed approuan- 
do la nofirafeconda Confulta , vnita con l’artificio di fei Corrieri, quali com- 
parirono, gli mi dopò gli altri, e ftmulando di chiamarlo in fretta à Tattris , 
per negoti import anttjfimi,ancho egli finfie dipartitfi,(fieben mal volentieri) 
ed all Dora appunto , che il Tartaro faccua paffare la fiua Caualleria, di tre- 
cento mila Caualli, egli, che non era più lontano di megga giornata , rinfre- 
fcatt i fttoi, diede volta, eli fu al pelo in quelle ampijfiime C ampagne , per le 
quali feoirendo alla peggio , e feitga ordine alcuno, nè vccifie vna moltitu- 
dine indicibile 
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Can maggiore; Stella XIII. Che inchina il Prencipc all' ad- 
gumcnto de’ Tuoi Stati : E per ciò ricerca 
da Tuoi Configlieli. 

CASO DI CONSVLTA. 

Se dette follecitar , ò tardare in andar alla conquida t vn "Principato , 
cbiamatoui da' mal Contenti . 

CONSVLTA PRIMA. 

CONSIGLIERE. 

£ foffe oro tutto quello , che nfplende , farebbe , 
ben il noftro Vrencipe,nel!o feoprirfi quefla nuo- 
va minera,correrc frettolofo à pigliacene tanto, 
quanto la Fortuna gliene porge occaftone ; ma 
perche molte altre coje vi fono, che lampeggia- 
no , e fono vermi ,pcr ciò farà bene f andar col 
pie del piombo , e dar tempo al tempo 5 per go- 
dere il beneficio di lui , che fogliono fcntire gli 
h uomini faggi , in chiarirli meglio della natura, 
e qualità del negotio,chc fi tratta, e riceuerne di 
continuo piùficiirc infi rrmationi, che fono di grandiffima utilità ad vna nego- 
t iat iene di Guerra acme quefla . Sono gli auifi correnti , per coft fatti maneg- 
gi,, tatitiragi Solari, co' quali, quanto più crefce il Sole del negotio, tanto più lo 
fendere dilla cogitinone /copre i minuti fimi attenti , che fono nell’aria del- 
la intraprefa hrtpnfa . Non fi fida dunque cosi dileggierò delle parole , chc~a 
(ente, e fi ima’ c tante ombre fantafiiche , quali banhc fiano con tutte le loro 
fetnit ne , e proportioni , fono però cofe apparenti, c dt vita orine , e quafi velli 
trafpar enti, ungi potino nafeondere il vero, che farci conofceretl fatfofdoue fe 
fi corre , come gli vccelh all'Pue i jLpcllc ,non fi dà , fuori che da ridere a 
spettatori . E vagliane il vero, la fita tardanza non può effer , fe non d'eflre- 
II. mo giovamento à queflo intcreffe , perche con quella crefcerà molto più l'a- 
more de mal Contenti, verfo la fu a per fon a, col mantice del difidcrio , che gli 
accenderà i cuori d' batterlo quanto prima, e per ciò, quando v andari, farà ri- 
tento con vn calore di infinite dimoflrationi , e di molto ben (ode, f erme, c fi a- 
billifjìme fiuurtà,e darà tempo all odio, che portano alloro Signore, che tanto 
maggiormente barbiearà nel terreno de' loro fdegnofi petti , quanto, che cre- 
dendo prima di riceuerne quelle gratitudini, corrìjpondenti a' loro meriti, fono 

flati 
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flati contrae ambiati poi da d [[piaceri , difgufii, ed offefe, e dotto le df orante li 
nutriuano [amore del Tadronc, credendo di guftarefoauiffitnii frutti de'fuoi 
fauoritijjimi benefici, adejfo l'odio li roderà le interior a, co morfi degli affron - 
ti, ed incontri riceuuti : Intanto che,fc i amore , c l'ottima pajfione tra lepaf~ 
fi toni bumane , offendo la corruttionc dell' ottimo peffima , ncccffarianu ntc^ 
quefto odio, nel quale fi putrefa l'amore, non potrà effere più fermo, ed egli frà 
tanto non imitar à Francefco "Primo, quale correndo troppo fretolofo alla con- 
quitta di Milano, fi ritrouò poi feltra Ducato, e fernet fiegno . F inaimi ntc-j , 
con queflo odio potrà fperare, che effi impatienti , diano l'vltima petmclataj 11 ' 
alla pittura della morte del loro Trencipe, perche tanto più li farà fare que- 
lla rifolutione, quanto, che s accompagnar à col timore della loro ruina;effcn- 
do pur troppo vero, che odio , e timore partorifeano le più terribili , e crudeli 
rifolutioni, che fipojfino imaginare dalla fantafia : Non fù già altro, che il ti- 
more di Tiberio , e l’odio di Liuia , che fecero leuar la vita ad grippa Tu- 
fi imo : In quefto cafo all’ bora sì, ch’egli doiirà effer follecito, c farfì vedere ^ 
armato sù quei con fini, che ben prefto gli faranno aperte le porte da quei mal 
€ ontenti, ancho per loro ficuregga : Nè fi lafcia infinocchiare ,( per cofi di- 
re ) che vn Prenctpc generofo non deuc perdere vna oncia di tempo in folle _ 
uaregli oppreffi,che fe gli raccommandano, che quefla non è pietà, ma è odio , 
il precipitar inegotij inconfidcrat amente ; come dice Tacito , con la linguai 
d’ Ottone. Odium nitnia pietas vcftra,acrius> quarti confidcratius ex- 
citauit . Così i Saggi "Politici , confiderano fempre le virtù ifpermentatc ,e 11 1 * 

non concepute,e fi come s attengano à quelle , cofi lafciano quelle à Dio , che~t 
conofee tutti i fini, ed ejfi per non far naufragio, Hanno à terra, à terra , e non 
‘ Vogliono ingolfarfi . 

SECONDO CONSIGLIERE. 


H On dette il Trencipe, che prcfejfa honor e, entrare ne' Stati altrui, 
per ingordigia, e proprio interefje , ma foto per giufla cagione, e 
per ciò deue tardare più, che può, e moflrare di farlo, quafi sfor- 
matamente ; Ed ancho, quando non [offe cofi ben fondato il di- 
fiderio, c'hanno i mal Contenti , di mutare Signoria, non fi tro- 
vando imbarcato , trouarafjì altresì libero da’ fopraHomacbi ,e da vna infi- 


nità di molefiie,ed altretanti intrighi, noiofi à fe fiejfo, ed ad altri fitoi amici ; 
Se cofi haueffe fatto il ConteT al at inodori la Corona di Boemia, non baureb- 
be nè riceuuti, nè dati tanti difgufli à gli lngleft,ed altri fuoipartiali . E qua- 
do pure dice [fero da dentro, quanto più tardarà, tanto più farà follecitato , e 
con ambafciate,e con preghiere, che maggiormente lo giuftificaranno appref- 
fo il Mondo,che non int ere fletta honorcdi Trencipe generofo , l'hà moffo ad 
aiutare quei rniferi oppreffi . £ molto più,cbe in cofi fatti accidenti, la Nati* 
. ’ Torte II. G W iftef- 
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T* ifieffa.fi Untota-d.il fuo aper art or dinario, e perche non fi 'dia il ^vacud , fi 
/olir in aria le cofc g raui,e dcfcenderc le leggieri ; Trofica , chi isforgato lui 
ancora di fa! ire con la granerà dell'acqua della Jùa potenza, per la tromba 
della efecutione , maneggiata dal concauo legno delle loro mifierie ,e dal ba- 
ftone dì vna perpetua infanga , che gite pallata per mt go i orecchie ,cd il 
cuore , che non ha potuto à tante moffe di non darli la dcfidcrata acqua ,per 
non vederli. voti, e. vacui d aiuto;pofìi in efiremifiitna neccffità : Conche tuo— 
filari d hauerli aiutati non meno con lafotga, che col confcglio, qualità fin- 
golari d vn Trmape&l tre tanto prudente, quanto, che guemero;come ofifierua 
Tic. 3 h.. Tacito, da ciòcche dififie sintomo. Capitano di Fefpafiano . Rationc,6c có- 
filio,proprijs Ducisartibusprofuturum. Finalmente, fe Dioifteffo fi 
1 ! I . Inficia vincere dalle preghiere h umane , e nel più furiofio corfio delle fide rifio lu- 
ti ohi, s aretta, s’aggiuflaàaccomntoda à chi lo fupplica,come chiari tefimo- 
Wosèad ^ nefiono Mose, ed jtr.on ; Quegli , che fece filar Jofipefo in aria il colpo Diui- 
Efod.yz. » che fificwriea.ua fiopra lo peccato del "Popolo di lfraele, con la violenga di 

Aron vna oratione ;ò pur /cancelli me dal Libro della vira ; ò perdonando— 

&£od.td. gli, rimcttello a’ tuoi primi fauori ; e tanto fcce,quanto egli lopregauar 
E quefii vedendo di già il fuoco Diurno contro gli Hebrei, infidi, ed abbruciar •* - 
li, come fecca legna , vi fi interpofe ,.con vn altro fuoco, rifiretto nel turibolo > 
ed incotancntefimorgò quell' àrdentififima rifolutione,e piegò iddio allo perdo- 
no; Non e dunque gran fatto, chea qitefio fiegno fia derriuato ancho il noflro 
SerenififimOfpregatOyfiupplicato,. e ficongiurato da gli infuocati fiofipiri,di quelli 
pur troppo infelici ^accompagnati dalle loro ardcntijfime preghiere . Così 
mouendofi con confcglio, ardito, e Valorofio,fifarà conoficcre vn degnoTren- 
eipe , e non voler con vn volo pajjarc da vno fiato alti altro, come fofifiè vno> 
kragioneuole vcccllo,. 

terzo consigliere.. 

0 N efifiendo enfia da Ttencipe , Fobligarfi ad altri ;ma ben 
sì obligarc gli altri à fe ; deue andar pii ) tardo, che può al- 
la conquifla diquefto Stato, chiamato dà mal Contenti ; 
perche, fé vi andafie à loro primi imiti, facilmente potreb- 
be augi entrare fichiauo de' loro magioneuoli appetiti, che 
Trencipe libero; pofeiaebe, quando accadè(Je K cbenon ^ iu - 
dicaffic giuflc le loro pernioni, ò per fiefilefifi, 6 per i propri amici y ardirebbero 
di trinciargli la riputatione,trattandolo da poco grato ( per non direingrato) 
fiordeuole di vn Dominio, cos ì nobile, ricevuto dalle loro mani^on tanto pe- 
ricolo delle facolta, dell honore,e dclltv ite, tutte pcQe a sbaraglio per gran - 
degfQ* ài lui, poco ricordcuole del valore, e deuotione loro , c meno corri fon- 
■ émteconie fine grotte, e fi àmia tante obhgationi : La dotte allo incontro „ 

onda*.- 
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mndxndoHÌ dopò le loro reiterate , e moltiplicate preghiere , con diuerfità dt 
fupplicbe, ed ambafeierie ,in jhmle accidente volteraji qttcfla piena fopradi 
loro , ed gli potrà fetnpre rinfacciarli la loro mala conifpondcnga alla fine, 
ottima mente nel Gouemo cernirne di tutti ; Tofaacbe dopò batterli , e con la 
perfona. e facoltà liberati da vii perpetuo fpauento , cb attuano (otto airan- 
tepafjato Signore, ed affkurategli la vita , e conferuatcgli la libertà, quella* 
cotanto cara,cbe non fi può paragonare ad altra cofa, che fi poJfede,e quefla 
più preggiata di qualfiuoglia mercantia , chef sfaccia fui mercato di quelle 
Mondo : Lettati altresì dalla cura di Medico rigorofa( per non dire spietato ) 
quale li gouemau a, come infermi differiti, che li probìbitia il mangi are, il be- 
re,c tenendoli cbiufi nella camera di perpetua fermtù,non fpoteuano più fo- 
flencre sù i piedi , tanto erano finagrati in tutte le parti del colpo , dell effer 
proprio,cpofli in vno flato di perfettffima fanità del loro hauere,ed bora feo- 
nofeenti, per troppo grafeffa tirano di calcio . Finatmente,ancora loro fleffi fi jyy. 

•vergognar anno di voler viuere in librtà , fatto ad vnPrcncipc , che non hi 
altro penfiero,che di renderli felici, come eminentiffimo 'Politico, con la Giu- 
fiitia,facendoli godere vita vita tranquila,e pacifica, e con la potenza difen- 
derli da nemici, e poi non ritterirloòion temerlo? e non obedirlo? che oltre, che 
«è contro gli infegnamenti ’ Politici , e di T acito, fmgolarmente parlando degli Tjc.ju».» 
Armeni; Et magis fine Domino, quarti in liberiate ; rafembra augi vn 
Stato be fhale,c ferino, che bimano, e ciuile . Con quefti rifpetti > più che vo- 
lentieri fi rifaluaraimo di lafciarfi gouemare dalla fina rara pruderne, ed obe- 
dendo a' cenni dì lui , procacìaranfi i juoi fluori in conformità del beneficio 
publico,e de’ propri meriti ; Effetti, ch'egli ijperimentarà dalla tardità,e non 
dalla prevegga , con che ritrouandofi fciolte le mani da' pericoli, potrà ope- 
rare da Trencipe, finga allentar are la vita/bonore, ed i Stati, che pofjiedcj 
ton gli amici . 


CONSVLTA SECONDA. 


PRIMO CONSIGLIERE. 


On tutto ciò ,fe in queflo teatro della Guerra, il principal 
luogo foffe della Prudenza, non vi è dubbio, che fi dourebbe I. 
con fuagrandifjìma ponderatione bilanciare altrttanto col 
difeorfo , quante cofe col fatto bifagnarebbe efequire ; 
perche la precedenza è della Foftt<na,c neceffario di traf- 
orarne molte , ed andarli contro con le braccia aperte , e 
lafciarfi portare ounque ella vuole; che lei fupcrarà ogni difficoltà, aborrire* 
dal faggio . Ifperienga,che fividde ne' Signori Fenetiani, quali dopò la rotta 
di Gbiaradada, mentre, che con bartegliaria batteuano la Scala, luogo forte, 

G a e di 
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e di gran conflequenga ; mancateli le palle , bifiognaua cejptre dalla hnprefa _» ; 
quando vn Contadino ,à cafo paffando per il Campo Veneto , diffe ouegli ini- 
mici, nel partire, haueuano naficofle trenta palle ; con le quale prefe finirono 
di battere la Fortezza, e con quella fortuna ne finir ano anebo la conquifla di 
quella Tia^a . E molto più deue J limare la Fortuna, perche anebo il corife - 
Yac.hift. gHo del Tradente è fondato nella Fortuna de' Guerrieri, in dottrina di Taci- 
lib./. t0} to i ta d a i[ a bocca di Galba , e nette forge , evalore de' Soldati . Vcftra 
virtuscxpc£htur, apudquos omnehoneftis robur , & fine quibus, 
quarti vis egrcgia,inualida fu nt ; Effondo dunque i Soldati , fcruidori del- 
la Fortuna,e lecejfario il confidare in lei, nè da lei fi deue partire, chi penfit* 
di recitar ben la fua parte nelle Tragedie di Marte , perche ella , quafi primo 
mobile tira ficco violentemente qualfiuoglia faggio ; maturo , e prudente con - 
IX, foglio : Ed al ficuro , che non ecci virtù, sì fiublime, che poffi trattenere il pie 
fugace di quella ; nè afferrarla nel caluicio, mentre fi mette in corfo,egli vol- 
tale Sfalle ; Nòjiò, è imponìbile, che anebo ejfa Trudenga^ton foggiacela ab 
fiuo impero,e poffi trattenere la ruota di lei, mentre ellalagira; benché circo* 
data da vna infinità diconfeglij dì altretanti huomini f aputii SiJì,quello fo- 
to è tenuto faggio, e prudente, che sà vincere con la Fortuna, al parere di Tla- 
uto ; ed è dichiarato di poco giudicio, c di minor difeorfio , chi la perde con In* 
virtù ; quale dopò il fatto,fcmpre fitficufia,ed infiuttuofamente . Infatti non * 
ecci in queflo Mondo chi non Siimi più ventiquattro bore di buona Fortuna. 
che altretanti anni di Virtù . Finalmente ^non per queflo fi configlia , che egli 
fienosa confideratione alcuna ( e come fi fuol dire, à pie pari ) vi folta dentro & 
fienga configlij vi fi precipiti ; ma ben sì, figli mette in confideratione, che la 
tardanza è vn tcflimonio, che conuincc l'animo timorofo, e teHifica in fauore 
del nemico , che fia flimato , e che effendo la gloria della conquifla di queflo 
Trencipato nel grembo della Fortuna, e non in quello dì vna efatiffima Tra- 
dendo ; farebbe male, fevolejfe affettare prima dihauerne tutte le chiare 
gc pojfibili,e di vederne tutti i contrafegni dal Cielo , per credere, ebe^* 

Dio gli haueffe preparato queflo nuouo Dominio , e per ciò volef- 
fe prima efferne pregato, in flato, e ficongiurato con preghie- 
re, fiupplichc,ed Ambafciarie-, come trattafie qualche 
negotio ciuile , e pacifico , confumando il tempo 
in parole, da valerfene ne' fatti , e fatti di 
. quefla forte, ne’ quali la Fortuna tal 

' volta fà fai tare alle Corone, ed 

a Scetì i, quegli eh' erano per 
aitanti riferitati nellc_j 
T orri àgli vltimi 
fupplicif • 


SECON- 
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2s? quefio e afa, dette il Trencipe far come il buon Crimina- 
lifla con il feo , qual tronca la moltitudine de tejlimo- 
mj,eh bajlano tré fi quattro euidente mformationi,per 
tirare inoriti la querela , e ben prefto fi riduce alCcfame 
rigorofo : Lafcia tante chiarente , e come l'accufu del 
Padrone di quefli querelanti, è tanto prouata,cb' egli può 
giuflificatamente farfi vedere armato , e chiamare ai 
tomenti di Marte il \eo , non perda tempo in consulte, ed in nuoui e/amia di 
tiftimonij : Incontanente prepari le funi di brani Soldati, gli ectulei ,ò polle- 
drim di valorofi Capitani ,i fuochi di varie monitioni, e tenga l’occhio aperto 
àgli accidenti ,che gli porno occorrere £ nota fino ifofpirifi roffori.i pallori, 
ò delle fue ritiratele, ò delle fue minaccio , ò de' fuoi implorati aiuti : CIhlo 
cofi facilmente fegucndola Fortuna, che altro non vuole per dar la vittoria, 
fuori, che fi moni la mano . Ad mota marni , fortunam i nu oca ; col Pro- j y , 

uerbio Spartano ;farà vn' altro Cefare in quejla impref adorne fu egli in quella 
di Inghilterra ; dirimente gli potrebbe accadere quello, cl>e interuenne à Ti- 
moteo, figlio di Conone,C apitano Meniefe spiale refiando offcfo,perche attri- 
buiuanolc fue honoratc imprefe alla Fortuna, facendoli tirare le Città nella 
rete, mentre dormi ita, fi come minacciò allo hiucntorc di quejla nouità, coru 
animo di vendicacene; cofi mai più hebbe vittoria alcuna , efunne ijcaciato 
ancho dalla P atri a;mercé, che la Fortuna vuole effere , e conofciuta, ed bo- 
norata . Ed à dime il vero, la follecitudine , e la prevegga fono i gheppi della 
Fortuna , quali non làlafciano partire da chi la sà firingere à quella manie- 
ra, fin che felice, gloriofo# trionfante jtcv fife dalle facende marnali : Cofi 
fifrruc,ci è fruito da lei , per arriuare à qualche termine d’honoreuolegga, 
fe fi deue credere afri. Bruto , tanto più degno di fede, quanto che nel C viti- niC °* 
mo fiato difua vita; nel quale fi fogliono dire le cofi finga adulatone, e jenga 
pacione humanajrigifrato dal Floro ; coti diffe , ed affermò : Che bifognaua Floro * 
fruirla , ed aggiuftarfi alle fue voglie ,pcr efìcre fruito . Del quale canta il 
Taffo . . TilTo, 

Quclda Corinto , à cui l’inftabfl Dina , 

L'ampk Città prendete , mentre dormiiia . 

Con quejla fruita farà altresì cuore a’ fuoi par t iati , quali vedendolo accom- 
pagnato dalla buona Fortuna, amato fono gli occhi del loro "Padrone ; man- 
ter anno viuc le pratiche , e daranno più pretto il fuoco alla mina ,pcr non, 
mancar al debito loro . Finalmente, tenga pur egli per fermo , che quelle im- 
prefc,che diuidono l'vtile dall! homre,e che Inficiando quello a’ Popoli,cfreg 1 “• 

giano con queflo le diuifr de Trencipi ; datano intraprenderfi convigilanga , 

Torte II. G 3 >«- 
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prefìtta, ed efecutione , fetida tanti dtfeorfi , feconde il parere di Muti ano. 
Capitano di Fefpafiano. Ego tc Vefpafianc ad Imperituri voco.tàm fa- 
lli tare Reipubliea:, quaintibi magnifici! m,&c. Quale deue effer mol- 
to filmato dal nojìro Strcniffmo , per i buoni fondamenti , che vi hà , <f vna~» 
efercitata Soldatefcavnita , e difpofla àferuirlo in quefta digniffima fattone, 
e d’vna debolezza in chi domina vno Stato, oue è odiato dalla principal No- 
bil tatuale nc' frangenti di ribellione, frnle folleuare la "Plebe, e tirare il "Sal- 
go ne' fuoi pen fieri, come offerita Tacito, nella ribellione della Gallia, col me- 
lodi Giulio Floro,e Giulio Sacrouiuo, ambidue nobilitimi fuggetti . Eodem 
anno Gallatimi Ciuitatcs ob magnitudinenti seris alieni rcbcllionem 
ccpraucrc.- Cuius cxtimulator accrrimus intcr Trcucros Iulius Flo- 
rns.apud xdcuos fuliusSacrouirnobiiitas ambobus : E quefli non de- 
ttano effere defraudati dalle concepute sperante con la tardità del tempo , e 
l afe tare, che il loro Prencipe fi vaglia di queflo tempo , per foffogare l'ardire 
de’ principali fuoi diffidenti . il fplendore della quale è potenti fimo ad abba- 
gliare, ed ingannare la pur troppo vacilante moltitudine, per far delle rifolu - 
tioni Hrauaganti contro chi rege , e gouema , che fono moti uij officienti, per 
non dormimi [opra , lafcia pure le Pillole delle ragioni della prima Confulta , 
coperte d'oro fpcciale,che pomo ben sì ingannare l’occhio, ma non ilgufìo,che 
nefentirà l'ama regga della fua tardità . 

TERZO CONSIGLIERE. 

N r queflaimprefaecci vn' auantaggio,che non ft vede nel? - 
altre, che affecwra molto più il noflro Sereni (fimo d'effeme 
vittoriofo, che li faci temei e d'effeme vinto ; e per ciò non 
da trafeurarft con la tardità , ma da fiabiltrfi con Indili - 
genga;ed è, che il nemico haurà la Guerra, e dentro, e fuo- 
ri-, S ara nello fleffe tempo guerreggiato, e combattuto, e da 
propri, e d a firanci : E quanto più s'andar a ritirando nelle Forcete , ( come 
fi ritiraua dentro l'Hoflaria quel giouane,riprc(o da Diogene, ) tanto più per- 
durala di riputatione ; lafciando il noflro Padrone Signore , e della Campa- 
gna,e di qitei luoghi, eh egliabbandonarà,ed al Jolo ribombo delle Bombarde, 
quale in buona etimologi r ,ed arderanno , e daranno l’vltimo tracollo al ne- 
mico; perche riempendogli il cuore di doppio timore , c difentirfi abbattere , 
edhauer fempre [eco qualcb’vno de mal Contenti, non conofciuto,e non man- 
giara cofa,che li diafor-ga,tièripofaràper hauer lena da rifijlere, e con paro- 
le^ fatti rendere cor aggi i fuoi alla difefa . E chi non sà,che quefta farebbe la 
vera calamita, e la vera ambra per tirare à fe,non la paglia foto di quei ani- 
mi, che fm all bora farebbero flati ambigui, à quale delle due fationi s'hauef- 
fero ad appoggiare ,per non hauer kfentirft i ribaciare il detto d'+Anfleno , 

Pret- 
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Trettore degli Achei .Neq; amicosparaftis, neq; inimicos tuliftis ; ma 
altresì il ferro di qualche buon ncruo di Soldatefca, per afficurarft,e per effe - 
re maggiormente premiata dacbificonofce, che ne farà vlt imamente vitto- 
riofo , dall'ottimo principio di Fortuna, più , che fauoreuogli. jL Vrencipi 
Grandi fi conuengono imprefe grandi , à quali le difficoltà jerueno per /proni 
della gloria . T corica pofta in pratica da' Capitani di yefpafiano in Italia j 
contro i V ittegli ani, quali con la prima vittoria , chebbero , tirarono dalla-t 
loro due Legioni, la fettima Gabbiana, e la dccimaterga Gemina , quale con- 
Vedio Aquila Legato, la] dando i Vittegliani, prontamente fene andarono à 
Tadoua,e fi dichiararono Fcfpafiani : Tanto può vii buon principio da quel- 
la parte d e' due, che pretendano lo flejfo Stato; come offerua Tacito, con que- ... 
floTeriodo. Poft principia belli fecundum Flauianos.du^ Lcgiones, 
feptima Galbiana , tertiadecima Gemina, cum Vedio Aquila, Lega- 
to, Patauium alacresveniunt. Finalmente, fe egli confuma il tempo irti 
appettarci fuppliche,e fupplicanti,può ejfere, che quando fi farà vedere, fio-, 1 ** 

per appunto il foccorfo di Tifa, e la Luce di S. tìcrmo, che quei pouerini fumo 
ifpediti, incarcerati, e morti dal loro Trencipe, per affìcurarfi delle loro male 
volontà, e degl intorni indietro con leTiuef comefifuol dire )nel Sacco,con 
vergogna , e danno , ed all' bora poi, quaft T alpa fui punto del muorire,no*u 
gli vaierà l'aprire gli occhi : La doue auangando queflo tempo , e con lafolli- 
citudine , facendo fi vedere preflo,può ancho cogliere il loro Tadrone al leu 
fprouijla,e tirarlo ad vn fatto d" armi, nel quale abbandonato da' fuoi , fi co- 
me lafciarà la vittoria al noflro Sereni ffìmo , e fi dirà di lui , come cantò f A- 
riojlo di Ffnaldo . Rina! Jo. 

Del Campo d’infedeli à prima giunta , Arioito . 

La ritrouata guardia à l'improuifo 
Lafciò Rinaldo sì rotta , e confunta , 

Che vn fol non nc reftò fe non vccifo . 

Egli fomminifirarà oc cafone di mettere ogni coffa fof sopra , e di e fere accet- 
tato per Signore,ancho dagli inimici , confortati à ciò fare per i loro propri 
interelji , e non volere pericolare con chi non fi può faluare da' fuoi partiali , 

. che altro non defìderaranno , che d' attendergli le promeffe , giurategli • Cofi 
tocca il bramato palio, chi nel corfb non perde vn vncia di tempo, e follecita- 
mente ff tonando il CauaRo, prima de' concorrenti, arriua alla meta; come la 
toccò Ferrante Gonzaga, [otto all' àffedio di San Defir,in Francia, all'hora , 
che arriuando in Campo il Trencipe Orangcs, fi tnofle dal poflo,oue egli era , e 
lo diede al Trencipe , nel qual punto (cagliandogli inimici, vn colpo d'Ar to- 
glierla colpirono in vna pietra, vn peggp della quale ferì l’Oranges,e vi lafciò 
la vita, che per fortuna faluò il Gonzaga, /erutto ancho egli da lei in queflo 
accidente-) , 

e 
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1 Torti, perle molte crudeltà di Cotante , loro Signore , ancho contro In _» 
propria Moglie, Figliuoli, ed ^irtabanoffuo fratello, in estremo intimori- 
ti, ed ijpauentati, ricor/ero à Bardane, e gli offerirono il Hcgno, e lo fupplic a- 
rono à liberarli da quel Tiranno : Egli fi rifolfe di fame la imprefa, e con- 
ftgliandofi del tempo,nongli piacquero le ragioni della prima Confultajna 
con la feconda, come pronto, ed ardito nelle cofe grandi ,fù sìfollecito , cbe~» 
3 in due giorni , fece trecento fettantacinquc miglia, e fattofi •vedere in quelle^» 

Campagne con vnalleflito E(ìercito,e lo affaltò , e lo ifcacciò, ffrouijio non . j 
meno, che atterito, e fenga fermaruift, vi fùriceuuto da' Gouemi vicini , fuo- 
ri che da’ Seleuceft,che J e gli arefero poi, e fi impadronì £vn \egno di gran^ 
confideratione ^ Cofi prima di lui fecero i Rjomani, all' bora, che chiamati da 
Siciliani , burlandofi della prima Confiti t a, incontanente ,fi come approua- 
rono la feconda,cofi fi moffero molto ben armati, vi entrarono, e fi impadroni- 
rono di quella Ifola :Cosi fecero nell a Grecia imitati dagli jltcnieft, ricer- 
cati da impfale, e da ^ idherbale , nella Numidia , nella Gallia, dagli Editi, e 
fico . fempre per dirlo in vna parola , attefero alla follecitudine , nonperdeuano 
vn oncia di tempo t e perciò fempre altresì oc vfeiuano le loro imprefe fe- 
liciffimu* 
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Can Minore : Stella XI V . Che inchina il Prencipe alla Pietà 5 
Epcr dò ricerca da Tuoi Consiglieri . 

CASO DI CONSVLTA. 

Se dette , ò non, minare tutto il Contado dell affediata Città , che 
fenfa tenere per fe , prefa , che farà. 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

od più facile àfpeditasd efficace {brada Sbatter vttx 
Città afìediata preflo nelle mani, è il mettere fofio- 
pra tutto il Contado , perche quefla moffa follecita- 
rà le male intelligence, folleuarà le riffe, e ridurrà i 
Cittadini à qualche non afpettata rifolutionc £a- 
render fi al no f irò Trencipe, per non vedere co' pro- 
pri occhile Ville abbruciate, le Terre faccheggia - f. 

te, ed i C afìclli dirocati ,con la ruma di tomo, in- 
torno, e de Contddini,e dì Bestiame, e diTallagri,e 
di Giardini, e di quante delitie hanno fuori della Citta : Quella fu vnaftret- 
ta,chefecc perdere la libertà alla Fjrptiblica Fiorentina , che fi mutò poi irta 
“Monarchia , non potendo più tolerare quei Cittadini, di vedere quei loro luo- 
ghi ameni, vaghi Giardini, ed adorni trattenimenti , quali gareggi aitano con 
le delitie delle Corone, totalmente dijjipati, ad inuilirfi prima, à fneruare le~> 
forgc,ad inlanguidire i penfteri mafcbili ,edà fottoporfi poi all'altrui Impe - II» 

ro : E per quello ft rifolfero augi di non vedere,e fentire tante defolationi, che 
ad hauerle à rifare appreffo con vna dubbiofa vittoria , combattendo valo- 
rofamente col nemico, di dichiararfi vinti . E tanto più gli riufeirà il difegno , 
quanto, che di frutto il Contado, li riftrmgerà affli più conia penuria del vi- 
vere, con tutte le cofe neceffarie,divino,di oglio,di legumi, di grano, di legna, 
eftmili : Così le Fiere isleffe fi domenicano, per faluatichc che fiano, e ci cor- 
rono à dietro, come tanti C agnolini, e fino gli vccelli del Cielo, nella rigideg- 
Ca del verno, per beccar vn granello , fi mettono Ad evidente pericolo di re- 
starerò perpetui prigionieri nelle gabbie , od infranti fotto a trabocchelli : 

Quefla è la più potente arma, che adoprar fipofft contro il nemico, che fà [an- 
gue ,e non ferifce,che ammala, e nò tocca,e che diftrugge,c nonft mone, qua - 
fi folgore nero snella opinione de’ Filofoft,che confuma il vino, e lafcia intatta 
la botte, incenerifce la Jfada,e rimane illefo ilfodro,e tronca lo fame dell aj, 

vita , 
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vita, e non è offefo il corpo . Lo i/perimentarono molto bene i T orìgini , [otto 
llenrico iy. che li teneua ajfediati del i ? 90. che in cinque Mefi , dopò hautr 
mangiati Caualli,^Afmi, Catti, Cani,Sorci, e vifà ancho chi mangiò la Mo- 
glie, ed i Figliuoli, e ne morirono di fame trenta mila : e fé il Sereni fimo Far - 
nefe,non li liberaua da quelTaffcdio,bifognaua nece/fariamente , che Tarigi 
IIL cadejje nelle mani del Pf affediante . Finalmente , può ben ajfcurarft ,che^> 
fen^a formare le ordinante, fenga venir à battaglia formale , c Jenga Sparge- 
re ^nè il fuo,nè l'altrui /angue, gli abbajfarà l'orgoglio, gli atterrirà l animo £ 
farà andar in fumo la loro o/linatione, quali vedendo di nonpuotere rcfìftcre 
à quella lima /orda, che continuamente li con/uma; lafciaranno libera la-> 
Città al noftro Sereniffmo,con tutte quelle conditioni , che più gli aggradirà '- 
p, no : Cosi ojferuò Lucullo,ptr teftimonio di Tlut arco, con gli afìediatidi Crgi- 
vita ' lÙ- cen ‘> nella Guerra di Mitridate , e dopò hauerli confumati con l arma delù . j 
culi . fame, in tanto che mangiauano fino i corpi kumani,fe li fece cadere nelle ma- 

ni, ed e/fidicbiarati , non corrifpondenti nel valore à combattere contro Ro- 
mani, in Guerra a:ome erano alla lafciuia nella pace delle delitie , come di/je 
Galgaco, Capitano Generale degli lngleft , rigijlrato in T acito , all bora, che 
T«c. in gii efortaua à combattere contro Romani . An candcm Romanis in beì- 
ann. | Q virtutcm,quam in pace laxiuiam adeflc creditis fSottopofero il collo 
al giogo di quello Impero ,e mutarono Signoria.* , 

SECONDO CONSIGLIERE. 


1. 


1 


Tallo. 

lf. 


OL diflruggere tutto il Vaefe di tomo, intorno, fi come fa- 
ranno continui i gridoni clamori, ed i fpauenti, che arriua- 
ranno alla Città ; cosi flordiranno col timore gli a/Jcdiati , 
gli Sminuiranno t ardire , e raffeteranno gli altieri (piriti 
dell audacia, e rendendoli me fi , malinconici , e dolor oft , li 
cagionaranno vna tepidegga in maneggiare l amu,per di- 
fefa della Città,parendoli d'hauer alle fpalle, coft dentro le mura gli inimici , 
vittorioft , come li Sentano per il Contado, e riempiendo il Cielo di vrli, e laj 
T erra di fangue, ver anno i Capitolo, e ft contentar anno di altro S uperiore. u . 
Teorica ifperimentata da u ilvffandro Magno nelF alfedio di Leucadia , quale 
mentre compartì vna parte del fuo E/fercito per il T ennitorio della Città , e 
che pofe ogni cofa fofopra,e corredo 1 Villani alla Città, vi fi faluauano detro, 
dalla quale, non permettendo , che nè vfeiffe pur vno, come cantò poi il T aflo 
à quejto propofìto . 

Ma fi Aringa la Torre, onde vfeir fuori 
Quel, ch'e la dentro à fuo piacer non vaglia. 

Li difpofe con quefìo modo di cobattere,ad accettarlo per Signor e, angi, che fi- 
nire la vita se\a cob attere fEi 4 dime il verone troppo potete quejla arma del 
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timore, come fi caccia nelle vifcere della Militia . Ella, quafi felicitante,, le 
par ad ogni occhiata di vedere in le proprie pareti delle imàginationi,hor vn 
Leone, che sbrana vn duello, bora vn Lupo, che Jcana vii Agnello, ed ber vn 
cane, che abbaia ad vn Ladro :Chi teme, crede tutto quello, che à lui apprese ta 
la fantafia corrotta,che offufea le potente, sì, che J limano quello, che è, per 

? nello ,cbe non è, eque fio, che non è, per quello, che è, quaft cartalagne fopra 
occhio, che Ufi tenere per ojcura laftcffa chiarifftma luce del Sole:Così Car- 
lo, Duca di Borgogna,quale per il fuo coraggio, s era acquiflato il Cognome _> 
d audace, che parcua vn altra V allude, nato armato, echefaceua tremare i 
più alti monti de' Trencipi./uoi confinanti ; conferma quefia verità Marna- 
le, pofciache, vn dì nel mego del fuo Effercito armato , per vn gran peggo fi 
fermò fofpettofo,ed à pena Japeua pigliar partito in ciò, che doueua fare,all'J)o 
ra,cbe Jijfando lo /guardo in vn Campo, pieno di Cardi, molto alti , {limandoli 
Ttcche,ed Hafte, credè , che colà fojfero gli Inimici , ò qualche ìmbofcat.c., : 
QueJto,quefta bufar à per ridurre gli affediati f otto al Dominio del noftro Sc- 
rem fimo, e fendo proprio d’vna falfa imaginatione, di foflenere le leggiere %- 
^eper buone, e le fodere per cattine; come l'acqua, che fomenta la paglia ,e 
lajcia andar al fondo le pietre preciofe , Finalmente , col moltiplicarli les 
miferie, continuarli le difgratie , e farli fentirei danni fempre maggiori, ft n- 
duranno rabbiof contro il proprio Trencipe , come fecero già i Satin , quali 
imprigionarono Trometeo,loro Signore, per mancamento di vettouaglia,feu- 
tendoji i jfi ancora tiretti da queflo vltimo /upplicio, afflitti, confumati ,e bifo- 
gnoft d ogni cofa,e cofi dimagrati,aridi,e fecchi i loro /piriti dai fuoco violen- 
ti fimo della c areftia,che lift praticare il notlro Ercole, e morti i Capi dell'- 
ardire della Hidra dcll’oflinato valore, ft come non potranno più aliare Ics 
erette dell armi , che prima vibrauano lo splendore contro i raggi del noftro 
Sole; così,od atterriti, ò Jpauentati, ad ogni minimo accidente, che gli fopra- 
uenght , dar anno nelle ftrauagan^e, come fecero i Soldati di Ciana, nell a Ger- 
mania, quali prima colmi di timore degli Inimici, ad vna moffa d'vn Caual — 
lo, frappato, e cacciato dalle grida, ft pofero ancor effi in vn motto sì gagliar- 
do, che non poteuano ejfcr trattenuti, né con cenni, nè con voce, nè con autto- 
ntà di quei, che commandauano : E fc la pietà verfo il loro Legato , che sera 
pojto per il lungo ù trauerfo alla porta, non li faceua argine, come offerua Ta- 
cito,mentre i Tribuni, ed i Centurioni ifeopriuano la vanità di quel timorcs. Tac.ann. 
Simili Tribuni, Se Ccnturionesfallum pauremdocuerunt ,era quel lib.i. 
torrente per far vngran sboccamento, come farà altresì in queflo cafo,inprò 
del noftro Sereniffmto, per l’ efficacia grande di quefte tanaglie, careftia , e ti- 
mores. 
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terzo consigliere; 

^tijperienga pur troppo continuamente mfigna, ed iti 
Barcellona adeffo fi pratica , quanto poffa vn tumulto 
l. diCo ntadini, armati, ed all' bora fingolarmente,c han- 

no qualche Capo, intendente deli T arte Militare ; Que- 
lla deue infignar altresì il noflro Trencipe à filmarli , 
ed à tenerli tutti fpauentati, e mortificati, per non ve- 
derceli alle tf.xlle inafpettatamcntc , che in queflo en- 
fi,, vfeendo anebo gli ajfediati,fi ritrouarebbe tra la in- 
cudine, cd il martello, in qualche gran pertcolo,per la fua troppo pietà, che non 
fuol albergare tra gli Efierciti,nè tra quei, che feguono Carmi : E tanto più 
lo deue fare, quanto, che al ficuro gli afifediati, perdendo la fperanga; veden- 
dolo padrone di tutto il Contado, e fìcuri di non poter effere foccorfi,per effere 
j[ d' ogni intorno Carmi del nemico, daranno in vna delle due rifolutioni , ò dif- 

perativfciranno,ed in queflo cafo baflerà la vigilanza, e la buona ordinanza, 
in incontrare la loro furia, che farà fetnpre difordinata, e confequentemente^a 
inutile , ed infruttuofa ; ò pur con più fieno, non volendo perdere ogni co fa in l» 
vna volta,patteggiaranno con le megliori conditioni,chc potranno, e gli vni, 
egli altri partiti redodarano fetnpre in honorc,ed ville del noflro Sereniffmo, 
chaurà fiaputo con tanta ficuregga maneggiare, e ridurre à cotanta feliciti 
vna imprefa,per altro, molto difficile, e mdageuole . Finalmente ,fe fi rifol- 
BL tufferò <f v fi tre, e non di combattere, ma di faluarfi con la fuga, come fecc^> 

Varone , dalla rotta di Cane, commendato ineriremo dalla Ifepubhca Ro- 
mana, come quello, che poteua ancho sperar e, che la fleff a Fortuna, bora ini- 
mica, per certi fintieriincogniti,e curte vie,fofie per ritornargli fauoreuole, e 
fe adeffo l’hancua ifiacciato vinto, foffe poi per ri ccuerlo, ed incoronarlo vin- 
citore . Omertà di non fi fidare in quello punto tanto della fua felicità , che 
può ancho finir male , dopò batter profiguito fin d queflo punto gloriofamente 
lo incominciato ; ma chiudendo tutti ì puffi , sforgafi di non Inficiarli ftigirc , 
che non li cadano nelle mani;come fece Cefare, contro de’fugìthi Tompeani, 
dalla Giornata di Farfuglia ; E fi contro la loro difpcrationc, vedeffe ifiuoià 
piegare, rinforga i primi, con altri'Jucceffiuamente, e con la Heranga di ric- 
che fpoglie dà acquiflare,e con lagloriofa memoria delle opre famofi, già fatte 
da loro, e con altri difiorfi, li flabilifihi nella gufifa, come faccua Germanico, 
^ac.an.) ofiferuatoda Tacito', Alimn (pc, alami gloria, cu ndos colloquio ,& 
cura fibi,& prxlio firmabat : E fenga entrare nella Città, fini Cebi perfe- 
uerantemente di difirnggcrli tutti quanti ,/eguendoli fimpre indi feff amaste, 
euunquc fi ritirino . 


CON- 
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CONSVLTA SECONDA* 

PRIMO CONSIGLIERE. 

Ondimeno,per non effere tenuto per ben fatto il diflruggere 
r edificio, nel quale fi penfi di ritiraruifi à coperto, non de - 
ue il nojlro Trencipe minare quei luoghi , quali egli crede 
£hauer à godere ;fe non vuole in quefto; angi offendere fe 
fteffo, che il nemico ; Non farebbe mai cof.t da prudente lo 
impadronir fi delle ceneri, potendo hauer le legna, e /limar 
piu T offa fpolpate,che con la carne} E chi ridde mai ftra- 
uaganga maggiore di chi attacca il fuoco alla fua cafa , e Cabbntfcia , pcrif- 
cacciarne i Sorci, quali per dentro vi hanno i nidi ? Quefto è lo fteffo , diftru- 
gcndo il Contado della Città , oue fattofene Signore , penfa di ricourarfì per 
diporto, perche adeffo vi fono dentro i fttoi nemici : Oue può godere delle de- 
litie,farfì fpetatore dimeftitic ? Oue può palleggiare, vuoler rodere deir offa? 

Ed oue può far faltare i Gatti con l'altrui graffo, vuoler perdere il fuo,e fina- Qf 
graffi? Quelle fono pazzie indegne di forsenati, non che diVrencipi pruden- 
ti . £ doue dovrebbe impedir, che altri noi faceffero , farlo egli con le proprie 
mani ? E vero^che impedire la Soldatefca , che non ftenda la mano ne' frutti, 
nelle biade , e negli animali della Campagna, oue la gola, e la cupidigia loa 
trajporta,hà del durovtd ogni modo con ordini rigonfi, più efeauiti,che inti- 
mati, vi può metter tal freno, che sdminiftrategli con le paghe ilbifogno,li fa- 
ri viuere quieti, e lontani da qual fi voglia rapina : E molto e fato efecutortu 
delle fue gride, che farà publicare per l' Effcrcito, lifaràriu/ciremodefìi con 
le Donne, riuerenti alle perfine , ed a luoghi Sagri , e continentiffimi nel pi- 
gliar Coltriti ; Troua,chcfìvidde in Marco Scarno, gran Condotiero di 7di- 
litia,rigiftrato da Frontino,quale l'vnafrà l’ altre volte, marchiando col’ Ef- M ScaB * 
fercito, e ripoffandolo invna Campagna, nella quale era vn Tomo, carico di cL* > ih-a 
frutta ; nel partire , che fecero quei fuoi Soldati -, ( cofa, che altri, che molto ttagem. 
ben morigerati, e mortificati Ef ligio fi ,h avrebbero faputo fare) non vene 4 .cj. 
mancano pur vno . Finalmente, febea pare, che con quefti rigori, gli fio augi 
per acquiftarfi nome di feuero, e titolo di Tiranno in pace , che di Trencipe in jjj 

Guara ; Stia pur fodo in quefto modo di procedere , che ancho ^Aleifandro 
Jmperadore, per appunto cognominato Severo , offerii andò quefta dottrina l> , 
oue andaua con il Juo Ejfercito,era ricevuto, come vno de' loro falfi Dei, e fin- 
golarmcnte nella Guerra contro i Tartbi , che pareua angi vn Trencipe nel 
fito confeglio di cui i fuoi Tribuni erano tanti Senatori , i Centurioni Tattici , 
ed il rimanente della Soldatefcavna obedientiffima Tlebe , chevn Condot- 
tiero di tumultuofa Mìliti a, ch'era eftrema la maraviglia de' Topoli ; cornea 

ferine 
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ferine Lampridio , che ri tafeiauano d dietro pii occhi di fiupOre ; E quello 
modo di gouerno d vn sbarbicare tanti T irantii , quanti farebbero i Soldati , 
con vna tal loro libertà befliale : Così Corbulone aiterò la indifciplinatiu 
Tililitia , della quale ne pigliò il Gouerno, d viuere da Soidatefca, -obbedien- 
te, e contenta del bafleuolefiipendio , che li daua ,giuocando di tette contro 
Ticann. // trafgrejjari de’ /noi proclami , come offerita Tacito . Scd qui fona rclitt- 
qucratjftatim capite pcnasiuuebat: £ cofi per appunto il Tuffo, dice^b* 
Raimondo conftgliaua Goffedo , è 
Ta£so. Con qucft’arti ( dicea J chi ben impera , 

Si rende venerabile à i (oggetti, 

Clicgià non è la disciplina intera ; 

Ou’ Huom perdono , c non caftigo afpctti: 

Cade ogni Regno, c ruinofa,e fenza 
La baie del timor ogni clemenza . 

Imitato nelle prefente Guerre di Germania, dal Generale Vualflaim, ebej 
giu oc a ua più de Forche , e Zeppi, che di parole; in tanto che, cola forga ambo 
del vino fluitano i fuoi Soldati ricini alla fua habitat ione, ed allo intorno, con 
voce sì buffa , come ttaffiiu vna dinota Chiefiu . 

SECONDO CONSIGLIERE. 

1 come la fperarvga,c'hd il nojìro Trencipe, d'haucr la Città 
à patti , e quella , che tutto il "Popolo gli confagraper fini 
Sudditi, e V off alli, coft lo sforga d trattarli bene, e non ma - 
le; e per ciò d trattenere laS oldxtefca,l anfana dalle mine , 
e defolationi tf effi,e non permettere, che fiano trattati da 
nemici, quei,de quali uè date bauer cura paternale ; né dif- 
C*f.li.6. fipati quei beni, de quali prefio ne deue effer,e Custode, e Tutore : E vero , che 
Comm. e Metello,rifcrito da Saluflio,e Cefare,come fi vede ne' fuoi C ammontarti, ab- 
bruciarono^ confumarono, il primo, tutta la Numidia, ed il fecondo fi Ten- 
ni torio de Netutj,e di Nomar m Francia, abbruciando V tlle, difirugédo Ter- 
re, diroccando Caflelli, e mettedo ogni cofa àfacco,e Beftie,c Facolti, ed Huo- 
mini, mercè, che non haueuano altro finc,che bottinare , come formo altresì d 
dì noflri i Corfali, ò per arricchire la loro Militia, ò per is fugare le loro paffio- 
ni ; cffetti,cbe non con ino nel noftro cafo ,perhauer egli amo fine,ed in con - 
fequenga deue parimente valerfi cC altri meggi,cbe fono , e clemenza, e pietà, 
e non a [pregia, e rigore ; E molto più , che rumare non deue cofa alcuna, chi 
li . P e , n f a & impaironirfì d'ogni cofa ; nè deue trattare da nemico colui , che ben* 
prejìofio feruird da buon amico ; E’ vna poggia il perdere in Guerra, ciò, che 
fi /fera di godere in pai e ; Qucfli atti hoflili non fi efercitano contro qui lle_t 
membrane filiamo da vnire al proprio corpo^ltrimente non iacquifkt,ma 

fi per- 
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fi perde : La perdita è grande, e di quello, che fi po/fiede , ed buomini , e dana- 
ri ,c di quello Ac, fi crede douere po/federe , e Salditi , e facoltà, e Lacquiflo è 
fola di ceneri A offa, e cadaueri puggolcuti : Non date dunque il Vrcucipe 
impouerire d'ogni parte; ed infangumaifi la bocca pervolerfi tagliare il na- 
fotorriccbirc lafua Militi a, con fuo danno eflreimfjimo , potendolo fare altre- 
sì confua milita . Finalmente , come potrà egli vedere la faluavobba delirio 
fua. C amera, piena di varietà di eo/e, e preggiofa di tributi , seg/i Vafiore,non 11 r * 

folo,non tiene lontani dallafua Gregei Lupi, magli apre Penti ate, e nclafcia 
f canore leTecore,cgli^ignelli,priuandofiuellò ftejl'o tempo ,c di lana, e di 
latte, e di cafcto,e di carne, non hereditando altro, che offa /palpate, auanga- 
tc a Lupi, ed a C ani, e lana morta , atta folo à generare delie immonditic—: <? 

Quflo è ben vn non conofccrejiè il ben prcjentc, nè il mal futuro * Quefto nou 
è già vn acquiftarfi i Topoli, prima con la bcnemglienga da eccellente Voli - 
fico, che con il vaff alloggio, dimoflrandoft con e/fo loro charitatiuo,pietofo , e 
magnanimo 1 y. tjjicurafì , che fi come faranno conofciute quefle dimofir adoni, 
per effetti, cagionai i da prmciptf, e caufe virtuofe, fecondo lo iufegnamento di 
Tanto , così far amo di gran momento per conjeruarfeli poi J otto al fuo Ini- T , , 
pcrio,e bcncuolitf grati . Qua: grata fanè,& popularia ,(ì i virtutibus ub.f. 
proncilccrcntur . Egli parla di V itellio , e cofi anebo io concbiudo del no- 
fi 10 Sercniffimo , quale non può trattar peggio tl fuo nemico , come vincerlo 
finga da mo de (uoi V affolli ,cbe li rinfai ciano continuamente la perdita^ 
di vn tanto bene-i , 

terzo consigliere. 


nella vita, perche non può controporfi à chi glielo bà tirato, e 
che fia effetto d'vn animo ba/[o,vile,ed abietto, in volcrf come fi fuol dire ) 
battere la fella, perche non può batter il Cauallo, co/a, non pur coftumata da 
quei Barbari del Mondo nuouo, fermi, ed inhianani, chemangiauanogli huo- 
miniycomefofferoflati Capretti, aitanti, che foffero colmati dalla geliti legga 
.Spagnnola . Qttefli, nelle loro Guerre/ Dio guardi ) che toccaffero i Contadi- 
ni, nè la Campagna, che fono materia A iflrumenti del loro viuerc,à%U ami- 
ci, ed à nemici, permoftrare al Mondo il valore de' loro cuori : B chi non ve- 
de, che tanto più lo deuefare il noflro Vadrone , quanto che nè li Contadini , 
nè la Campagna fono di danno ad alcuno ;mà d’vtilitài tutti* E b afta per 
ajjicurarft dalli Jofpetti , far battere continuamente da buoni Corridori Ipj 
J kade,cbe ognvno fiord ne' fm terminici ojferuarafi anebo lo Giufiitiajbe 

»n 


Ono cofi graui, tenaci , e di premurai difgufìi , che fi riceuono da’ 
Topoli, in veder fi mal trattati nel Contado in tempo d'affedio , T- 
che par, che altro non pojfino argomentare, che crudeltà, sfoga- 
ta da vn Cane, arrabbiato contro d'vn /affo , che gli è fino luto 
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non l afe U offendere, chi viuc quieto nello Stato fuo : ./fltrimente aflìcuraji, 
che fé non può effer amico vno di cbi,con milli fhatif gli hi tolto il fuo, ò per 
fc feffo,oper darlo ad altri, così, ancorché vìnto , non baserà mai feco ( beli- 
le. z.h. cheftperoo vincitore ) nè amore, nè fede , fecondo f ammattir amento di Ta- 
cito ; Cu m in vidores , vidoscj; nu nquam folida fides coalcfccrct , 
che le ricevute piaghe a tempori tempo nò rimettano il fangttc,c che li (fin- 
gano all odio, ed alla vendetta . Finalmente , ri cord a fi di tanti altri Vittorio - 
fi, fattoft Tadroni de vinti, in ejlremo off e fi da loro nelle Guerre , quali co>u> 
l acquiflo de Topoli,s addogarono altresì contro vn odio immortale, e men- 
tre credevano di godere la loro grandezza , quell'odio implacabile gli fiì pa- 
rimente miniflro della perdita, e de' Stati, e della riputatione, e della vita-j . 
7 ar quinto fuperbo, Ce far e, e Dionifio S ir ac tifano, lo recitano in Sena , chi if- 
cai ciato, c chi infelicemente mort o,dopò l' effer viffuto , parte vegge^ piando 
il Topolo,e parte fchermendo più toflo con l'arte del regnare , che con la na- 
tura del I{egno,o pur ungi fchiauo delle guardie , che de' cuori , ed an?i pre- 
dominati dal timor e, paura, e ffauento rancho del proprio fattane, che domi - 
Wdfo) i de Stati, Scctri, e Corone, in prò de’ loro Sudditi, ed vtile di loro me— 
dcfirni,e de proprti Hcredi . Fac ciafi pur beneuole qucfle genti il nostro Sere- 
ni famo, che quando ne farà poi Signore, nè vedrai afta Camera molto beru 
gì afja^cd oppulcnte ; c lafcia dir , chi vuol dire , perche ogn vno pendi a' hot 
mtc> e fa, i Soldati da S oldati,ed i “Prencipi da ’Prencipi . 

Approbatione del Cafo di Confulca . 

S Cipione Jtfricanotd jtnnibale ,ambidue famo fi fami Condottieri di vt- 
torojt Efferati, fono l 'Parteggi ani, ed i dicifon del nofiro cafo ;< Quelli da- 
S 44 . Di 1° , dia prima Ctmfalta , ed in Spagna , minando SagiMto, ed altri 

Roma. l fa>gp l >cd in Italia, tante C itt à,non haueua altro fine, che il riempire ogni co- 
fa di fangue,flrage,e ruiue : Quegli, che vnicagiudicaua la feconda , trattar- 
mi cefi paternalmente gli Inimicifabe pareua angi nel foro di Marte, loro di - 
jenfore,che Attore.il {{ornano ampliò la fua \epublica,con le Spaine, di- 
UC)i \ T f ouintie > e h^gni : il C artaginefe non conferito pur vn palmo di Terra 
fer lafua Tatria^ang dopò hauer perduto ogni cofa in Spagna, ed in Italia, 
vidde ancho finalmente la diflrutione di Cartagine, e fuo Dominio , e libertà . 
Seguirono la nojlra feconda Confitta, come eccellente, i fifa Macedoni, rie far a* 
* , W , aU b °f«> cb epenfauano di ingrandire il Ifagno, contro quelle 

Cittadelle quale perfora d'armi , i fatavano di impadronirfi , procedevano 
con tanta corte fia,bcmgnità,e gentilesche pareva , che fonerà in Campa- 
ifa a P et ' Taftori,e Cuflodi delle loro cofe,e non per nemici, che vuolcfìero o fen- 
der le, ò Lupi avidi di /canarie, fucilarne il /angue, c divorarne le carni . 

Naiie* 
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Nauc ; Stella XV . Che inchina il Prcncipe àfoddisfarcglilnimi- 
d , che fogli vogliono renderà ; E per ciò 
ricerca da fuoi Configlieli. 

CASO DI CONS VITA, 

Se, difi Aerando loro,cheegli gli manda A mbafeiadori , che vi faranno inten- 
denti della loro lingua, per parlare con il loro Trencipe , che gli afpetta 
alla porta della Città, ajfediata , delle conuentioni delta refa , l e 
mura della quale faranno i balconi del "Popolo , per inten- 
derne i capitoli, dette ordinare à quei , che m andar a, 
che parlino nella propria lingua , od itu 
, quella del Nemico. 

CONSVJLT A PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

Ncho la buona creanza inchina il noflro Sereniffimo 1 * 

ad ordinare a' fuoi ot mbafeiadori , che cofi ri/pon- 
dano nella propria lingua,come lo Inimico la interi - 
de, ed in quella parla beniffimo . E' nè ben ildoue- 
re,che effendo la lingua amba] cimice , edinterpre- 
tatrice del cuori humano, ft come in quefia negotia- 
tione dettano ejfer tutti d’vn cuore , co/i per inten- 
derfi infteme,fiano tutti d' vna lingua, e /involarme- 
le in quella del noflro Trencipe , quale dette ahreta- 
to e ffer vittoriofo nel parlare, e che il nemico saccommoda alla fua linguai, 
quanto fi dette aggiuflare al fuo Imperio . Ed à dime il vero,fe nel conchiude- 
re quefia refa ,fi deue trattare con ogni forte difcìnctcgga, lealtà, e finceri- H ' 

tà, rimoffene ogni confuftone di doppierà, effetto della diuerfìtà delle lingue, 
nelf Edificio della Torre di Babele ,doue prona era vna fola lingua, nella,, Gen > c. 
anale tutti doucuatto parlare ; perche non demmo i nofiri jlmbaftiadori par - u ‘ 
lare nella lingua natia ,per dimojlrare ancho in quefia di bauer vna ! ola lin- 
gua, in tefiimonio della loro /implicita, con la quale fono per trattare il nego* 
tio comme (sogli ? Iddio è quello, che affifie à chi in fua lingua manifefla i pro- 
pri concetti ,per riconciliare inficine gli animi alterati ,elifà coti bene in- . ■ , 
tendendone par laffero nella ifieffa lingua di chi è, con chi trattano . Qtteflo J, 
fi vidde effettikamente nel Sagro giorno delleTentecofte/icl quale negati ì- 
dogli dlpofioli la pacificatme degli burnirti con Dio, parlando per appunto 
Tamil. U in 
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in lingua hcbraica , erano compitamente intefi da ogni forte di linguaggio , 
ccmehaucfftro parlato nella lingua di ciafimo particolare . FinaUner.te^> > 
111. ordinagli , che lafciavdo da parte certi giri di parole , ed intrecciati difetrfi , 

accompagnati d'artificiofa eloquenza j quali ,fi come non vengano dal cuore, 
così fono argomenti tt'vn finto modo di procedere; cerne infegna Tacito n elle 
laudi, che diede Tibcrio,in Senato àCtmahico ; Multoq,- de virrutecius 
libw"" rocfnorauit, magis in fpecicm verbis adornata ; annidano ad vn buo- 
no negoi iato : E poiché hanno chi parla , come Uno , rispondano loro altreÀ 
nella propria lingua, nella quale parlano gli Inimici # mtftr atifi tanti organi, 
fatti dallo fleffo ÀUiftrojiclla nude firn a enfia del petto, et Ilo, e tefta, cheji fo - 
fi aitano, con li polmoni, non differititi, congiunti infume di duepezzi, qua fi 
due mantici Jlrtngtndofht dilatando fi ionia He fa ifitna, e nella fchena,e nel 
petto, per facilitar molto più la loro incumbenga del ri/pirare ; in tanto che , 
sbornio le cofle tutte ad vn modofbc fermano à quelli organi per canne, rigi- 
firi,tafti,fomieri,e diapafon ; e formano per dògli ftejffi accenti, filoni, ed bar - 
monte, facendofi cono/cere ambo in quefto bmmiui, e della mede fimo, ffi ette, e 
della fieffa volontà,e cuore con e fio loro ; co' quali conc biadano quefta comu- 
ne negot lattone, vaglianfi dello Jìefio parlare . 

SECONDO CONSIGLIERE. 

L maggior bonore, che ricette vn artefice dall altro ,i , 
che quefli fi vaglia degli inUrumcnti di quegli , in per- 
fett tonare Copra, cbà per lemani, e perciò volendogli 
Inimici parlare in lingua nofira , e fermrfi uri con chiu- 
dere vn trattato coti graueaome quefio, degli iftrume- 
ti delle parole ^d accenti della nofira fauellafi deue ri - 
cenere per fauorea gratta; poficiai.be effondo tutti detta 
fieffa foftanga, e forinoti ad vumodo dalla natura, enei capo con gli ifleffi 
/enfi in ter ui, e udii cftemi con la medeftma lunetta, goggo,cd afpra arterta, da 
dome ne vfcijcano le parole per il canale della bocca^ompartite davnafiefia 
' lingua; così aucho f tacitano nel medefimo modo ; Ì9m douendofi m maniera 

li» alcuna ricufare quefta loro fuggetione, andrò in aggiuftarfi al noftro modo di 
parlare fin fogno detta riuerérega*beciportano#cr maggiamente afficmarfi 
della loro fchiettegga : E chi non vede, ebefem cefi fatti negotij , ptù , cheta 
qual fi voglia altra cofa,dcuono efierc le parolemolto beupefate , e bilancia- 
te tù la fiotterà della ragione, non pomo efforpiù dipefo , che effore battute _• 
nella Zecca della nofira f auella , nella ejuaU non boteranno luogo Cequiuoca- 
t ioni, le amfibologgic , e l'of coregge de 1 temuti, delle qual* fogliato valer fi i 
Grondi, m dichiarar fi, che end, e am in quett altra maniera >fi devono interi- 
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ine le lare parole ; E fe non fono fiate capite il danno ideali ^dmbafeiadori; 
quali baimo voluto parlare in lingua forefliera, nm ben mtefada loro , e pii 
polita, con mutationi £ accenna termini, dopò, ch'effi lapprefe.ro , fenga farfi 
dichiarare le dubbiofttà, ottanti, cbeleammcttcffcroper chiare, ed addenti . 
Finalmente, parlando in lingua natia, non polo f agiranno quefii pericoli , ma 1 “* 
le burle altresì # le fifehiate, che li faranno fatte in fentrrfi dire : Che^hi non 
conofce le monete, non mercanti : E chi non sà il pregio delle robbe, ed il lo- 
ro valore jion vada al mercato : E chi nonsàoue ftmfcono i diuerticoli,non fi 
parti dalla firada maeftra i Che fi dottatane ricordare, che gli organi delta* 
vocejt delle parole con la lìngua, fono flati pafii dalla Natura, vicino al cer~ 
tu Ilo, principal iffimo peggio dello i finto, e fi mgolarmente affegnato allo intel- 
letto, à finche prima cfaminafftro ben bene, e parole, e claufuie,e periodi, aitati 
fottofcriuejfera il negotiato : E (e, fi fono augi gloriati di farfi tenere valenti 
dicitori, volendo parlare m lingua forestiera, che accorti negot latori, parlan- 
do nella loro lingua, nella quale erano inastati, e ben anello fobriamentc,come . 
faceua Tiberio , col Senato, offeruato da Tacito . Paudoribus Drufunì , ^ ntl 
& finem Illyrid.motus laudami ; fed interior A fidaocationc, non fi 1^,^’ 
dcuotio duolere,fe non di fefleffi . 

TERZO CONSIGLIERE. 

fri ano pur quefla vaniti da parte, e per fignificarli , 
che fiima.no il fattore di negotiare con effi toro nella* 
lingua natia , dopò vn domito complimento di dodici ** 
parole, in lingua de' nemici , per pompeggi arfi £ effer 
h uomini di belle lettere , ed eruditi , attendano à tutti 
gli accennati rifpetti,e feruanfi delia lingua, quafi va- 
ienti Tiloti, come del timone della N aue della nego* 
tiatiantjiel mare dell' amba fi tari a ,e con la vela del- 
la dtftrcgga,e co' remi delle occulatijfime cautele , e con la forte £vna foler- 
tia [ingoiare jton fi lafciano mai vfeire il Timone fuori della mano della boc- 
ca, per non dir cofa, che non gli fu preferitta dalla ragione, e mentre fi sfar - 
garanno di indrrggarlo al futuro porto £ vna feliciffìma ifpedttione , tirano 
fempre al diritto della corrente del giuflo,honeflo,e ragtoneuole.per il ben pu. 
bheo del loro Trenripe,e Signore , E neliofleffo punto cou maggior efficacia , n. 

ed energia potranno à tempori tempo, moflraroli il camino ad vn ficuro lido ; 
dotte nella sfi aggio degli accordi , hauranrto commodi tà di primeggiare il 
trapanato legno della loro Città affediata : Doitendo ringratiar Iddio del ve- 
to della buona inchinatione del noflro Sereniffimo , che pira in prò , e feruigio 
di tutti quanti loro,faluandofi da vn ficuro naufragio, ed afficurando quel po- 
co, che fi può, e nm perdere ogni cofa, per vna mera ojì tu ottone , e cofe fondi : 

H a riltten - 
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Attendendo frà tanto al piatto principale del loro -viaggio , fempre fagliati, 
d finche fiano chiare le conuentioni,fenga materia di litigio , con le fatto feriti 
tioni dall ' vna,e f al tra parte in ciafeuna copia , che fi mene, e fi da, da ogrii 
canto . Finalmente, per tenere nel negotiare alte le corti , e non permettere , 
che gli inimici nafeondano il loro bifognof eh' è vna fimffima Politica m que- 
fio ejercitto ,)e per meglio perfuaderli ad accommodarfi allaprefcnte fornii 
na,fenga lafciarfi à dietro vergognadanno,c pentimento irremediabihfom- 
bre de’ corpi degli imprudenti negotianti ,) non porno i nofiri Ambafciadori 
valerfi di ifir amento più proponimelo , che il dtjcoreme con loro nella pro- 
pria f duella; con la anale con maggior impeto fpiegaramo i propri concetti , 
e con maggior franchiggia imprimeranno i loro pai fieri : E quafi braui Ca- 
pitani li Ipauentaranno con le fole parole , e con alterezza da Preucipc , po- 
tranno più facilmente condurli ad vna ottima conchiufione della loro impre - 
[adorne lo nottò Tacito, nella perfona di Cafperio Ambafciadore ,al fiè F’ol- 
Tac ^na. ^ # Rcgem , Se mandata ferocitcr edidit . 

CONSVLTA SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

D ogni modo farebbe ben cieco chi non vedeffe il fine degli 
Inimici, defiderofi di parlare nella noflra lingua, eh' è, non _» 
perhonorarla con li nofiri Ambafciadori;ma po che inter- 
rogando, e rifpondendo nella noflra fauella,il Popolo, ebe-j 
flarà fentendo dalle mura,ciò,che fi dirà, come quello, clic 
troppo difficile datrattenerfi , tanto nel bene , quanto nel 
male , fempre capricciofo , e più curiofo delia fieffd curiofità , non intenda, nè 
capifchi i difcorfi,che fi faranno , e che non dando nella mf attenga , non fia 
precipitofo m vrtar in qualche flrauaganga ,pregiudicialc al publico inte- 
Tjc ami . reffè,fecoruio lo infegnamento di Tacito . V t teinatlditum, & indifenfum 
Jfa ’ 2 ' planchis Ag^ripiiiE , aevulgus impcrirum primo rumore rapiant . 
E per dirlo alla libera,effendo la Plebe il ventre dello Stato , dà pur troppo 
luogo à tutte le ferie di ben mille vaniffime interprctationi alle cofe, e vedu- 
te,efentite,fengathe fe li (omminiflra ambo quefla occafiohe , per farla fal- 
: tare ( Cauallacio indomito ) fuori delia Ligga dell' bone fio, con qualche fira- 

na rifolutione ; e perciò faggiamente fi ritirano di dargli quello guflo, per non 
efkre poi isforgati à condcjcendere ad ogni loro coprici io ,per ingiufio, chcj> 
fia : Politica molto ben, ed àfuo danno, praticata da Ptlato.qualc fi ingannò 
Filato à partito,penfando, c’haurebbe foddis fatto il Popolo col dargli Ciesù Chrifio 

S. Gio. nelle mani, per la fi.igeilatione,e con quefio liberarlo poi dalla mo. te ; mcr- 
lf ' sè,cbe la Plebe ,com comincia guflar il dolce, non fi contenta d'vna filli os ; 

- ./ " l ' ma 
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m a ne vuole veder il fine, e metterne fofj "opra tutto il negotiato , traboccan- 
dolo di male in peggio , fene fentiffe falche difiicultà . Finalmente, cono- 
feetìdo i no fin Jtmèafciadori , che quejia mutaticne di lingua, che addim an- 
dana gli mimici, d tutta artificiofa per i loro occulti intereffi, e per fugiro gli 
incontri, che potino batter nella loro lingua , intc/a da tutti ; IJperienga , che 
ojfcrui anche Francefco Sforma , Duca di Milano , gruflificandofi con Carlo 
y. delle impofitore d" ^Antonio di Lena, che lo htttefiiua fernpre con delle Con- 
traditioni , parlando egli prima S pappinolo #d Italiano; male per feanfares 
•quelle oppofìtioni , fi valfe della lingua Thedefca ,e ne fu commendato per 
TrencipeSauio,da S. 7)1. C.non fapcndo opporuifi Antonio, che non intender 
uà quella lingua ; devono eglino ancora -valer fi dclC arte contro l’arte, e frniu- 
landc di conojcere qtiefto f onore dalla loro gentilegga ; fingano altre fidi non 
viioler permettere in maniera aleima d entrare in questa negotiationc con vn 
auantaggiato fauore, e parlano in loro fanello ; fiondo occulatiffimi ad ogni 
accidente, per JemrJene contro de’ loro mtcrejfi,ed in prò del nojiro Tadrone. 

SECONDO CONSIGLIERE. 

Ve fio auant aggio , hauranno ancora di più in lafdare 
la propria , cd in parlare nella fanello degli affediati , 
che potranno tal volta apoftr afare altresì al "Popolo, 
mofirandofegli pietofi,compaflioneuoli,ed anello com- 
piangere a’ loro pianti ,commifer ondo alle loro mtfe- 
ne , ed ajfligendofi con le loro afflitioni , ricordandoli 
le perdute commodità , o fferendoli moni agi , eripoft 
col renderfi ad vn Vrencipc fortunato , clemente , e 
cortcfe, militandolo ad ifperimentare angi il fuo faggio, giuflo, e prudente go- 
mmo , che vederne vn fine tragico à loro mede fimi , ben prefio preparateli 
dalla forga delle fue ami : Quefie , ù [muli parole , dette in lor lingua, potino 
caggionare qualche impenfato impeto , ò di sforgare i loro jfmbafciadori 
ad accettare le eonuentioni propofieli/td aprire le porte violentemente, ed in- 
trodurre il noflro Effercito nclCaffediata Fortegga,pcr liberarfì vna voltila 
da tanti intrighi, effettore non fi vedrebbe, fe parlalfero nella nofira loqnel- 
la : Ed à dirlo come sia; quefio è benvn veflirfcdella loro limre.x,emcfirarfi 
gelo fi de' loro ìntereffi,e non meno diftderofi di loroflefiì^he del beneficio pu - 
blico ? Quefio è il vero cangiar i colori del Camaleonte , nel piaggio, che egli 
fà fopradtuerfi oggetti ? Quefio è vn valer fi del tempo con f opportunità del 
tempo,e far i fatti fuoi ? E quiui confifie l’ eloquenga di Mercurio, che fe ben 
èvnpianeta mobillijjtmo ad ogni modo poco fi difeofla dal Sole ,tdè fempre 
fotta a’ fuoi splendori ; Così fe ben paiano mobili i nostri jÌTHbafctadort,apo- 
firafando àgli altrijafciando quegli t cw i quali negotiano, ad ogni modo fa- 
Torte II. “ " il 3 no 
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no feniprepercofit da raggi della prudenza, dalla quale, nohper queflo, fidi- 
limganoi antico quefla'deflrczz* , tirano l'acqua ( come fi (uol dire ) alloro 
UL Molino . Finalmente , queflo concetto folo, di faper bene imprimere nel pen- 

fiero del "Popolo, con l' energia-delia fanello popolare, la godìi etta,benigu i- 
tà,ed atnoreuoieg^a del nojlro Sereniamo, inimico di nouità,ed amico de’ lo- 
ro propri coflumi,cbe à queflo fine gli bà ordinato , che trattano quefla nego- 
tiat ione nella loro medefima ling/u,per honorarlifd afficur arti, che fardefar- 
tijfimo ofieruatore de' enftumi della loro T atri a , e bajieuole , fecondo lo mfe- 
gnamento di Tacito, d'acquiflarei cuori della "Plebe , ad abbracciare per Si- 
hlft gnore, il noftro Prencipe. Riconciliauit paulifpcr (ìndia patrum, habita 
1 4 inScnatu cornitio lceundum vetcrcm morem : E mentre con la fa- 
vella della Città daranno alle parole vn /nono harmonico, con quei paffaggi, 
che vedranno neceffari dalli feueri , grani Dorici, à gli impctuofi , efoprabu- 
mani Frigi re dalli furibondi Lidij , à gli giocondi, e gagliardi Ionici ; fecondo 
l'ammacilramentotfi Luciano, farà grande il gnflo della "Plebe , che toccari 
erano ^ m ano, che rendendo fi ad vn Padrone, chà cofi fatti S eruidori, paffaran- 
ìio altresì dalle miferie à li comodi , dalle trifie\gc alle allegrezze , e dagli 
aghi, àgli agi ; fine fchcijjìmo de' loro trauaglq . 

TERZO CONSIGLIERE,, 

L faper vincere il nemico con quelle fi effe armi , con le quali 
egli credcua di fuperar, e vincere , è vn effetto della più if- 
quifita , e rara prudenza , che s’adopera ne’ maneggi del 
Mondo : Per ciò fù ammirabile il giudicio di Pallamcde , 
mandato dall'armata Crcca,per ifsoprire,fe Vlifft era ve- 
ramente pag^o , ò pur fingeffe d'effer tale , per non andar 
alla Guerra di T roia ; all' bora, che frollandolo à folc.vre la terra, ed iferni- 
narui il Sale, come fofie grano; egli per appunto, che vidde vn fuo figliuolo i 
fedenti vicino, c lo prefe,e lo pofe à drittura fui terreno , oue donata ferire col 
Vomero,td attendendo, ch'egli alzo»™ il ferro, e non l'offcje, li fece cangiare 
penfiero,e lo condufje, trionfando, alla Guerra,oflcruato da me nel mio Sauio 
' mduftriofo . Cofi faranno degni eC ammiratione i nofin jlmbafciadori , Jilj 
jj appuntino fi vaieranno di quella lingua,e li legar anno, con la quale penfa.ua 
il nemico d’effere di loro Signore,e Padrone . E chi non vede, che queflo è l v- 
tiico chiodo, per leuare il chiodo, ed ingannare con lo inganno del nemico , lo 
Marino, fie fio nemico, e farli cantar col Marino : 

Cofi, chi tcndcaltrui froda, cd inganno, 

Eminiftro tal’ hora del proprio danno *, 

£ mentre effi tardo fe n auedranno,e noi, e preflo# con piacer, ed vtilc,( come 
diceua *4gefilaQ t \è di Sporta, )cauaremolapelledi queflo animale aitato , 

per 
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per noflra eommodit.ì , dopòh merla prim i fatto cadere , e poi leuato fuori 
dalla fojfa del ben orditoi mal tcffuto inganno , ridaremo di cuore . j QueUtu 
deflre^a de ttoftri Ambafciadori , ifpauenuuà più il nemico , che la forgaj 
militare : Affai più diede che penfare a' Greci i’ affinato giudizio d Enea, nel- 
la diftfa di Troia, che la braura <f Ettore, e fe l'a(lutia non apriua larftrada à 
nemici, forfè Troia non cadeua . Finalmente, con quefìo occhio di prudenza , 
fi come vogano i termini del principio del negotio; così preuegano quello, eh e jj ( 

hanno à trattare nel profcguirlo ; ed ind omnano ancho i megi , proportionati 
al fine della loro imprefa,i noflri Saggi .Ambafciadori \Efetal volta fimula- 
no,che fia cbiufo,e par, che non vogano le afhuie del nemico, ad ogni modo , 
lo ferrano lor ancora artificiofamentc , e mistici Mercuri, non fi partano dal 
negotiato , che non habbino burlato Argo, e furategli la gratiofa vaccarel- 
la della impre(a,c bario per le mani, e tutti lieti, e ftflofi non l’ habbino altre- 
sì apprefentata al loro Sereniamo, mandando frà tanto le Volpe al mercato, 
e precipitandole in quei ftefjì pericoli, che penfauano fugire ; come conchiude Tac.ann. 
Tacita. Afiusq, hoftium in pcrniciem ipfis vertebat . »• 


Approbatione del cafo di Confuta. 

S Enee arile, degli A (fri, e quello, che decide il noflro cafo, quale tenen- 
do affediata la Città di Lachis,refidenga di Eggecthia, i^t? de’ Giudei, la 
riduffe à cofi mal termine, chefù isforgato l'Ebreo à fare intendere all’ Affi- 
no, per tré più Trincipali difua Corte, che furono il gran Cancighero, il pri- 
mo Segretario , ed il fuo Maggiorduomo ; che volontari haurebbe parlamen- 
tato feco, col mego de’fuoi Ambafciadori jl che ottenuto, ed abboccatofi alle 
mura della Città, cariche di Topolo, cominciarono i deputati dal Rj Giudai- 
co, ù negotiare in lingua Alfriaca , applicando Rabafce , Ambafciadore di 
Senecaribe, à reflarferuitodi parlare nella fua propria lingua . Tuffando frà s ris- 
toro t complimenti di quella bonoreuolegga di f. niella : L'aueduto Affirio , 
andana bilanciando quefle due Confulte , e fi coni era di purgatiffimo giudi- 
ciò, così lafciando la prima, ed attenmdofijdla feconda, parlò [empire infin- 
gua Ebrea, e cofi [sbietto, franco, e forte, chefù da tutti molto ben intefo, in- 
grandendo vgualmente la gcncrofitd del fuo Trencipc , e le miferie de' Citta- 
dini, che fe non s irefcro,non ne fi» già cagion e la imprudenga deli Ambafcia- 
dore, ma la irreltgiofìtà del fuo Rf, che ardì di pigliarla, ancho con pio; che 
per ciò ne perde, e l'Efj eretto, e la vita, non (beiti vittoria, che à lui who ir- 
riucrcnte, farebbe fiata tertiffimaj . , . .■ 

: ' • -r . „ , 

'• * v * •*"-' * > * *i.‘ :• 
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Hidra.- Stella XVI. Che inchina il Prencipe à non lafciàreil 
proprio pei: Pappellatiuo ; E per ciò ricerca 
da moi Configlieli. 


CASO DI CONSVLTA. 

Se deue lanciare quefia Guerra ojfcnfiua , e ritornare ne’ fuoi Stati à di- 
fenderli dal nemico, chev'hà di iter rito tarmi , ò pur per - 
feuerantemente feguire C imprefa incominciata . 

CONSVLTA PRIMA. 


i. 



PRIMO CONSIGLIERE. 

£ vero modo di combatterete di conferttarc pri -, 
ma il fuo,tpoi acquietare quello del compagno : 
E fi come colui è atto a’ negotii altrui, chi sà far 
i fatti fuoi , e chi non sà attendere in fua cafa _> 
allecofe fue,clc trafcurra;e impoj]tbUe,che fta 
diligente per l’altrui, in cafa d’altri ; Cofipir 
effer cofa di maggiore confequcngail perdere il 
proprio , che lacquiflarc quel £ altri ; augi vn 
palmo di terreno nel fno Dominio, che vn gran 
pcxgpdi terra £ altro Tmicrpe ; bifognaben l, 
dir neceffari amente , che il noftro Vairone date tr ala fc tare ogni imprefa, fuo- 
ri de' fuoi Stati,eritornare al fuo ouilc,per difendere le fuc pecorelle, ed ^cac- 
ciar e il Lupa, che le in fidi a, fe non vuole efier. tenuto vn balordo , lafciando il 
certo, per lo incerta, come infegna anche Tacito . Vt prò honcflis,& prar- 
facan.4 fentibus flagitiofa,& incerta cxpcctartt -, E tanto più , quanto, che non fi 
può dire le rifa , che fi farebbero da quei , che vedejfero vn tal' ,v fare dalla lj 
II. propria cafa, nella quale di già nè accefo il fuoco, e le fiamme fuentollono per 
i'aria,oue doterebbe con acqua, e con altri finimenti efimguerlo , fe con lofief- 
fi fuoco, correffe ad accendere le fiamme in cafa del vicino : Sia pur faggio il 
noftro Sereniamo, c non fi curi di nutritele fiamme dellaGuerranc Stati al- 
trui, mentre che vede i fuoi minati dal fuoco inimico ; ma corri ben prefio con 
l'acqua della difefa,cd altri finimenti bellici à fi/iorg^are lo incendio nel fuo 
Dominio fiimando molto più il fuo intercffe,di qualftuoglia altro rifpetto , per - 
ut . ajjcr queflo il centro,nel quale vanno à terminare tutte C altre linee . final- 
mente, per effere la prima confiderations in ogni buona negotiatione,r affiat- 
ar e prima il fuo, e poi trattare degli altri congiùnti-, deuein quefto il Trcnci- 
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pe pii pretto, che può, ridurfi à cafa pia, qual faggio "Medico , che ritròuandoft 
in vifita,e fentendofi affalirc d a qualche paraffino, ben tojlo fi sbriga , ed en- 
trando nella propria Camera, sballa incontinente nel letto, dal quale non fi 
mone, per qual fi voglia vtile,che f egli apprefenta, fé prima non hà ripigliato 
le (ue /morite forge, ejjendoli fempre tempo di ritornare alla pratica martia- 
lt,ifcacciato,che nè il morbo, inimico, che può, fe nel fuo principio nonfe gli 
rimedia, impoffeffarfi così tirannicamente delta fanità dello fiato di lui, che 
lo faràrefiar priuo, e del principale^ dell' de ceforio ; burlato, e febernito d.z_, 
ogn'vno, quale in qiietta profetane , alCaparire della diuerfionc, pratica irtj 
contrario , col efempio d' ^Annibale , che Inficiò la Italia , e ritornò in Car- 
tagine^). „ 


SECONDO CONSIGLIERE. 

FR_ tioppo fi vede efjer aperti (fimo lo inganno ; ed efiere pii 
che evidente l’errore di chi fi crede d‘ hauerc tanto tempo *•' 
nel guerreggiare, che fia per baucr vittoria in Guerraof- 
fnifiua ne stati altrui , e poi potere ritornare nel fuo nati» 
Dominio, ed ini attendere alla Guerra dtfenfitua , ed i (cac- 
ciato il nemico, far vn fola trionfo di due vittorie, che s' ab- 
bracciano infiteme • Tojciache la vittoria è come la morte, certa, ed incerta , 
certa ad vna delle parti, ma incertiffiirna tanto à quefia, quanto à quella ; ef- 
fondo ella pofia nelle mani della inftabilijfma fortuna , quale ben speffo non 
finifee, dotte comincia ,e trà cento figure, ch’ella forma,tntte diuerfe, è vn por- 
tento, che ne formi la circolare : Ed è certi]Jimo,che fe fra le fiagioni non cor - W 

rino inficine, caldo, e freddo, Eftate, ed Ferno;che non vi fi infraponghi la Tri - 
mailer a, nè quefia con l’autunno , che non vi intermedi l'Ettatc ; cosi non» 
fogliono caualcare lo fiefio Dcftriero,due vittorie, che fràloro non fiifperime- 
ti qualche difgratia ; E'vna mera leggieregrga lo imbarcarfi con ficùrcg^oj» 
di vederne in tutta la fina nauigatione , fempre il Mare in bonagga , come la* 
principia, perche ben totto cangiar à la calma in vn turbato fcoruccio,e la in- 
crefpattcra d’aura felice in vna rottura adirata , ed infuriata , che lo ridurrà 
in termine di far cento mila voti, di non fidar fi mai più di cofa,cofi variabile , 

' mettcndofì in pericolo elùdente di perdere ogni cofa in vna volta,ed irreme- 
di abilmente, e nella Guerra offenfiua,e difenduta . Finalmente, quando ancho 
vince (fe nella offenfiua,non tini già in buona confcqnenga , dunque vincerò 1 1 f 
altresì nella difenfiua; perche il fauore della forte accieca il difeorfo , conni . j 
oflcruò Tacito in Sciano . At Sciatili* nimia fortuna fccors ,per il cui Sciano.’ 
mancamento non riefeano le conclufioni nella (cuoia di Mane , e dano angi Tac.a. 4. 
da ridere, che da marauigliare ; ifeoprendofi vna pittura , che non incontra il 
difegno, cd vn ombra fproportionata al corpo , tocco dalla chiara luce del 

• • sole; * 





Digitized by Google 


/ It 


Della Vita del Prencipe 

Sole ;In fatti, fi come ere fc ano le cofe publiche, e putiate con la proprietà de' 
fucccjfi i coti deue il nostro Sereniamo, maturo nella prudenza , lafciare gli 
arrtfc biotiche fogliano raccontare le loro difgratie , e tener fi dalla parte fi- 
cura, che nella Guerra difenfiua del fuo , baurà pii fedeltà, pii coraggio , e 
più valore con la fua prefenga, combattendo ognvno per il proprio intercjfe , 
che nella offenftua,nella fiale figiuoca con termini differenti filmi , c credere 
fermamente, che il non riuoltarfi è maggiore il pericolo,ed è vna impruden- 
tijfima oflinatione , e eh' è men matto chi pii previamente finifee le fuc pag- 
gie,e men fifmarifcc,chi pii folecito ritorna à dietro dal cattino camino . 

TERZO CONSIGLIERE. 



ìi. 


; Itornando il noflro Trencipi dia difefa de' [noi Stati, al ft- 
curo,cbe la fuaTHilitia lofeguirà , perche portarà ancho 
fcco molto commodo, e di facolta,e di riputatione, conche 
può trattenere , egli huomim di Commando , e i' Efferato 
tutto : La doue,fe per difgratia in quefla Guerra offenfiua , 
egli rimanejfe perditore, vi lafciarebbe altresì con Capita- 
ni, ed Officiali, molti buoni,e vdorofi Soldati, e nel ritor- 
nare a cafa, condirebbe / eco vna Soldatefca, difuguale à quella del nemico ; 
fiaca,dcbole, ed intimorita per le nceuute fco(fe,contro vn altra valorofaj , 
gagliarda^ coraggio/a, [olita à vincere, dalla quale non potrebbe {per are, 
non vna tot ale ruinaseflando vinto cofi ben nel proprio, comi flato nell'al- 
trui Dominio : Mà diciamo vn poco, (e quejla Militia vedendoci ridutta a cofi 
mal termine, ed il noflro Sereniamo ffennaggiato dalla mala fortuna, ad v- 
fanga delle Mofche,che non meno abbandonano la menfa,priUa di viuandc,e 
potano altroue, di quello, che la frequentano, quando la vegano carica di ci- 
bi, fi partiffero da lui alla sfilata, e cercaffero altri Stendardi, che farebbe^ 
poi egli, ifc acetato dallo Stato, che pretendete àforga d armi, e non riceuuto 
dal fuo proprio, per non batter [eco, chi aprendola la firada, ve lo introduceffci 
Fi ecejfari amente bifognarebbe pure, che andaffe ramingo, non come Trenci- 
pe,ma come ordinario fantacino , ed à bufearfi quel vtucre, che darebbe ad 
altri,fe adeffo ritornale, cbà forga [officiente, e per [e, e per loro, e per i [noi 
Topoli , Finalmente, non penfi già, che per qtteflo diraft, ch'egli vii , e codar- 
damente babbi lafciata la incominciata imprefa; e quando fi dicefie da chi fi 
f°!fe ^potrebbe ancho rifpondere con dintigóno ; che non s’ è partito per ab- 
i bandone quella Guerra ; ma per inuiarfi doue vede maggiore il fuo vtile , 
r e fltnterreffi:iffuale deùc femprchauer auanti gli occhi, ed ogn altrorifpetto à 
Poiib, e dittico le fp alle :Casì fono, al parere di Tolibio,i Trencipi buoni. Geometrici, e 
fuo tt- ficuri ^isirtdogi, quali conofcendoia diuerfità de' tempi , è de' venti , fatino 
0 •*' . molto ben mifurare le lince delle faccende, e formarne le figure di quii negotij, 

a quali 


III. 
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d quali detta** attendere, c colà indentare la prora della loro naui grume , 
multando quelle vele , che potino pigliar l' aure felici, per il iifiderato porto-; 
non tafeiando paffar oc cafone alcuna , che nanfe ne vagliano, come fu cetur* 
liarcifo,offeruato da Tacito. Ipfc adoccafioncs intenrus ; A quéftama- Tac aon 
ttiera non fi pentivo di ciò,cbefaciw>,e voltando le Sfalle alla Statua della* , 

Dea Meteniajdedicata al pentimento , adorono Mercurio, eia Fortuna, ch^j 
imbraccia vna grandiffma Cornucopia,moflrando,che non Inficiano trafeor- 
Vere accidente, che nou fe ne vagliano in lor prò,<& ■ fieruitio, come fà avcho il 
nofbro Tadrone,che attende più al propru>,chc all' appellativo; Sforando an- 
ebo di ritornare alla tralaficiata imprefa ,fela Fortuna glielo permetterà 
Così fecero gli . Africani , che la fc tuono Siracufia , per liberare la loro flepu- 
blica mal trattata da Agatocle,Hj Siracufano,e liberatola , di nuovo inaia- 
rono vn' altra armata contro Shracufia . ' 1 ‘ . • 

CONSVLTA SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

Ondimerto il noflro Trencipe , che deue foflenere la concia 
fione <f efjer prudente, ed hauer cominciata quella imprefa. 
con difcorfio,egiudkio,deue altresì effere preparato dì vna* j 
rifpofla all' argomento comune, eh avrà molto ben prem- 
ilo , che gli farebbe flato fatto con le propofnioni di dìuer- 
fioni martiali ; Altrunente fe qui rrfta convinto , e non si 
rifpondere , vi la/aard in cflremo la riputatane , ch'ù il fondamento d'o- 
gni efercitio, e nella Guerra fmgolarmentc combattendo più la fama , che il 
ferro ; con quefla fi perfettiona più della metà delle impreft iìl Gran Con - 
fai us Spaglinolo fù di tanta fama nella Guerra^he nello ftejfo tempori ^Pa- 
pa ,lo Imperatore, e la F^efiubhca Veneta, gli offerirono il Generalato delle.* 
loro armate,crededo ogn'vno,che colà f offe la vittoria , oue egli commanda * 
ua , quale per fa vna volta, mai più fi ritrova, com' ella fleffa di ffe, viaggian- 
do con l'acqua, ed il fùoco,alìbora,che nel partirfi di mfieme,per puoter altre 
•volte ritrouarfi,allo ingiù mt trovarne al fienro, diffe l'acqua, e doue vedrete 
il filino, ri fpofe il fuoco, io vafpettarò, in luogo alcuno mi trouareré, corichiate 
lariputatione, qual volta mi perdarete ; perdendola anebo egli nel ritir arfi 
dal cìrcolo del Campo,tenuto da ogn'yno in quefla difputa militare ,perpoco 
faputo,per non dir goffo, cedendo ad vn argomento cofi ordinario, di rigetta- 
re il fuoco nella perfona di chi , glielo hà patio nel }cno,e che per quefla, egli 
fenga profeguire laincominciataJifpuia, ni vuole Joftener vn altra con tro li 
precetti, e le maffime militari, in dottrina di Tacito . Nc nona molirctur, Tic.mn. 
nifi prioribus tìrnutis ; Come cbc,i non l'habbi prcuiflo in diffetto di pru- 1 *• 

denga, 
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den-^t,ò non ne babbi Caputo ritrouare vna rifpofla,qiàetatin4t per manca- 
mento di difcorfo : E chi non sàjthc partendo; ò partirà con tutto F Esercito» 
ò con vna parte , lafciando l’altra per la incominciata imprcfa;fe con fiuto, 
ecco il difcapito della riputatione, cotanto cara à Trencipe d'honore; cornea 
sè tocco poco fa, che ben fisà,che quejlo temere il nemico in cafa fua,è princi- 
pio di perdita in ca/a <C altri : Se con vna parte, ecco F addente pericolo di per- 
dere da ogni luoco,da dono parte ; riuscendo maggiore la rcfrjtcnga degli di- 
fensori contro quei pochi, che prima s'opponeuaa tutto fEffercito , e dotte ft 
uiuiajncontrato da molto maggior forga di quella, che conduce /eco, non ef- 
fondo veriftmilc,che chi hà dtucrtita la Guerra nello Stato di lui, non vi fu t-> 
andato molto ben preparato, per refiìlergli ancho con maggior violenta-, con 
che perdarebbe da tutte le parte : Dottrina, che praticò Vgocione Fagiolo', 
quale pr anfanilo in Tifa, ed intendendo,che Lacca fe gli era ribellata. ; inconta- 
nente fall à Catta 1 lo, e [libito, che f i fuori di Tifa, ancho i Tifoni /I egli ribel- 
larono, e nello ffeffa tempo perdi!, e Tifa,c Luca ; e così intcruenne à molti al- 
tri; come facilmente può accadere ai nojho Sere ni (fimo , quale volendo far 
troppo il brano tnon fi ritroui con le mani delle fece forge , che lo feguano, rife - 
rate nel rhego dell’albero di quejla nuoti a imprefa, come vn altro Cort ornate, 
e reflarui preda della morte,priuo d’ogni co fa . Finalmente, quejlo è vn felt- 
ro cooperare alla gloria del nemico, ed vn dargli la vittoria fenga vendetta, 
vn mandargli nella rete i piùgroffì, e Squamo fi pefei , che guiggano nel Mare 
di Marte, ed afte tir aria altresì, che non ft Squarci, c non ft rompi ; con fuo dan- 
no,ed r off ore ;nè ad altro l’haurà feritilo Fafcefa di ramo, in ramo, di Forteg- 
ga in F or legga, [opra l’albero dello Stato,oue guerregia, che à rejlar fuergo- 
gnato,e dare da ridere, qua fi Stmia,che ben prcflo Jalifce sù la cima delF albe- 
ro ,e poi moftra à quei, che v’attendano le vergogne 4 dietro, ben peliate, e ra- 
fc,e ne calla giù à furia di fifcbiatc,e rimane preda de’ Cacciatori. Ronfi la- 
fi ta dunque atterrire da quejlc difficoltà, c noi jeruano per freno à riuoltarft à 
dietro, ma per flimoli di premio, e gloria maggiore, à finire la fua carrièra , e 
toccarne la meta col premio ; pa che in vna diuiftone di forge , fe ben lo mi- 
mico vi vede qualche difuantaggio di luogo, ò di tempo, non fe ne cura, e vi 
dà dentro, fteuro, che fempre è più debole il calore de’ carboni dtfuniti, ancor- 
ché ciafcuno habbia il fuo proprio calore, di quello, chauetiano nella maffu 
c omune, quali ad ogni poca cattiua aria, che fe gli fpinga adoffo, fe ne muoia- 
no . Ronfi potè rompere quel faftiodi bacchette , legato inficine da’ figli di 
$ciluro,}{è di Scithia, offerteli da lui moribondo, per pervaderli l’vnione,che 
fciolto, facilmente fi gett aua in peggi ; Così offeruò Cefare in Francia contro 
de’ Stiiggcriylajciandone pajfarc vna parte il Fiume Sona, che diuifa dall’ al - 
truche non puotèfoccorerla à tempo ,h tagliò 4 filo di ffadc. 


SECON' 
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SECONDO CONSIGLIERE. 

L partir fi da quefta imprefit , per andar alla difefa de’ propri Stati , 

3^1 $st 7,011 vu °l meH0 *be tré buoni, e Jciclti Squadroni, vno di Cavalle- j, 

ria/ altro di Infanteria , ed il tergo d'Huomtni d'armi , che lo fe- 
rvano, con che non può lafciar contro il nemico, [e non poca gente; 
e ben vero, che non è la quantità,ma la qualità della Militici, che vince : Cosi 
ìleffandro Magno, con 3 s amile F otiti, c 5 . mite Cavalli, cccuppò il Pregno di 
Terfu,dtfcfo da Dario, che nè era Rj,con vn milione di Soldatefca -, lo Scan - 
derbcch, ed il Battori, ottennero/ benché poche,) molte illuftre vittorie con- 
tro vn gran numero di T tirchi, quefli in V avaria, e quegli in ^ llbania-.Co tut- 
to ciò non era sì poca Mi litiàjhe non confi affé di tutte le parti neceffane, ed. 
eccellentemente ordinata-, con la qual poca gente, ed infieuolita,per efferglie - 
ne fiato leuato il fi ore, può credere anzi male, che bene della intraprefa guer- 
ra . Quefta partenza è vn fagrificare il rimanente della fua Soldatefca al ne- 
mico ,e fenga loro vendetta, che non potrà morire con maggior cordoglio, ve- j^, 

dendofi contro tutta la Soldatefca del Taefe, e non poter infanguinare le loro 
armi, pei- beneficio piiblico del nofìro Trencipe , eflendo foffogata dal gratin 
numero inimico,quale qua/i Sole, coperto dalla noftra ben rara nebbia, ifgom- 
brandola incontanente co fuoi sforgoft raggi, ne renderà il Cielo fereno,per 
tutti i fuoi Stati) cui Sudditi ripieni di giubilo, con le morti de’ noflri,anda- 
r anno à godere le vite de' loro cariVarcnti , ed cimici. Così praticarono i 
Schiauoni nelle Selue cibane fé, all' bora, che viddcro,cbe con vna parte ha- 
tieua il nemico mandato viali bottino , fatto nella loro Città di Peneri, in) 
■<Antigonia,e l' 'altra, eh’ era rimafta per loro freno, fu sì ferocemente affaltatx 
da loro , che mofirarono in fatti, non puoter vn Capitano commettere minor 
errore,che dividere la fitta Militia,e credere d'attendere àpiù faccende mar- 
ziali nello fteffo tempo . Finalmente , è molto più la vigogna , che il danno , in.’ 

ad ifpauentare i fuoi Squadroni, armati per il ribombo df vn Como di diuerfio- 
ne,di correre jubito colà,oue fe nefente l'ccco, come tanti Coniglielo ftrepito 
di. baldìra ; e con l'ombra di quefta timorofa diucrfionc intimorire tutto il 
corpo ardito della fisa Militia,che qui ftà su gli acquifli,per farla perdere al- 
trove . E perche non deue cofi filmare quefloS tato, nel quale hà già molti luo 1 
ghi fuoi, come il paterno? E r quefta Guerra cofi difenfiua, come quella, che fa- 
rà, dove fi vuole inviare , ungi quefta è fua propria , e tutta fua,acquiflata j 
col proprio 1 valore^ difefa , con la finezza delle fue armi , e non bereditata', 
per fola fortuna . Qui fi, che fi combatterà più valorofamente con quei , che 
fi foglietto vincere ? jLttendafi pur à quefta vittoria , che perfo ,chaurà lo 
Stato fuo, chipenfa di invadere il noftro, anche, iui perderà quello , chc noru 

haurà 
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hattrà ancho aequifiato . 0 ’ alChora sì, che farà vn bello memore dal vinci- 
tore il vinto, li foflenereimprefe grandi; il non concepire penfieri baffi , ed il 
coraggio fono le accorciature alla Fama, alla Gloria, ed alla Immortalità . 
Così non iflimò lagenerofttà del cuore cf \Aleffandro, il \egno paterno, nè 
haurebbe ritorto vn piede dalC acquiflo delC ^ 4fia ,fe gli foffe Hata moffa /*_> 
diuerfione,c con il proprio, non volfe maio la mettàdi quello Imperio,chc già 
fi intana tutto fuoj ne riffutò l'offerta,chc gliene fece il Uè Dario, con vnafua 
figlia, e titolo di fuo Genero ; Quefla è la rifpofla quiditatiua all' argomento 
della diuerfione : E quefla è quella lande , che vfeìfee dallo infegnamento di 
Tac.*nn. Tacito, ojjeruando il ritorno, vittoriofo deli Efferato Romano , dalle Guerre 
i». di Mitridate , produtrici di trionfi ; Nam triumphos dcpopulis,rcgnis- 

que integris adquiri . Teorica poi ifperimentata dal nofiro Italiano,Mar- 
chefe jtmbrofio Spinola jn Fiandra, quale non volfe partire dall'affedio d' 0 - 
iìenda , benché ne v ed effe la Guerra diuerfiua degli Olande fi, ed à Grane, ed 
alla lnclufa,e vi flètè fin che l'hebbe nelle mani,ch'è il maggior guSlo di qual 
fi voglia altro contento ; perche alla t arnia d’vna fi fati a vittoria fi } atollo- 
no quei Camp ioni, che incitano l'appetito , fidando ben bene in quella caccia 
di Mar telone non hanno altro , eh' vnpen fiero , di volere la preda, ò vitta, à 
morta, ni fi curano di perdere il pranzo del loro proprio Dominio ,ficuri, che 
gli auangarà il mangiare nell' acquiflo, che faranno . Quefli fono quei fogget- 
ti,che non abbaffano mai gli animi , nè altri pericoli conofcano ,fenon quei , 
che vegano con gli occhi . 

TERZO CONSIGLIERE. _ 


t. 


IL 



L ricordarfi folo, che, chi perde nella Guerra offenfiua , perde altresì 
nella difenfiua,e vince in quefla, chi vince in quella alene trattenere 
il nofiro Trencipe,c renderlo tutto fuoco, per Tped ire glorio fornente 
la imprefa^’hà perle mani, dalla quale parteudofi, fi dichiara vinto, e rinco- 
ragli alt ri, ad affai tarlo br altamente nel ritomo , che farà, affìcurandofi al- 
tretanto la vittoria, quanto, che lo vegano ritornare coirle mani, piene di mo- 
fche ( come fi fuol dire ) ; Ed egli non meno co' fuoi teme di perdere, quanto , 
che di già vinto, fi parte da vna Guerra, per cominciarne vn altra co medefi- 
mi infaufli auguri : La doue fermandofi m quefla, è vincendo, come fi puòfup- 
porre,per hauei e quella màcaforga contro di chi è andata nc'fuoi Stati;potrà 
Sperarne lafieffa vittoria , come gli andar à ad affittare con lefleffc armi, di 
già infanguinate ne' propri nemici, dello infortunio de' quali precorrendone u 
la fama , forfè ancho gli atterrirà in guifa tale , che per non farli compagnia _* 
nelle miferie,cedaranno il Campo al «offro Tadrone , vittoriofo ncli’vr.a , e 
l'altra Guerra . lo per me vorrei fapere, chi lo sforga ad abbandonare quefla 
imprefa, cd andar à cominciare quell' altra f E' forfè ficuro,che Je ben tofio 

non 
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non vada à [occorrere il fuo, che fia per perderlo, per non efftrci tanta di f e fa, 
che fubito all' sparire £ vna frotta di Soliatefca ,gli fiano per aprire le porte 
delle Città, e confegnarli le chiane delle Fortegge ? 0' pure che gli fia sì dub- 
biofo ilfucceffo di quella prefente Guerra , che neceff ariamente l' habbia à In- 
foiarla difetta , come da non poterne Sperare più cofa , che buona fui 0 pur 
vogliale il Mondo creda , che vaglia affai più la parte à dietro della (uva 
tefia,che quella dinanzi, ( col tefiimonio di Tlinio ,) pofciachelafciala im- pij n .j,,/ 
prefa, c’hà ou.mti gli occhi, e ritorce il corfo à quella, che gli è adietro alle-» c. » , . 
(palle i .Ahi, ch'èvn dichiararli trafeurato in partirft da’ fuoi Stati, e Infoiar- 
li cofi Iprouifli ; imprudente in credere i fini delle Guerre, che fono Sempre in- 
certi -, Ed vn leggiero, variabile, e mutabile, nel ntirarfi da opera comincia- 
ta, fenga vederne l'vltimo termine . Finalmente, habbia più [occhio all'ho- 
nore,che allo interefepd entri in concetto d'vn Trcncipe S aggiornale auan- uj, 
ti fi fia imbarcato, habbia prudentemente preuiflo, cheancho in queflo pelago 
di muadcre gli altrui Domini], v erano delle fccche, delle voragini # de /cogli 
da naufragare, cofi bea, come nel mare, [oleato da' T iloti, contro a’ quali s’ è 
proueduto di varie veleni forti remi, di afferrante ancore, e de funi gretta- 
mente annodate de configli, di prouifioni,dt firmegge,c di magnanime rifolu - 
tioniffenga correre hor quà,ed hor là in braccio alla Fortuna : Così la intefe 
il Trencipe Oranges,che no fi moffe mai dalla imprefa di Brcdà, benché i Spa- 
gnuoli foffero andati fiotto alle Fortegge di \urmonda , e di Penlo . Verdi 
impiega fi tutto, tuttologi oue vede il pericolo con la riputatione, fecondo lo 
injegnamento di Seneca, che oue vede col difeapito dell honorc , ogni ficureg - 
ga : Quella fu la magnanima rijolutione del Gran Confaluo; quale fi come co- s <nfC1 . 
nobbc,che tutto il pefo della Guerra, ch'egli faceua,fi ripofaua fui cardine del ^ 
paffo del Gariglianojo pafsò coraggio/), e volfe augi col acquifto d'vn popo- 
co più di terreno, di quello, c'haucuajncontr are vna ben degna fcpoltura,che 
ritornando à dietro , fofie per ajficwrarela fuavita per molti anni à venire . 
Fermafipur,e pompeggufi £cf]cr coflante,c non parti, per non effer moflrato 
àdito, timorofo nelli ammaefir amenti di Tacito. Vclocitas iuxta 

formidinem, con&atio propior contorn a: eft , e vega ciò c ' m 
che fa farcia Fortuna jnfieme con laprudenga . Così pra- 
ticò Henrico Quarto,Bj di Francia (otto la Fera , nè 
fi mofie , benché vedeffe l'arciduca Alberto 
d' ^fuTlrià allaprefa di Cales ,gelofiffma 
Frontiera di Francia ,nefene curò 
fin al poffeffb della Fera . 


Appro* 
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Approbatione del Cafo di Confulta .* 

N Ello Stato di Milano fi guerreggiana trà Francefi, ed imperiali i 
quegli diuertironovn altra Guerra nel Fegno di Napoli, e di già il 
Duca ijtlbanìa, era entrato nello Stato deli J. quila, e riempiti i 
cuori di quei regnicoli £ vneftremo timore, ed ingelofito fuori d'ordine il La- 
noia fiener ale deli armi Imperiali, lo sforgò à mettere in difeorfo quello, che 
fi donata fare in queflo cafo ; Egli foftenneua la noflra prima Confitta ji per- 
che le ragioni di quella gli pareuanopiù fìcure , e sì ancho, perche lo Impera- 
tore gli haneiia raccommandato caldamente il Fegno di Napoli . Ter lo in - 
1 contro il March c/e di Vefcara , famofijfimo guerriero, commendaua Pf r ^ c ~ 

cellentiffma la feconda Confulta ; intendentijfimo,che lo finembrare l Effer- 
ato, come volata il Lanoia, per il joccorfo di Napoli , era vn perdere da ogni 
parte , ficuro, che con la caduta di Milano , f otto gli occhi d vn FS E rance fe, 
che vera in perfona , era perduto altresì il Ffgno ; La dono con la falueggX 
di Milano, non fi poteua dubbitare del Fjegtio , che ben prefio non fi fojje r.tc- 
quifiato,e tanto diffe,c fece , che attaccata la Giornata , ed hautone vittoria, 
celarono tutti i pericoli con la prefa dello fleffo Fj » chefà di maggior vtilc-> 
allo Imperadore, che non gli farebbe flato di danno la perdita di Milano : I# 
fatti# vnajion men fugace , che valorofaN atione, la Italiana . E cofi pra- 
tica adeffo il Serenilfimo Infante diSpagna,fotto l'affedio £ *Aircn , in Fian- 
dra} da dotte non fi parte , nè fiima le diuerfioni dclC armiFrancefe . 



Tazza: 
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Tazza : Stella XVII. Che inchina il Prencipe à non permettere 
pure vn neo di battezza d'animo nelle fuc operationi ; 

E per ciò ricerca da fuoi Configlieri. 

CASO DI CONSVLTA. 

Se deue far trattare col “Popolo , che fogli è ammutinato contro nella Città, . 
intorno alla quale hi il nemico armato ,ò nò. 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

E il Popolo in queflo cafo addimandaffe ancho 
di vfeire dalla Città , lo lafcia pur andare , non 
che abbafifarfi vn tantino à fargli parlare , per *• 
ridurlo à pacificarft [eco , e far vn atto di fog- 
gietione ad vn moftro ingratiffmo alla Patria , 
à fefteffo,ed al fuo Prencipe; E fe ben egli è fcr - , 
uo de' fuoi Sudditi, è però la fua firuitù coti no- 
bile, che non è bene farla correre del pari con la 
plebea ; Egli è il Dio terreno del Popolo, e j egli 
Huomini deuono fupplicare Iddio , non deue il 
Prencipe pregare il Popolo ; Sono tutte le Creature in pura potenza obedie- 
tiale di Diojoro Signore, e deuono effere o fsequentiffirai i Popoli i i loro Sc- 
reniffìmi . E fe àDio fi dedicano altari, dopò che fe vi fono ereti i Tempii , a' 

Trencipi altresì fi dedicano i cuori riuercnti, dopò che fe li fono confegrate le 
favole àfie Moglie, i Figli, e le vite', penfiero offeruato da Tacito, raggionando. Uberi a . 
e della Spagna , e dell'Afta, in riuerire Tiberio . Per id tempus Hi (pania Tac.a«n. 
vlrerior miffisadSenatum Legatis,orauit,vt excmplo Afi« dclubru 
Tiberio , Matriq; cius cxtrucrct. E molto più s'hà da fan, quanto che il 
Popolo é in obligo di fempre tenere aperte quelle orecchie,che le furono fora- n. 
te nell'homaggio , che giurò al noftro Padrone , col quale priuandofi della li- 
bertà, fi dedicò tutto a' fuoi cenni, e per ciò deue Inficiarle, come fi ritrouano, e 
non chiuderle col mandare à trattare [eco, come [offe, ò fuo maggiore, od al- 
meno fuo pan, e fargli [cordare della prontegga,obltgata a' fuoi difidertjjton 
che a’ fuoi commandi : Obligatione incaricata fino dallo ftejfo Dio à quei i , 
chaueuano polla la loro libertà nella volontà de Padroni , commandando , 
che Icfoflero pertugiate f orecchie, per moftr are la loro pronteggaad ogni 
minimo fifehio, che gli amiti all’ orecchie de leciti gufi di chi li rege^goucr- 
TartcìI, I «4. 
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jj . na . Finalmente , farli conofcere,chc dcuano ri teucre altresì per gratile fu- 

nere l' occaftoni , che fi gli appre fintano, tf batterlo à fcruirc , ci a qticfio fine*» 
tenergli fimpregli occhi m faccia . Non darò già, che coft fanno i Turchi, dc- 
fiinati alle tfpeditioni del loro gran Signore, quali ancho caminando egli , cd 
eglino andandoli auanti,mai gli voltano le i fitte ; ma fcrnpre col vijo vcrfo 
di lui,ft ninnano allo indietro ^ome Gambal i, e con tanta prejlegga cfeguifca- 
noi Tuoi ordini, che ft come fono finga milga, con vn picciolo pomo d argento, 

, perforato in bocca, tir lido per quello il fiato, coft conino come Canal lì. Ma cesi 
Srzc'h- f aceuano ^ en tt Ml quattro ani mali piotati da Eggcchiele, quali nò 'alo coire- 
« , " nano colà, oue lo [pirico in p .ruofo limoueua, ma con gii occhi aperti filmano 

lo [guarda verfo te quattro diuife del Mondo, come che follerò già in liuti per 
qual ft voglia parte , comandandoli coft il loro Signore, finga vna mcnonuffi > 
ma riffienga , non eh: vuoine temerario ,e sfacciatamente difputarui Jopra . 

SECONDO CONSIGLIERE. 

direbbe intohrabiìe l'errore , e troppo goffa la ignoranza* 
di chi petifaffe di far bene , in cangiare la Monarchia , Go- 
uemo veramente ottimo , nelle mani di vn cccellentijfimo 
Trencipe , per teflimonio di .frittotele, e di quel gran Da- 
riopiell’orattone,che fece al "Popolo Terftano,per la quale 
fiume pei, come ferine Hcrodoto, dallo flefjo Popolo eletto 
fuo l{ e, e Signore, e formarne vn Popolare, eh’ è il peffime de' Coturni Politi- 
ci, fondato folo nell' audaciet,ed mfoleuga,e quegli net gii; sio, cd honefio ,il cui 
proprio fine e il beneficio publico , retto ccn la brigl.a della prudenga La do- 
ve il Democratico non bà altro fcuopo, che il Juo inienjfe, vinto con le noui- 
tà,goucrnate dal capeggone della violenga : jt quefìe tnifiric ft ridarebbe il 
noflro Prccipe, s egli Monarca Saggio,fi Jottoponcfie al Popolo paggo,cojuot 
oimbafeiadori in quello cafo, per ricondurlo alla fuadiuot ione: E cbiuouvc- 
de, che per qttefta Strada fi fard sì orgogliojò , che farà impoffibile il tenerlo 
nella legga del giufl o,ed honefio ? Pofciache ad ogni minima appo fittone, eh e 
far afta fuoi capruci,faltcrà fui CaHallomatto,eriu/cendo fempre più afpro , 
rigorofo,e feuero,bifognarà far ogni cofa à modo fuo, durante quefia Guerra j; 
Saltellio. cmi ebe faranno due Prcncipi nel fuo Gouemo, contro la vera Polttica, alpa- 
Taconn. reredi Saluflio ,rigiHrato ni Tacito . Eaui conditioncm efle imperarteli » 
*• vt non alitcr ratioconftct , guani fi vni recida tu r;£ fe nhàdtejjbvn 

folo, sbrighi fi vna volta da qucjti tirmultuofì ; faciali aprire le porte, e man- 
deh alle forche . Finalmente, faccia gloriofa pompa della [ita potenga , o di 
111 • marhycomefoffcro vn nicnte,ò pur di infiammarli quaft folgori coi ni- 

fi an ti, con ordini rigoroft, ne' quali, non,con interpofitione di tempo vi entra 
prima u fuoco,fuperando la materia loro ; ma fe nello ììefjò tempo, nel qu..l: 

i fui- 
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i folgori comfcanti fi accendano ; (corrono altresì per tutta la reggione deir- 
ari a, e finga tante interpone difpoftuom , di trattare con effi loro piacermi - 
mente, farli correre per l’aria dell' obedienga, con titolo di ( piriti «Angelici, 
potenti in virtù ,e f erga, e per fentire , ed efeguke la voce del loro Signore . E 
quando, che patijfero munto reflio ; così folgori, come fono, e come altri figlia- 
ci di Lucifero , li faccia piombare nel centro della terra di fua difgratta, co» S. Luca 
perpetuo tomento d eterna infamia di ribellione , e di fellonia _ . c - 1 »* 

TERZO CONSIGLIERE. 

ON questa oppofitione,cbe f avalli, mofraralli, e U genera- 
lità dclfuo mimo , e la loro obligatione in e/ccutionc del 
proprio debito, contratto fico, e che non credano già di ri- 
durlo mai à i loro capricci ; pofiiache in vno Stato sì pcri- 
colofo, egli contro l’ onde, pur troppo fallaci de' peri fieri po- 
polari, li nefii vno f cogito infrangibile : E fi vogliono an - 
cho vfiire dal Mare delta fua vbbidiengaffeorcinopur à loro piacere, che al 
ficurofinon faranno ricevuti da’ Fiumi de’juoi rinati , rigitati ’emprc, e rifof- 
pinri allo indictro,come acque amari jftme di huommi traditori, da non fidar/i 
di loro, (pergiuri , e contaminatori del Sogramento dell’ homaggio.verfo il 
proprio Trcncipe, che molto peggio fi può /upporre,che fiano fimpre per faro 
con gli efhanci,che li proteggim anno, ò ricevendoli ffi teranno appreso di lo- 
ro; angì finche non pojfino offenderli, che per valerfì di cofi fatti vituperofi, 
per offender altri . E tanto più, qitmto,chc l afri andò effi non filo le facoltà , 
ma le Moglie ancora, con i figli, nelle mani del nofiro Serenijfimo, conduran- j[ 4 
no [eco, c briglie, è freni, e capeggimi, per andare angi ad affogar/} , che par 
combattere contro di Ivi, per non baveri perdere jion men infamemente, che 
mi fieramente; pegni sì prevgiati , c cari a' loro cuori, quali’ bora pen far anno 
le. Or agi mifcr abili di quelle loro pouere creature an potere d’vn TrencipLa , 
offe fo,e giufiamcntc /degnato contro di loro , à quali benché innocenti del de- 
litto, commeffo da’Manti,e genitori , ad ogui modo , non ve cofa,cbe pojfi ef- 
fere di giovamento, che non fimo fiuer amente puniti; ancho filo per far p af- 
fare in efimpio ad altri Tadri,e Mariti, dì afiener fi da fintili eccefi, per il dan- 
no, ed infamia, che può cadere nel loro \ àngue , e di proteflare , come fecero i 
Soldati di ktteliio à C nule, che fin all’ virino fi trito haurebbeno maneggia- 
te quelle armi,qnalem fauore di lui haueuano impugnate, come offerita T ari- Tac.hift. 
to ; Elie libi Vitellami Principcm>pro quo ridoni, &: arma vsóne ad Ub.*. 
(upremum fpiritum rcrcnturos. Finalmente , procedendo à quejla ma- 
nierategli foflenerd il dccorodi Luogotenente di Ino interrategli enti ne’ loro m 

pofti.uon fottoponcndo il capo a’ piedi, ne aliando quelli fopr a quelli, contro 
L'ordine della Natura; mantenendoli, e confiruandofi quella prontiffima obe - 
« I z dtenga 
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diurna in proporzione à Dio, ed alla fu a per fona, correndo qudfì deipari, iti» 
metterfi a pericoli pari,i Sudditi per gli yni,eper gli altri, in acquiflarfi noia 
titoli di feruitùjiella gratin <t ambedue : Così S. Tietro s'attuffò nelle vor ar- 
gini del Mare,fcnga vn minimo riguardo, per efferepià preilo agli of sequi del 
fuo Signore,c quei tré Soldati di Dauid non fttmaronno la propria vita , paf- 
fandoper mego delle nemiche Squadre armate,per portargli dell'acqua del- 
la ciftema di Betleeme , difiderata da Sua MaeHà, e forfè non né vttolfe poi 
bere; ma la confagrò à Dio , come offerita lo Spirito santo nella Hifioria de' 
3 J* *‘ c ‘ \è,per fignificare^he conino del pari l obedien^a di Dio, e del Treutipe , fuo 
Luogotenente-». 

CONSVLTA SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

ON tutto ciò, dette il nojlro Trencipe valer fi di varif mogi , 

J ier ricontigli ar fi il Topolo,non effendo cofada prudente, 
o Spopolare la fua Città d‘vn membro principale di quella, 
in tempo di tanta Hreterga , e mentre egli ftejfo fi tronca j 
vn braccio, rinforzare il nemico con queflo aiuto di cofia,e 
debilitare in modo il corpo di firn Tdilitia, ebe in qual fi vo- 
glia modo, che fi riuolti, non fia mai vn corpo intiero per refóìere alla robu- 
ftezza di quell' altro corpo, che f affalirà : Ed è certo, che ,fe in luogo delti if- 
cacciati , egli vuole riempir la fina Soldatefca di Contadini,prima, che filano 
IL ammaestrati nell’efercitio militare , la Guerra farà finita : E fra tanto , chi 

coltiuarà il terreno * Chi fimmimftiarà il viuere alla Militia t Forfè gli Fe- 
rtili t Se vorrà valerfi folo della Nobiltà, chi guarderà la Città, come quefta 
farà in faccende contro il Nemico ? Forfè le Donne , i Fanciulli, ed i Vecchi ? 
Queflo voleua dire Diodoto , amonendo gli Menicft , ed i Lacedemoni,con i 
’Mittleniycbe bifognatu confiderare quello, che è vtile alla Bepublica,e noru 
quelloych’ègiuflo in preuenire i fcdiciofi . Finalmente , queflo non è vn per- 
derelariputationc ; ma conquelta jlabilire lo Statovacillante,ed hauendo 
l'occhio più al publico,che al ben particolarejndurre la difonanga della fil- 
leuatione al fiuono harmonico della concordia, mofirandofi in tutti gli acci- 
denti fempre frugolare nell'ottimo Governo * Politico ; e non vuolere con afi 
prezga pungere il timore Topolare à dare nelle flrauaganz e » e gettando iru 
terra ilVrentipato , aliare con qualche buon CapoTopolare ,vn Gonerno 
Dmocratico, ifpcrimentato in tante Città , in occafìone di filmili accidenti ; 
Così C jLigdam m Nafeo ; Cosi in tariffa ; Così in ditene ; Còsi in Chio, ed in 
Tac.ann. G nido, e così offerua Tacito degli dimeni, contro jLrtabam, la forza del ti- 
1 6 ‘ nere Topolare, che vuol effer ritinto con la beneuoglienza ,cnou colfuoco 

pur- 
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pirtropposforgofò, aeeefo con lo fpauento . Qui mctu magi* quam be- 
neuolentia fubiedi, reperti* audoribus fuflulcrant animum . 

SECONDO CONSIGLIERE. 

'Vinone della Plebe col Prcncipc , è la foffa, nella quale fi 
infondano i metalli dello flabilime»to,e della conferuatio - j, 
ne,edife fteffo,e dello Stato, ajfcnrandoft da’ pericoli in- 
terni, ed efitrni, che fono le mine de 'Prencipi ; A quella 
concordia vi fi può .minare, ò conia feucrità,ò con la be- 
nignità ; quella gli fà augi perdere il Topolo,chc vnirfelo, 
c quefla / accoppia f eco fenica perdita . Ch accordi Ciuilì non ftpefano dalle 
bagattele di non volere inlordirft le mani , per far i fatti fuoi ; ma dal mag- 
giore , 0 minore vtile,e fcrnigio del ben publico , come è qiteflo prefente , nel 
quale fi può perdere il meno, per acquiflar il più , eh' è la difefa della Città ; 

C osi il Serenijjimo Ale fiandre Farnefe, dirigo , col trattare cortefementoj 
co Popoli, alterati dalla feuerità dell' Alba , la fperanga del Rj di Spagna, 
già dir oc at a . lo per me non fo, perche non fi dettano dar delle parole , per ri- 
ceiies e de fatti ? Non fu mai fallirla il troncare vii membro dal corpo, per- j j, 
ch è dijjonant e dagli altri ; Nè mai farà buona Politica il feparare la Plcbe-j 
dal corpo del fuo Stato,percbe genera diformità ; ogni volta, che con linitiui 
fi poffi ridurre à buona cdtnpofitione ; Vega dunque nella flefla maniera col 
fumo di a none parole d'vnire quefto Vopolo, et attaccarlo, ed accoppiarlo co 
la vinca del corpo Politico . Oueflo fù il con/cglio di Gio. Galeaggo Vifcon- 
tc,qualcvedc;jdo,cbeiTi/ani,offefidal fuo Prc fidio, follatati, l'baueuano if- 
c accinto fuori ; comincio à biaftmarela infoi enga de' Soldati, ed à laudare 
l b onorato rifentimento di qua Cittadini, con che rafiettò i commoffi humori, 
r fi confcruò quel Dominio . Finalmente , faccia con il Popolo, come la fà col 
vino troppo genero fo, quale non fi lafcia bere pn ■ haute i è piriti in cflremo vi- 
nari, ibe fi mortificano con l'acqua fredda ; C osi tempri con artificiafi tini la 
ìnfiolenga della Plebe , accidente in fcpar abile dalla fitta natura , al parere di 
Tarilo. Non Militala Piantina gaudium infulrantis Vulgi, è con hu TacJj . 4 
fredderà della flemma, bau pur queflovino , che al flcuro farà di gran con- 
forto allo filomaco del fuo ottimo Concino ; Così l’hauefjc pur voluto bercia 
Macfilà del J{è Filippo li. -, come lo ficruì di coppiere TAaffmigliano, pur Se- 
condo Imperadore , e non ritirar fi indietro , mentre glie lo auiiinò per il fuo 
Ambafciadore, ne’ rumori de’folleuati Fiameugbi, rispondendo ,chc voi emù 
augi perdere tutti i fuoi Stati, che abbaffarc lafua benignità, che non farebbe 
flato Aflrologodi quel florido Paefe primato da' fediciofì . 
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TERZO CONSIGLIERE. 

EP X non veder/i fattogli occhi vn' altro Soggetto, fìtto Ca- 
po del Topaia di'guflato , e che faccia il Trencipt in cafi l* 
fu.i; dette il tiojìro Sereniamo lafciar il bufone della fate- 
ti!. ì a Giegi , ed egli mifiico Eli t,accommodafi co’fuoi in- 
commodi ,e rami bufi fi opra quello morto fanciullo dello-t 
Tltbc ,aggiu(l arido bocca faurmta à bocca disgufieuole , e 
mani benigne à mani rapaci, e con tutto il rimanente del corpo dc’fuoi più fi- 
dati, con amoreuolegge,e cortefie ; vegadi ridurlo à nuoita vita di nutrente 
obedienga, e caro lo ponga nel grembo di gentili Urna fri adir fatila fua pru- 
denza Tolitic a, troncando i diami d’ vna Guerra Cini'e, affai più pericolofiu » 
thè non è iejlernaa'bc l’ opprime ; Rjcordafi,chc il farii contrario fi: vn cade- 
re in quell’errore faouc fi ritrouò Valerio, quale non conoficndo la dinerfità de 
tempi, e la varietà degli accidenti, fu per affogare il V afelio della Republicx 
Romana jion volendo abbaflare le vele delie minacele, contro la Ticbe diui- 
Ja,pcr difgufli dalla Nobiltà ; Tela ben preflo certi prudenti Tifati vi corfero 
co' remi della gentilezza , e la riduffero nel porto del beneficio publico , Lo 
indiferetto Valerio la fece da Trlolinart flraueflito, quale fedendo fui dorfo di 
beflidi C amilo, fi imagi na d'effere fui fuo ordinario Sommiero, e conia sferza 
della mdifcretionejnalamente fa precipitala dotte quei Saggi Toliticomfep- 
pero pigliar il pe/cc coC efca,e F ve cello a: ol granello , faro proprio naturale, e 
non con bocconi diuerfi dalla loro natura, che ne vi farebbe corfo, nè l'haureb 
il. be afferato . lo per me credo , ebe tn quefii cafi fono % finga comparatione, di 
più perfetta tempra colpivano infìltbilmente affai più, l'armi d' artificiose 
ragioni, c difeorfi, che di ferro afpro , e rilucente acciaio di furori, e caflighi , 
che fe a propri nemici tal voi faeton foto fi perdona, in riguardo dell’ vtile co- 
mune ima fagli concede atrresì ( applicando effi) la Tatna,cen le proprie u 
facoltàynolto pii» fi deut concedere à queflo Volgo, adirato, per bifagno dell* 
StatOxoffarrendoli tutte le cortefie po ffibili,anibo non richiefic : qu fio fa- 

ggio mirò il Trcncipe Mocetiigo di Venctia,ncl paffaggio x che fece per quefla 
fapientijjima »e prudentijfima Republicafalenrico Tergo Vaìois, Rt di t r an- 
cia fatr la fua Gonna, nel ritorno, che faceuadaTolonia, che per acquetare _j 
gli /rumori, folleuati del fuo Regno, né isbandifce il rigore, c né abbracciaffe la 
benignità : Così fbaueffèpur egli efeguitoper proprio,c comun beneficio , che 
la Francia non né haurebbe recitate tante Tragedie .. Finalmente ,fe affai 
più fi folleua lapoluere col fofffadel vento, e più fi raffetta col calore del Sole > 
creda pure il nojtro SermiJJmo,cbe quella polttere della Tlebe,che per natu- 
ra non penetra allo indentro, ciò, che intrapr ende, c ebefanpre felpata, o«c_> 
teme d’effere ingannataci algori per tutta £ aria d'ogm male imagmabil(Lj x 

col 
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col vento delt afprei^a,e fi r affettar à fuauiffmamente col caldo della man- 
fttct udinc del Trencipe,chela difiderafua cógionta 5 bitter tendo ,c’ chi anda- 
ri à trattar /eco ,fia fuo confidente; e molto dcflroin cattare da queflo Tefce 
la /pina dell' ammutinamento , ed offerirlo sù la ntenfa della grada del Ta- 
drone,per vn boccone delicatijfimo alloflomaco del fuo Gouerno,con che mo- 
Jlraràancbo a' fuoi nemici, che sà così ben gueteggiar col confeglio,cotne col 
ferro : Così fecero i Romani, nella Guerra contro i Catti, rigiftrati da Tacito. 

Et (calta confilium Ducis , induftria militimi 5 e come furono quegli , Tac.«m. 
cosi ne riujcirà egli vittoriojo à marauiglia . 1 *• 

Approbatione del cafo di Confuta . 

S 'Era ammutinato il Topolo di Roma, e -polena yfeire dalla Città, in tm- 
po,cb' era circondata da potenti Nemici, perche non erano pagati i fuoi 
debiti, in riguardo di quanto gli baueuano promeffo quei Saggi Senatori, quali 
■più volte decorrendo del modo di prouedere A quefio difo, dine, per il quale, i 
la Nobiltà ,ò la Tlebe,nè dottata minare col ben publico . Appio C laudi o,fo- 
fteneua la prima Confulta,pcr la riputatione del Senato; e Triennio Agrippa, 
proponeua la feconda , perii publico intereffe ; Bilanciarono quei granitimi ìftt - 
“Padri, ambe le ragioni , e fi rifoluetero finalmente A attenerfi alla feconda , e 
yi diftinarono anebo più volte ì loro Ambafctadori , con plenipotente auto- 
rità di conchiudere quefta necejfanjffima unione ;fri quali vi fùlofleffo A- 
grippa ; Ed egli non men artifuiofo, con quella fua inuentione , che prudente 
con le ragioni, conchiufe finalmente la riconciliatione del Topolo * della No-> 
biltàjn comune vtilità della fua Tatria, che fù poi vittoriosa de' fuoi Nemi~ 

(i) che gli erano alla vita . 
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Conio -‘Stella XVIII. Che inchina il Prenripeallafimulatione: 
E per ciò ricerca da fuoiConfiglieri. 

CASO DI CONSVLTA. 


Sedette rifentirft fubito , od affettarne il fine della prefente Guarà; di certi , 
quali fi intendano fegretamente col nemico , di fuori , 
per introdurlo nella Città. 

CONSVLTA PRIMA. 


PRIMO CONSIGLIERE. 





0no( à dirne il vero )così gratti, così detefiande,ecofì 
abbominenoli le infidie còno il Precipc,la V atri a, ed 
al fino proprio sague, ordite dagli ambiciofi,cbe nò fo 
lo ifcoperte,nate, fubito che fi fanno vedere, meritano 
(feffer incontanente punite ^on ogni feuerità d' vi ti- 
mo fupplicio; ma concette ancora, fi dettano affogare 
quei femi dentro il ventre, nemici capitali, d’ogni be- 
ne, e pur troppo efecutori delle mine delle più invin- 
cibili Fortegge , delle più amoro/e "Patrie, e de’ più 
riuerenti Prencipati . Quefie, ad occhi chiufi, s’hanno da precipitare nelle più 
profonde balge di quanti rigori fi ritrovino f opra la terra , perfidi, che fono j 
crudeli , ed emptf ; altrimente fife non vi fi prouedeffe, dalle loro mani, lo ftefi 
fo Dio (per cofi dire ) non ne cauarebbei piedi . St queflo bianco mirarono 
S. UC 2 gì- ^xpofloli , alt bora, quando fentirono dalla fleffa bocca del loro Tilaeftro , 
che da vno di loro doueua efiere tradito , di ter care à chi farebbe toccato il 
Principato, ficnri,che ritrouatone il pretendente, ritrouauano altresì il delin- 
quente-, Sono quefh nuoui Ifioni da legarfi incontanente alla ruota, e trafigen- 
doli col chiodo della Giufhtia, farli girare sù, e giù, perle tenaglie, e fuochi , 
per le forche, e manale ,dadoli vita libra di quelle affli ttioni, ed angufiie, delle 
quale penfauano darne effi vii onda al Trencipe, ed alla Patria, per farli pi- 
angere co' loro Cittadini amaramente lagrime di fanguc,Jcpolti eglino anco - 
i bfolon. ra ne ll 0 infami (fimo fangue della propria vita, come tnteruenne all' ambiciofo 
^ bfolonc . Finalmente, efercitarc tutti quei rigori ne' loro corpi , che per- 
ni mettano le leggi , con la perdita delle facoltà, e della fama,e per fe fieffi,c per 

ri«ie li. i loro pofleri ; Così per non cadere in quefii horrori in tempo di Dione , erano 
x» privi per cinque anni, di quei bonori,chc altri riccrcuano con donativi, e ferò- 
do la Legge Colfurnia ,m perpetuo erano efclufi da ogni bonoreuolegza gli 
„ .Ambi- 


vi. 


ìl. 
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[Ambiciafi ,per Iettarli quefli penfieri dal capo, in tanto, c'hàbenragìonc Ta- 
cito, d' offerii are, che Nerone Imperadore, moftrando di voler effer vn ottimo 
Trencipe, fi gloriò, che nella fua Corte, l'Ambicione non era per batterci vtu, Tac.an#.' 
popoco di luogo. Nil in pcnatibus fuis venale, autambicioni perniimi; !*•«*. ’* 
Si doueua ricordare, che Cefare,cbe diceua, che più volentieri farebbe flato il 
primoinvnatal bicoccola, per dotte all bora paffuta, che il fecondo in Iro- 
nia, rigiflrat o da Tlutarco ; con quefla Ambicionc fi vfurpò la Ifcpublica , e 
la cangiò in Monarchia, prillandola della fua libertà . 

. SECONDO CONSIGLIERE. 

(WP'jPjJrtg A radice if ogni mal è f Auaritia, e chi non tronca qnefla,haué- 
pU ivW) r *f em P re vn albero pejfimo nel fuo terreno , che con l'ombra m 
ruinara quanto di bello, e di buono fi ritroua nel Giardino di fua 
P l fr^ Città: Quefli infami paricidi adorano l' argento, c l'oro, per il lo- 
ro Dio ; e per ciò l’antcponano alla propria anima, non che all'- 
honore,fama,e vita ; Terfco , Uè Macedonico , perdete il Pregno proprio per 
l'Auidità:e Giuda il traditore, alfhora^he perduto l’honorc, vuolfe perdere s M 
altresì la vita , e l’anima’ infieme , portò quei obbrobrio fi argenti nel Sa- 
grò Tempio, douendoli angi gettare sù vn fetido letamare; cagioni preci fe del 
fuo precipitio infernale; perche adorandoli, come Idoli , ed anteponendoli ad 
ogni altro fuo intereflc, lipofe nel Tempio, luogo proprio di Dio, al parere di 
Drogo, V efeouo Ofticn/e , che ferine : Vide quam magnifaciebat illos t drogai 
*on proiecit eos in fterquilinio,fcd in templo,nimiram talibusfem- j C f 
per dijs templum finirti deuouerat , Auaritia enim fimulachromm 2 T* 
ieruitus eft ; e poi s’andò impicare . E tanto più bijogria J radicare queflo B.B.V.VV 
albero , altrimente onderà cofl fendendo le fue radici fotto terra ; quafi ve- B-P# 
lena per occulti meati, che arriuando al cuore, all' bora, quando meno vi fi pe- 
ja,farà feccare ogni verdeggiante herba di diligenza, di valore, e di braura, 
per difefa della Città ; quale alCvltimo inlanguidita , cader à nelle mani de’ 
nemici, e quefli fieri animali la calpeflraranno con i piedi di tutti quei malo - [j* 

rifimaginabili in cofi fatti accidenti , e cadute fin danno proprio, & comune : 

Così cade il C afelio del Vuoue in potere del Serctiiffimo di T. per fidici mil - 
la ducati,donati à Mergante Francefe : Così fece ^ piando Torcho, del Forte 
di Zutfen, rendendolo a' Spaglinoli ,efù dclC anno 158 6 . ciò fleffo fece per a- 
uaritia,ed ingordigia dell' oro ilTatore,confegnando Gheler,pur a' Spagnuo- T j t0 
li : in tanto chehà ben ragione di dire Tito Ltuio . Auaritia cniin,& limi- uio . 
ria omnia imperia cuertit . £ che queflo loro guadagno fiadanno, enoru 
acquifloflo infogna Chitone Filofofo : Lucrimi federe partum.damnum, chi | 0 BC 
nò lucrarti. Dicafi pur eh' è affai meglio di darel'vltimo tracollo à quefli 
a nidi, prima, che ritenerlo dalla loro perfidia , e dannarli, con la finte ago. di 

Cra- 
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Crrttc T ebano , che fi può accomodare à qtteflo propofito . Abitc pcfsum 
malecupicnres,cgo vos mcreair»,ne ipic mergar à vobis , offeruato da 
t. Giro!. S. Girolamo . Finalmente , s a fficuri, che doue regna quefio ingordo appetito, 
nb.>ia fenipre tira fcco vn inquietiffimo difiderio d'offendere fia chi fia,e non flima 
j”j nè Prencipe,nè Patria, nè il proprio [angue ; pur che riempi la bor/a d'or offe 

bennonmaiil cuore; Diu inasiniteti irti , dice il P.S** 4 goflino, Requiem 
a Ulifi Ai ; P enfierò, prima iute fi dal Tatriarca lfaac,t[uando,cbe benedieen - 
citàfo con L’ J PP et ‘ t0 di robba . In pinguedine terra, & in rorec^li de- 

cidi Cai. nupcrcrit bcncdi&io tua ; conchiufe poi , viucs in gladio .• Pratica, che fi 
in mag. vidde in Ent aggio, rigiflrato dal Comineo,huomo di tanta brama di ricche g- 
Gen. a*. quale dopò vna infinità di fauori , e gratic riceuute da Carlo Vili. R^è di 

d ° b il F ra,lcla > tl0n m*i fatalo ffempr e inquieto, volfe viuere, e morire con la spadaj 
Nc api* in mano d vn vituperofo tradimento delle Piagge, e Forteto, lafciategli , e 
raccomandate dal \è,alla fuainfcdeltà,con figliando ,à contropefo d oro, Sar- 
tina a' Genouefi, "Pietra Santa a' Luche fi , Librafatta a' Fiorentini , ed altri 
luoghi ad altre perfine : In fatti rari fono gli Eutdq , [predatori delle ric- 
chcgge,ed animi inuincibili, coflantiffimifempre contro qual fi voglia timo- 
re idei quale ferme Tacito . Hcluidius opimi coniptcntor, rcì\i petul- 
ca* , conftansaducrl'us mctus . 

Tic. hi .4 

TERZO CONSIGLIERE. 

Sfaldo piaciuto à Dio di ifcoprtrli le infidie di qutfii felloni t 
dopò 1 domiti, c Jegrett rtngratiamemi à S.D.M. non deut 
il nofiro Preucipe dormimi [opra, ma prima, che colorifici 
no i loro tartarei difegni smaltando (ofopra lo Sfato tuitOp 
trasferendo il fuo Dominio in altrui potere, e porgli nellcj 
mani vna sfoga, in tejìimomo delle futmiferie, in luogo 
dello St erro, col quale bora rege tfrni Popoli, che domino ficm fotta roc- 
chio di quefia verga vigilante, preuengah in vn tratto, t per non fiar egli eie * 
co, e perche ifuoi Sudditi, priui della fua vifla, non vadano tentoni nelle te- 
nebre d vna infinità d'afflittioni,e leuarh dal Mondo .Trio à che fine afpettar 
più oltre, e non valer fi di queflo auaitt aggio, eh' è in fuo potere dt liberar fi, ( fé 
H vuole) dalla tradizione de' più federati moflri , che fitto il fuo Ciclo fiano 

fiali creati dalla datura : Ed affiliandoli fubttoalla vita Huomini, atti ad 
imprigionarli, e Jenga darli vn tantino di ripofo, e con tormenti, e con premi à 
chi farà il primo à menifcfiargli la trama disi efegranda orditura ; aggirali! 
continuamente ,cbe facilmente intenderà il tutto : Pofciacbe,fc i deboli con- 
feffaranno, 1 gagliardi, ò per acquifiarfi il premio con la vita , ò per non ntet- 
L.g. c. 6 t(r f, tn arringo di afprtjjìmi tormenti , diranno tutto ciò, che fanno ; come lo 
ac.a. 1 i jfo ik€ Tac j t0 ne Ua Congiura di Nerone : Clini ingenti i,& viri,& cquitcs 

Ro- 




Parte Secónda , 


n* 

Romani Senatoresqj intagli tormenta , càriflìma quseq; fuorum 
pignorimi prodcrent . £ poi per Giufiiti*,e con celerità,e prefegega, fecon- 
do lo infestamento di Valerio Muffano, nè faccia rigorofìffime le demojìra- 
tioni . Finalmente, per troncare ogni occafione a’ molatoli, che fatto à que- 
llo prctefio,egli per ingordiggia,ò di robba , ò <T appetito di yen detta fi fta in- 
crudelito contro de' fuoi più principali raffilili , trafin ettari gli ind e j,e Ica 
confi Jfiotti anttentiche,per Idmbafciadcri dcjlinatt à quello effetto , à tutti li 
Ti cria pi Cattolici, in formandoli dii fr.cccfjo per viti:à,e GiufUtia. Dottrina 
è quefla,e comune, ed offeruata a noflri dì da Hcnrico II gè di Francia, nel- 
la morte del Marjcial Bìrroti , ed altri ,chc vii irf. diacono alla vita, contro 
quali, fece efeguire la L.Quifquis,C ad Lini Moitft. ebefuoie punire il 
delitto di lefa Macflà,conciputo ambo fola nel ventre dilla deliberatione : 
In qnefh caft altresì il preuenire è ncccffarifJimmE ptrlcuar ogni (ofpctto, non 
confile are le facoltà, ma Infoiarle àgli hi redi . Cefi fece Filippo II. con la Ca- 
ft del decapitato C onte d' t Agamomc,dai Duca d'alba. f' 

CONSVLTA SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 


Ondimene, douendofi con fiderare i tumulti , ebe panno na- 
feere in vna Città ,guercggiata di fioritela dal nemico f e 
folleuationi de'loro partiali,ela dlfficulrà di dar ad inten- 
der alTopolo, che meritamente il nofìroTrcncipe s’è ri- 
fentito conno quefle teff e enfiate a di feguito;deueft con- 
cbiiidcre altresì , che farà meglio di chiudere l’occhio, e 
fingere di non fe n'aucdere -, rimedio tenuto per ottimo, an- 
choda Tacito, parlando d'.Agrìppìna,Madredi Nerone Impcradore.Sokun 
infidiarum remedium cfsc , fi non intclligcrcnttir . E f à tanto [otto 
fretefio dtbon<rre,tenerfeli fempre appreffo con buona guardia, ed batterli l'oc 
chio (opra, fino al fine della Guerra, che non gli mancar à poi oc cafone a tem- 
po di fame quelle dimofirat ioni , che faranno più degne della fisa incorrotta 
Giufiitia,fe ritrotterà enerverò ciò, che gli vieti fuppofio E certo, che peraf- 
fìcurarft d'vnmaT affetto in tempo calamitofo,e per far Juan tre, come fumo al 
ventoghiaccio al Sole , e cera al fuoco quefle { fofpetofe pratiche, non vi pià 
nobile Aè più vtil modo, e per il publuo,e per il prtuato^ml è il trattare ge- 
nerof mente alta Grande, e con magnificenza, con quei, de quali lofpcttaMr 
ingrandendo il lor valore, con acconcie parole, ed hcr bonorandolt con genti- 
legge. pròportionate J quei Soggetti : Marcello, Capitano Romano nella C it- 
ti di Nola, Sperimento quefia dottrina, con Lucio Bando, molto ben vifio da 
quella Tlebt,qual defderaua ve cafone di etmfegnar quella FvrtCgga a' Cm- 




I. 


Taciuti. 
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taginefhper gratitudine dell 1 effer flato riferuato, medicato, e con regali rimeffi 
fo in Tatria , dalla rotta di Cane, ritrouato femiuiuo con gli altri morti del 
Campo Romano, quando, che incontrato da lui per la Città ,fludiof amente, e 
firn lì anione vn tal barlume della [uà-effigie , lo fece chiamare, e -venuto ì/l, 
chiaro egli effer quello, che pcn/aua,gl: fece vn Tanegerico di Lodi , gli donò 
vn C audio, con cinquanta Scudi, ordinò, che foffeda lui continuamente, che 
fempre per lui foffero aliate le portiere , e che ogn'vno lo flimaffe per Scudo, 
I;I e Lancia di fua Tatria, con che ceffonile il pericolo . Finalmente , con queflo 

modo di trattare^' afficurarà parimente di non vrtare nello [coglia dell’odio , 
ed inuidia de' Bjferendarij , quali (otto preteflo di zelo , calunniano ì Caua- 
glieri d’honore, per farli cadere dalia gratta del Tadrone ; macchiando nello 
(leffo tempo il fuo purgatijfimo gtudicio , che non sà conofceregli artefiaj, che 
fta di facile leuatura,e di prima nnpreffione, nei troppo brutti nel vifo d’vn- 
ottinio Goucmo Tolitico,e dal non hauere (otto a' piedi lo fdrucciolo dì qual- 
che gran ruina,ò di perdere de’ buoni fcruidori, {''affilili, ed amici : Così fece 
Zenone Filofofo, contro Fai ari , Tiranno di ^Agrigente, qual', a ccufandr.fi ne' 
tornenti, congiuratore contro di lui, confefsò per complici , i più cari , ch’egli 
haueffe nella Corte ,e prillandolo di quei buoni Cortigiani ; finalmente, atieho 
•Cómin. meramente fi perde . E finir ben prefio il viuere in queflo Mondo, in da- 

1.5. lidie no, e delpublico,edi fiiaCafa; Queflo penfiero fu offeruato dal Commineo in 
JoNcap. molti Franceft , quali non hanno pajfati i feffanta anni , e fono morti di 
quelle infirmità , che nafccuano da' meri fofpctti,c ballettano ben fpeffo fen~ 
^4 coh/iu . 

SECONDO CONSIGLIERE. 

L formare vna ottima Guardia, c per la fua perfona,e peri 
luoghi aperti della Città , non può effere , fe non bene, per 
impedire la teffitUra dell' ordita tela, e lo farà fetida ru- 
more , eh' è il fine principale della noflra Conjulta. Co/l» 
quefla Guardiaffiecondo il parere d'^Ariflotile, terrà in fre- 
no 1 pochi amoreitoU , e quafì con vn antemuro impedirà 
ancho la vifla, non che il trattare co’ nemici . Con queflo argine farà c ami- 
nare dentro le fponde del proprio letto della quiete, i turbolenti torrenti del- 
le infìdie , finche vaiino à sboccare nell' iman (fimo Mare della Giuflitia, raf- 
II. ftttati,cbe faranno ifolleuati bumorìdella Guerra : E tanto più lo dette fare, 
quanto, che pur troppo fi ritrouano ( à dirne il vero ) i peneri Trtncipi , co fi 
/aggetti al le mi/erie,che fono fempre flati affai più quei, quali fono fiati lettati 
dal Mondo con la violenta de’ tradimenti de’ propri , che con l' Anni dc^li 
“V ?' ffieanei ; ed altrctantejottopofli à quefleruinofe cadute, quanto che eccedano 
4 in «minen^a tutti gli altri) per teflimonio^ di Curdo, c di Urne ; Ter ciò coi 

con - ' 
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ttmfeglio di Liuio', dettano fortificare molto ben con forile {ingoiar ì la Mae- 
ftd,cd auttorità loro con guarnigioni diurne, e notturne, eia Città, ed il Ta- 
la 7 ^o,e la propria Camera parimente, per ifeoprire quefli cuori dopij , e que- 
ftc diuerfìtà di faccie , /otto alle quale fi occultano i publici tradimenti . Fi-* 
nalmente ,fe non fi f copriranno , almeno fi infracideranno , quafi femi fitto 
terra , mangiati dal Verme della rabbia ,fcn?a comparire nè dentro la ver- 
dura della Speranza , nè in Grano matturo <C cfecutione , nè conno il proprio 
f angue, nè conno la Tania , nè conno il loro Signore . Quejlo fù il parere di 
Urna, Moglie cC <Auguflo Cefare, quale fifleneua, che vi era fempre il perico- 
lo del Trcncipe,c nelle Squadre armate jcnc' Sudditi poco ammorcuoli;offer- 
uato da Dione, alqualc però vi t attenne, e lo praticò con l' aggiorna del pa- 
rere di Mecenate tenendo fempre con Guardie [ciche quejlo infidiofi feme, co- 
fi ben Jtìjfogato,cbe in vn longhijfimo Gouemo vijfe continuamente ficuro dal- 
le infidie de’ /noi poco amoreuoli,e da quei improuifi nadimenti , cbefogliono 
sbigottire anebo gli buomini armati, non che i Jpenficrati,come lo ferine Ta- 
cito de Romani , vccifit da Battaui : Pcrculfìq; milites improuifa prodi- 
tioncà I ocij s, hoftibu s ccdebantu r : Se ben per l'ordinario, quefli tradi t- 
tori la finifeano male : Così i Cittadini, che diedero Cinetba, loroTatria,ncUc 
mani degli Etoli, fia ono da quejli mifer amente vccifi . Così tìeraclione, che 
tradì Trotta, fua Tania ai V alenimi ano Imper adore, filo , entrato lo Impe - 
r udore nella Città.vifù fatto morirc,dtccndo,cbe chi era flato traditore della 
fua Tania, non poteua effere à lui fidel firuitore,e cento mila alni . 


Liuio 2| 


ITT. 


Dio.l./j 


Tac.h.fj 


TERZO CONSIGLIERE. 



ON già perche la fincerità,la lealtà, e Pbauerf come fi fuol dire) I. 

il cuore su la lingua,non filano tutte rarijfme qualità d'vn ma- 
gnanimo ( che certo le fino) ma perche in quefli cafi, fino al- odip. 
nesì tutte porte aperte a' nadimenti , ed a' tt uditori, col tefli- Att.j. 
monio di Seneca Tragico ; Terciò fi confeglia il Trencipe à non 
aprire la fronte , ed à chiudere il cuore à perfine di quefla flampa , credendo 
poco, e diftmulando affai, che farà cofa da fuopari in quefli frangenti, fecondo 
lo infegnamento di 1 fiorate ; E mentre congiungerà la coda della Volpe del- 
la finttone con la forga del Lcoue della Guardia , come diccua Lifandro , ap- 
prefò Tlutarco ; fingerà adeffo di non fiper ciò, che paffa,fin che venendone il 
taglio opportuno, all' bora lafciando ilfcmbiantc di Volpe , far afi vedere vii 
ardito Leone, fquar ci andò cola gampa della Giuflitia, quefli inimici del ben 
publico : Quejlo, qncflofù femprcil vcromodo di regnare: L'ottima guaidia, ^ 

e della Città,e di fua Tcrfina,e la ficurtà, che giudicaita neccffaria Sigifmon - 
do Impcradore , decorrendo con ^Alberto , Duca d'^L ufiria ,Juo Genero , per 
chiudere fuori di Cafa la perfidia; Frotonio,l{è di Dania, fece ammalar fio Ann ' • • 
ì Tra- 
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fratello ,per vnmero capriccio, offeruato dal Sajfo,e per ciò fu faggio Gàlb^, 
ìmper odore , elegcndofinel principio del fuo Vrencipatodall ordine equefire, 
vna /delta di gsouani,per fu* Guardi a : Che fe l’armi fono il vero tratto del 
buon Gouemo,coltcfiimonio di Tranquillo, è pur troppo il Vrencipe dij arma- 
to, ed vna Città fenga rinforzi militari in quedi accidenti , vna c al arnica di 
infidie,e tradimenti con l'ammaeftramento de buoni Tolitici . Finalmente, 
fenica vn /crapulo al Mondo , deue ingannare in quefloparticolare , quei fuoi 
Sudditi, quali fono indegni di vedere la limpide gga del fuo cuore,ed intende- 
rei fegretipenfieri della fua mente,comeparicidi, che fono, ed ancho nelle pa- 
role, deue vfar artificio tale, che i /enfi di quelle, fumo fempr e npofli.cd incer- 
ti, valaidofi della chiarella nelle cofe ofeure , e dell ofeuregga nelle chiare, 
all' v fango di Tiberio, del quale offerua T acito . Nunc vero mtcnti.vt se- 
fus fuos penitus abderec in incerami» & ambiguum» magis implica- 
bannir . Dottiina , ifperimcntata f moda Giudit ,principauj]ma Dama di 
Bettuglia , che diffe il dicibile , e fece il fattibile , con tutte le f midolloni del 
Jilondo,per liberare con fe fleflaja T atrio, ed il fuo Trencipc dalle mante Q- 
loferne : Così praticò Ramiro, Bjè cT Magona , con i fuoi pur troppo infoienti 
Faffalli, per tfficurare il publico benefìcio de' fuoi Stati , tal volta mojtran - 
dofelli Volpe, c tal volta vn fìeriffmo Leone : La C ampanajl cuifuonoji do- 
ueuafentire pe>- tutto il fuo Regno, fu gitana dalla V olpe, e fu poi fonata dal 
Leone all’ orecchie delle tefle, spiccate di quei fgratiati arditi . 

Approbatione delCafo di Confulca. 


I L Bjè Dauide fempre bellico fo ,fi vidde più voi tc intrigato in queflo cafo , 
i sperimentando le infidie di Gioab,fuo Generale dell armi,tal vo ta con 
la morte d'^ibener,con macchia della fua propria riputatione, ed al tra vo ta 
col’ homicidiod' .. Amala , fuo Nipote, cd ancho di ,Abjolon,fuo figlio, contro 
[ ordine !{egio,efprefodtfua bocca . Sifentiua molto bene il /angue nell orec- 
chie il magnanimo I{è , e bilanciando sii la /loderà del fuo finiffimo giuditio 
Cvna,e l'altra Confulta,fi rifol/e fempre in tutti queflifuoi accidenti dilafaa- 
re così ben la prima, più conforme al fuo coraggio, e d attenerft alla R con a, 
rapprefentando in quefla Sena il Terfonaggio della Volpe, per la violenta de 
fuoi intereffi, fin alla fine della fua parte ; mtroducendoia poi Salamoile ,fuo 
fi gito, fedente tra Leoni nel fuo Trono ; quale recitando da intrepido Leonc^s, 
d’ordine del Tadre,lcuò dal Mondo quello animai accio: ben degno paflo d ve 
celli di rapina, ò di putridi vermi, dentro l'aucllo delle fue perfidie i imitato 
poi da molti altri , che fono nel noflro Sauio Induftriofo . 


Die 


Cen- 



Parte Seconda. 

Centauro ; Stella X IX . Clic inchina il Prencipc alla publica quiete 
dc’fuoi Stati: E perciò ricerca da Tuoi Configlicri. 

CASO DI CONSVLTA. 

Se deut Accettare, ò nò, la Giornea , offertagli dal nemico, ches 
/corre per il fuo Dominio . 

CONSVLT A PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

L mal preferite èpericolofo , e non vuole proto - j . 
ga; ma grida , econfeglia il nofiroTrencipe à 
venir /eco à Giornata, quanto primate con e c- 
cellentiffima purga ifcacc tarlo ,c di ridurre lo 
Stato fuo alla pnflina fonila : E ferì do , cIk- 3 
quanto più la infirmiti di queflo nemico / ìfla - 
oilifee negli bumori del fuo Domini «J, e fi irn- 
pofftffa dclli spiriti delle inchinai ioni di Topo, 
li, pigliar à tanto piede,che riufeirà incurabil e, 

E chi non sa, che la vicinanza di chi a difide- , j 
ra del male , è troppo danneuole , al parere di Demoflene ; paragonando un 
mal vicino alt auaro, col quale quanto più trattiamo , tanto meno b abbiamo 
del fuo ; angi egli fempre vuole del noflro : e ftamo con effo lui, conte paoni- ; 
le dentro ad vna macchia fpinoja , dalla quale è impoffibile ad vfeime fenga 
lafciarui,fe non della pollerei pelo almeno, il nemicoin cafa , è vn auaro in- 
gordi fimo, ed vn maliffimo vicino, douefijfarà t occhio, fiondata la mano , e 
fempre vi fi lafciarà del proprio, che però, è meglio liberartene più prefio, che 
fi puòjafciandoui anebo qualche cofa del funghe non finir mai di foddt farlo, 
fin che non fe gli ha dato il tutto . Vcga di non imitare i Lacedemoni , quali 
non fapeumo vfeir fuori con f armi, fe non quando erano is forcati, e non po- 
tavano far di meno, ed all’ bora, che comtnciauana ad opponerfi a' nemici, co- 
minciauano altresì à renderli vittoriofi di quanto voleuano difendere. Fi- 1IL 
naltnente, quando altro non vi fofk,ehe le occafioni chi il nemico, di tratte- 
rete conuerfare continuamente cofuoi Sudditi, è ne godo di tanto perit e- 
lo , che merita ogni premura , per leuarfelo da torno , effendojènc vifie (Ira- 
uagante mctamorfefe . Tctreo,ed franto, Capitani di Tompeo,per la com- 
modità di trattare co' Cefariani, abbandonarono quel ben degno Signore, e lo 
combatterono poi i nemici. Ter queftoi vigilanti S opr aintendenti nell' e fer - 

fitto 
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citio di Marte,Jòno efatijjìmi oferuatori del precetto di Tacito , e non peme- 
l -ic.ann. ^no fenati loro particolar licenza, che Soldato alcuno s abbocchi col nemi- 
’ 1 ' co, benché fofje fuo fratello , di contraria fatione ; V t liccrct cum fratre 
coloqnijOràuit, lo dice in perfona cf Erminio, che vuoleua trattare co Fla- 
uio,fuofratello,che militaua nel Campo nemico . 

SECONDO CONSIGLIERE. 

£ il nemico non fofie nello Stato del noflro S croni ffimo , fa- 
rebbe cofa credibile , che non cofiprcfto foffe per nuocerci , 
perche non coft facilmente fi congregano gli Ejfcrciti , nè 
cofitoflo fimarchia,nc con tanta felicità s'attaccano /c_j 
Frontiere contrarie ; ma di preferite ,ch' egli è in cafa,e non 
hà da ordinare cofa alcuna di qitefle , fc ne date temere o- 
gnigran male, per effer piùvicino il fuoco alla paglia, e per 
efferpiù immediato alle fu e operationi di quello, fe foffe abfentc : Nò, nò, que- 
fie tenebre non pomo fe no ecclifarc la chiara luce de' Malfalli del noflro Ta- 
drone,ò nella fedc,ò ncttobedtenga,od in altra virtù, ben honoreuole di vaf- 
fallaggio , Imiti pur Iddio, qital fupremo Monarca, nel principio del fuo Impe- 
rio diuife la luce dalle tenebre * enfi con ogni fuo potere faccia Sgombrarci 
qtiefta denfa ofeurità dell’ armi nemiche, dal cbiariffimo Splendore del Ciclo 
fereniffimo del fuo Dominio , che è la vera T riaca di queflo veleno : E tanto 
più deueft fare, quanto, che non faranno meno mortali i fuoi colpi, quanto pe- 
ricolo fe le fue minacele-, nè fi dettano poco flimare, per batter poche forge con- 
>1, tro di noi, ma per effcrc in caja noflra : C osi la Luna è tra gli altri minor pia- 
netti, e pur noi nè fcr.timo più gagliardi i fuoi inflitffi degli altri Cieli , mag- 
giori di lei;c foto per quefla ragione, perche ecci più vicina di quelli : Coft co- 
chiude T addille, chetutto il noflro bene, c male, nafee da quei, che ci fono vi- 
cinità buoni, ò c attilli : E perche queflo inimico, che c opprime in cafa noflra, 
e pejflmo in fupremo grado, merita altresì d'cjft-nie ifcacciato con tutte le for- 
ge . Finalmente , non dette mai ce fare, fin che col continuo dibattere la pal- 
IH- bebre dell' armi, non vega ad vfeime quefla poluere inimica dal delirati ffimo 
fenfo dell’occhio del fuoDomìnio ,fen?a metterci vn iota di tempo in mego, 
con ogni induflria, e diligcntia ;à finche nello fgombrare queflo Giuda dal 
S.Gio.c. Collegio de' fuoi Stati ,pòffi dire d’cfjcr all’ bora tutto chiaregga ; come dife 
y. Ciefu Chriflo,Trencipc de’ Trencipt. Nunc eia r ificn t u s c fi fi 1 ili s h orn i n i s . 
* £ fidando l’occhio in quei Tietri , c'hauranno titubati , deboli Sudditi nel fuo 

• UCl2 ofsequio, li riducili àpenitcga,ed àeffergli diuotijfìmi femprc per faucnirc,cd 
à tutta lafua Sereniffima Toflerità, riempendoli i cuori di fdegno,c di colera, 
lac.an.4 per farli combattere più valorof amente per fauenire, cerne fecero quei Ro- 
mani nella Gnor a di T acf arinata , notati da Tacito . Infènfus miles me- 
moria 



l’arte Seconda'. 

morìa laborum,& aducrfum cIudctcs,optatc totics pugna:, fc quif- 
quc vltionc, & fanguinc explcbanr . 

TERZO CONSIGLIERE. 



i. 


ii. 


' Oiche la felicità de' mondani non paffa la prima 'regione delta- 
' ria del fenfo, e gode più delle miferie di quefla vita infelice, che 
della purità della terga regione dello ffiirito; è neceflario,chc il 
noflro Trcncipe abbuffi i fuoi Sereni ffimi pèfieri fìràquefle nnuo- 
Ic de’ fuoi Sudditi, ed aggiustando/} alla loro capacitaci procuri 
quefla felicità, con tutto il fuo ingenio, e forze, tenendoli lontani tutti i dij ag- 
gi, e sòmìmflrandoli ogni commodità , che fono i termini, trà quali effi fuppo- 
nano, rinchiuder fi la vita beata d'vno Stato ciuile : Ed à queflo fine impiega- 
rà tutto fe fteffo per ifcacctame il nemico ,e liberarli da tutti quei difaflri, 
quali accerbiffimi frutti fi cogliono dalla infaufia pianta della Guerra , di z_> 
quei mi feri, eh e la /fermentano nel terrenno de' loro beni di Fort ma . Ed al 
fiderò quefla rugine non flà bene fui noflro ferro , nè queflo tarlo dentro il no- 
flro legno, altrimente ffiolucrigaraffiil legno, e confumeraffi il ferro de' nofìri 
Stati infcnfibilmente; che ben fi sà,che qucfle mutationijè non fono più cbe^> 
violenti , non fuccedono così ad vn tratto , ma à.poco, à poco , qua fi veleno, 
datto à tempo, quale con lenteggia recide, che ben pare, che il paticnte, men- 
tre viue, muoia, e morendo, vini, accoppiando infiemele fila della vita,e della 
morte, e cade alt bora irreparabilmente , quando meno vi fi penfa ; Con fuma-, 
pure preflamente quefla rugine, inimica del fuo Dominio , col fuoco delle fue 
armi, e f affoga queflo tarlo da' legni de fuoi V affilili, con la potenza della fua 
forga, prima che ne vega ilpeggio,edilpeffimo de' fuoi Stati, perche pur trop- 
po fono /oggetti à tempo, à tempo, àgr aridi ffime /coffe ; E/e là Guerra fi ifcuo- 
prirePaefi,e Pregni, non più conofauti,comc offerua Tacito . Nuper cogni- 
ti quibufdamgemibus, ac regibus^quoslx'Iitmiapcrtiir, Così per fu^ 
mala fortuna, fe quefla Guerra,chà in c a fa, vi f email piede,deuc temere, che 
non li /copri qualchi humori contagio fi , inafpettati ne' fuoi Sudditi . Final- 
mente, non confida nò, tanto nella fedeltà de fuoi , perche la natura del vitto 
pur troppo preflo i appiglia , e tardo fi lafcia, sì per lanoflra voi ubile, ed in- 
flabile volontà, sì per le continue moffe degli umici, alt orecchio di chi fi ve- 
de m mal temine, che tutto ciò nafehi dalla indifcretegga,ed oflinatione del 
noflro Padrone, che non sà perire per fe fleffo ,fe non tini f eco i fuoi mal for- 
tunati, ed infelici "Popoli : Che ben potrebbe ejjere,chegli interuemffe quello, 
che accade al Cane Indiano , per teflimonio di P arerio, quale, cofi è Animai f 
terrcflre,comc habitatore di bofehi, e pur vedendo/ in pericolo di vita ,fene me i_ 
và alla marina, dentro la quale nuotando, con le agitationi di quell' acque , à 
poco,à poco fi ritirano i piedi al ventre, e fi dilatano conia coda in ali, e can - 
Vane II. K giando 
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piando tpeli in (quante, incontanente fi muta in pefce,cpin noti curandofì del- 
'/.? terra , diuenta tributario dell’ acque ; che potrebbe ben poi dircif batter 
perdutii Stati ,fe i fitoi Sudditi fi face (fero Vt falli delmmico. Infatti 
faggio Trcncipe , dette cofì temere del fine d'zmo stato , erme Jpcrarne nel 
principio, perche tuttele eofe, c'hanno principio, n'hanno il fine anihora . 

CONSVLTA SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. , 

D ogni modo, non Joloncn deuc far Giornata co! nemico, nel 
proprio Taefe,ma deuefugirne ancho le occafìoni , effondo 
ogni picchi errore di Guerra in fua Cafa, vn grande incen- 
i!iOyttifficililfimo,per non dire mpoffibi/c,da efiinguerfi ; al 
cuj fuoco fi configga la ruma di quel Trencipe , e Trend- 
poto , che spiega le bandiere di far Giornata connoti ne- 
mico fui (no terenno (fi: però non vi fuffe ri chiaro Cauant aggio ,e così feltra 
la vittoria, che il nfchio portale poco damo, e la vittoria vtile grandiffimo , 
i che eSirema, ed innct.it abile fife la neceffità , che confiringefk il nofiro Se- 
reni [fimo à quefto pericolo jdoue non può efj'ere condotto, fé ctmfidererà ,P eftto 
delle fuenfolutioni . Che in tal cafo , con l’auttorità di Sempronio , appreffo 
t dio. Celio, bifogna dalla neceffità cauame la virtù, e sperare di faluarfì, perche _> 
lifc.j i. non vi fi vede (campo alcuno di fallite ; Fuori però di quello pollo , ben fi si , 
che bifogna,oue la ifperiengaè altretanto difficile, quanto pericolofa,valerfi t 
con gran maturità, della prudenza, e della induSlri4;per no comprare luccio- 
le per lanterne,. mettendo lo Statola vita,el'hor.orefid dado falace della far - 
tuna ; £ deue profondamente confidcrare, che fe perdeffe^ll'hora lo inimico 
vntonofo , baldangofamentc (correrebbe tutto il Taeje , con lo impadronirfì 
4' ogni cofa ; Ed allo incontro, fe il nofiro Vairone rimane ffe vittoriofo , non 
i acquistar ebbe, per all' bora , altroché la libertària quella molcSiia,che fi (en- 

te attorno,d'hauer vno inimico in cafa fua ; eff etto, che non hà parità di con - 
i trapefo con la perdita . Terciò il Ducad’*4lba,Vice Ifd di Napoli, battendo 
nel f{egno il Duca di Guifa,che lo combatteua àf nuore di Taolo IV. à chi l’e- 
fortauaad accettare la battagliai egli gli offeriua, rifpofe, che non voleua 
perdere vnlfcgnofin cafo di perdita, per guadagnare vna vefie diborcato , 
jjj che vcfliua j opra l'armi 4 Duca, in mento di vittoria . Finalmente , meglio 

farebbe, fe ( fatua la cofcienga ) con artifiaofa induflria ,faccffe ferumarc trà 
loro certi granelli di diffidenza, che li mettejfein Scompiglio, che forfè, 'erga 
altro Juo pericolo, partirebbero da’ fitoi Stati; e col valore del cor aggio, mc- 
firarebbe anebo la forga d'vn artificio induftriofo di fauieg-ga, oltre, cb’èpo- 
tentiffimoColkga dell' armi; tal volta è così brauo,cbc f àliti foto quello, thè 

non 
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non potino efigutre le aper ottoni montali . Tacito conferma quella dottrina, *. 
ragionando di Orafo , per queflo gr indamente commendato . Haut Icucdc- 
cus Drufus quasfiuit inlicicns Gcrmanos ad difeordias ; e la pratici 
Gian Giacomo Triultio , valorofo difenfore dello Stato di Milano , ajfediato 
da Maffimiliano Imperadore , con vn poderofo Esercito , e lo fece ben prejlo 
abbandonare quella imprefa ; femmando diffidenza tri lui , e Guidilo, e Stu- 
faio, Capitani Suggerì, con certe fue lettere finte, indufiriofamente fatte ca- 
pitare nelle mani di Cefarc,per le quali credendo vna tal fimulata intellige- 
ga di quei Capitani, col nemico, e dubbitando di peggio, lenomc l'affedio,e ri- 
tornò in Germania . Quitti non bifogna ejfcre della natura di Tane , Padre 
di Sitalce^he quando non guerreggiaua,gli pareua d ejfer compagno del fer- 
uo del fuo Camallo, nè il Medico , clic gode affai più la compagnia degli infer- 
mi, che de' Jani,nè meno il Camello , che non sa bere fe non nell'acqua torbi- 
da ; ma bifogn i hauer flemma, e flaper tenere l’armi Jofpefe, e non maneggiar- 
le, fe non in tempo opportuno , 

SECONDO CONSIGLIERE. 


Eucno gli Inimici , coft effere di contrari pareri, come fo- 
no differenti nell * operationi ; In tanto che ,fe , chi ft ri- 
tratta neir altrui Dominio , farà ben di procurarne vna 
Giornata Campale , così la deuefeanfar chi vuol difen- 
dere il fuo Principato : Potendo affai meglio mantene- 
re le fue forge il difenfore, fe sà ben compar tir le, eh e fof- 
fenfore, quale deue ungi temere di fminuire la fua pote- 
va, che d' accrefcerla : Quefla dottrina lapofc in efecutione Q^Fabio , diffen- 
fore della Rjtpublica Romana , contro Annibale, ojfenfore, quelli altro nort» 
bramaua,cbe et attaccarla, e quegli folo di fiancarlo , feguendolo fempre con ^ 
la fua Militili, su la fchena de' monti, del quale Annibale fernetta grandeme- 
te , conofcendo ancho egli, che quello per » Promani, era il vero modo diguer- 
reggiare con fkuregga ;ed effettiuamenteffevna induflrìa africana noi ti- 
betana dalle frette de' Monti C afalini, egli era ifpedito . In fatti è vna pag- 
aia /’ arifehiar più di quello ft può guadagnare, e per ciò fù biafimato il Pren - 
cipe Oranges,nella battaglia di Neuport, e FrancefcoPrimo,pernon offer- 
tur quella pratica f òtto Pauia,vi lafciò vn vada il refh ; e fmgolarment 
bifogna farlo quando il nemico difidera combattere, e trattarlo da torrente, e 
la furio correre, perche ben presto da fe fleffo ft feccarà . E certo, che quefltu 
Guerra è come la Porcellaniche fi maneggia più con deflregga, e col faper - 
la pigliare per il fuo verfo,che con forga,e violenga;doue bifogna valcrfipiù 
del Japere, che del potere, e più del tempo , che del ferro . Perciò la ruppe, e 
non fù al propofitoper queflo maneggio , C. Flaminio Confole, che la pigili 

h i con 
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con la mano della forga,al Lago Tran/hncno,ò di Terugia , (che fi dichi,) 
doue lafciò infranto qua fi tutto l' Effercito Romano ; Così non rmfci Minutio , 
Majìro di Canaglieri,cbe s’attenne al ferro, e ft farebbe riuoltato contro di lui 
malamente ,fe Fabio non lo rintugaua alla mano del nemico ; confeffandolo 
egli fleffo in p refenda di tutta la Tililitia Promana . Finalmente, guerreggi an- 
TU. do più col capo, else col braccio , al parere di , Agatone , c aminar à con tantitj 
ficuregga in quella Guerra, che alt vi timo rimarrà vittoriofo , non aprendo 
A 7*to:ic ma ‘ a l nemico ocafione alcuna con le fue armi, per Fferame qualche profitto, 
lib. / ■ . ralendofi continuamente di nuota confegli àgli accidenti martiali , che gli 
occorreranno . E qtiafi cuore nel petto de’ fuoi Stati , attenda pur a vinificare 
tutte le parti de' fuoi Sudditi, con buona falute, fernet metterfi ne pericoli , c 
prouocare il nemico, non foto Jenga laude , come ofìerua T acito di Corbolone. 
Tac.ann. Qk hoftem COnciret? con molto biafimo , indegno di Trcnapc pru- 
dente nel Goucmo Tolitico. Quello fu il confeglio,chc diede Catione Fticen - 
fe,à Tompeo, prima, e poi à Scipione, che fiancaffero Cefare sii la fella, c tira- 
re in lungo la Guerra di chi volata ifpedirla,conofccndofi depcnd ente dal t e- 
po,c dalla Fortuna ; la doue Tompeo, poteua afficurare la ffepublica,e man- 
tenere floridi i fuoi Efferciti, con tutte le pronigioni necejfarie , delle qualora 
mancaua Cefare , e non giuocarc , come fece il ben publico, ilfuo intereffe , e 
quello degli amici , perdendo tutte le fue glorie, con vna [ola battaglia mat- 
tefea . Basìauagli lo inuigilarefil temporeggiare, e fecondo gli accidenti, toc- 
candolo,hor a fianchi, hor alla coda,cd bora in fronte . Infatti non vitolftLj 
intendere Catone : che volcuadirgli , che lovinceffc con lo ingegno , e non^ 
con la forbita. 

TERZO CONSIGLIERE. 


i. 


il 



OLO il vederlo Inimico fuori di fila cafit , e nello Stato altrui , 
doue li ponno mancare molte co[e,evineri,c moni t ioni, e Solda- 
tefea ; battendo ilnoftroTadronc molto ben ffi agguata la Cam- 
pagna, deue trattenerlo dalla Giornata , viuendo ficitro co fuoi 
Soldati di difcfa,bcn proiiifionati del neccffario, godendo difeor- 
gerlo co fi pian piano à languire . E conte ad Infermo di Febrc Etica, fe le con- 
fumaranno su la vita le forge, hor mancandogli vna , hor altra cofa, cd en- 
trandoli fino nell' offa del valore del fuo Esercito, lo ridurrà à tal fecaggine, 
per mancanza deUhwnido del neccffario , che farà coflretto di ritornare _> 
all'aria natia, per ripigliare lena,c liberar fi da cofi pericolofo morbo, abban- 
donando la cominciata impreft : Ed à dirne il vero , qucfla è quella pioggia, 
quafi infenfibile,cbe fe ben nel primo calare, pare non filimi , ad ogni modo, 
chi fe n auede, accorto viandante, fi ritira più prcflo, che può, per non trovar fi 
colmi d'acqua i vefiimenti , quando penjaua d'aniucr. , quafi afeiuto . Toro 
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deue premere al noflro Sereniffìmo, di ifcacciarlo, ò con tenterà, ò con cele- 
rità, pur che,ficuro lo faceta partire , c frà tanto , fecondo le occaficni offerii 
bor alla coda fiora incentrarlo ccn Jcorreric y ed bora con imbofcate,ò Iettarli 
i foce or fi, ò tentarli la Soldatefca , come fai e uà T acf arinata , co fuoi nemici 
Romani, offeruato da Tanto, Spargit belili m,vbi inftarctur.ccdensj ac 
nufum integra remeans ; Lo tenga in continue afflizioni , che faranno i 
paraftfmi della fua febre . Finalmente , non datofi in preda della Fortuna , 
donna fempre volubile, inflabile, ed inconJiante,nuda di giudicioffc af filiata 
nella vanità de fuoi pcnficri, cicca nel conofcere i meriti, ed i demerti.col piè 
sitiamola della vincindcuole varietà degli affètti, non tirrarà il carro del 
fuo paggo trionfo ; ma prudente, fatuo, ed induftriofo , fi vaierà di tutti gli ac- 
cidenti ^be nafeeranno nc’fudctti trattenimenti del nemico , e con il valore li 
renderà profitteuoli allefuerifolutioni : Così praticarono i Bulgari con F Ef- 
ferato di Foca Imperadore, all’bora, eh' egli fianco, fcaualcò, e pigliando vn 
poco di ffi trito, casualmente gli fugì il Cauallo, qual correndo àgli alloggia - 
menti Impei illi, e conofciuto per il Cauallo del loro Signore, giudicarono, che 
ne foffe,ò morto, ò prigioniero de' Bulgari : per ciò intimoriti, mentre penfaua- 
no Jijaluarfi conia fuga,auedutofi i Bulgari, delC effetto di queflo accidente , 
incontanente li furono alla vita, e nè ottonin o vna famoftjfma vittorÙLs . 
Così i Bimani, i Grecagli africani, e tutti gli occulati Capitani, inuigilaro- 
no fempre Jopra qucfti caft , 


Tac.an.j 


III. 


Approbatione del cafo di Confulta . 


A Libera quando Antonio di Lena, Generale dell ’ armi Imperiali, in Ita- 
lia, ingannato dal Dianolo, che doueua guerreggiare in Francia ,'mo- 
rirui,ed ejfer fepolto in S.Dionigio : tenne per tanto Jicttro di doucre pigliare 
la gran Città di Tarigi, oue fi inalba il famofijfimo Tempio di queflo Santo , 
che non cefiò mai di battere l’animo di Carlo V.fto Signore, finche con v/l> 
podcrofo Ejfercito »«? entrò in Trouenga di Francia, con tutte quelle hofiili- 
tà,cbepartorifce la Guerra ; Quiui incontrato dal Bf Francefco , e più volte 
difcorrendofitfe fi doueua venir à Giornata col nemico, ò nò; nella varietà de' ' i36 
pareri, in fauorc chi della prima,e chi delia feconda Confulta : il afidi (piri- 
ti eminentijfimo, s'attenne alla feconda , e col modo di procedere, diferito i?u 
quella , ridujfe gli Imperiali à battere la ritirata ( fe ben fu così degna , e sì 
ben intefa , che meritò dì ejfer in amirattone ) à Infoiarli lo Stato libero, ed à 
condur feco il morto LeuaxhefùpoifepoUo inS. Dionifio di Milano : E qui- 
ui finafeofe l’ afiuta anfibologia del Dianolo , che lo ingannò, infelice C api- 
tano,non con poco danno del fuo Trcncipe . 
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Lupo.* Stella X X. Che inchina il Prcncipe alla confcruarionc della 
fua Militia : E per ciò ricerca da tuoi Con cri . 

CASO DI CONSVLTA. 

Se dote permettere , ò nò, ebe il Vrcftdm d'vna Via^a del fuo Stato, affe- 
tto largamente, vfcifchi fuori d tempo, dtempj , à fare delle# 
Jcorrerie col nemico , non potendo egli dargli il 
Joccorjo opportunamente. # . 

CONSVLTA PRIMA. ' 

PRIMO CONSIGLIERE. 

Lficiiro , che non potendo quella Militia efiere foc- 
corja per cimcntarftcol nemico , c douendo non v- 
fcirc,ma fior sàia pura difefa , poiché H ajjediojli 
alla larga; queflo è vno dijìrugcre la Gucrra,con la 
Guerra# riufeire vnaSoldatèfcanel Tepio di Mar- 
te, bipocrit a colfolo vcfltmentodi Guen iero,ma no 
còla virtù# merito di Soldafo:Cofi l'bipocrita con 
la yirtùdijlrrtggc la virtù ; poi che col digiuno, che 
j _• tfjcriia abbatte Li virtù di i digiuno , con C or attorte 

tuacua loratione# con la Innofma dijlrugge la limofina ; Cofi quella Guer- 
ra mina la Guerra, con fumando]} in vn otio,non meno vergognoso , che inuti- 
le;, Attendendo fole in quefla V/agfga,come Volli ingabbia,adingraffarfiper 
Icfpade del nemico# languendo ne pafìatempi , e vu defraudare il fine della 
Guerra, col nome d effer alla Guerra: E non fèruir ad altroché à perdere l a- 
nimofita,con lo {l ire rinchiufo ,e non etmentarfi co! nemico# vn acrefcergli il 
o lorc in petto : £ con le mani alla cintolarpenfar poi di far il fuo debito nella 
pura difefa# vn ajjìcurarc lo Inimico ànon perdere cofa alcuna del {ito , e di 
ai quiftar à manojalua l altrui ; e fi come dall'acqua , non corrente, non alno 
ne nafte, che fporcitia di vili (finte bejìie : cofi, che cofa buona fi può afpettare 
da vn a Soldati fi a oiiofa, fuori che immonditic di iafeiuie ; anebo al parere di 
Tacito ;Oci°h porrò armaforum manus fàcile laiciuiunt .* Tofcia- 
ihc d H uomini, fatti Donne, non faranno più atti fé non alle conocchie , ed a 
fr.fi: cd al maneggio dell unni, li indiranno icuoriin terra, ed effendo loro at- 
tui ni, ed abbattuti, con la perdita delle proprie parfimc , perdtrajli ancora^ 
ia Foargga , in dannò notabile del noflro Sereniffimo : Lo ifpcrimentaronu 
pm troppo, ed il I\é Dario , quale per queflo mancamento vi perde F Effera- 
to, 
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io da vita,ed d isegno : ed Annibaie, quale violettamente etmduceuala fité 
Militi* fuori di Capta', come Beffila al macello, per effer fiata odo fa tra quel- 
le belle Dorate Judo il Verno, finga vfeire alla Campagna-, ed affiggi art it 
Eiemico,comc fucata la Militi* di Carlo Magno, ed Adamante , cantata . . * 
dall'Arioso : ' Arwft<, ‘ 

Diquà,c di là gridar fi fonte à l’arme. 

Come vfati cren’ far ogni giorno. 

Finalmente , efircitanfi pure in diuerfè fatimi , fc fono degni d'efier arolati m. 
ad vn Efferato militare ; Muouanfi, agttaufi, e fiotto fempre a fianchi del 
nemico in ogni opportunità di tempo , che ne potrebbero ifeoprire tal cogni- 
tionc , che li darebbero vno fioco matto ; come fecero t Megarefi ; quali con- 
tinuamente aggufandofi con la Militi* del ì\c Antioco , Antipatro ,s'am- 
dero,clte erano fempre perditori, per la fìn ga degli Elefanti , contro quali if- 
cope fiero accidentalmente, qttefii vajìi Animali, per vna tal virtù occulta » 
non poter tolcrarc il grugnire de' Torci : Onde il matino figliente, offendo in 
ordine per vna giornata , nè vnfera vna gran quantità, e dateli il fuoco alle 
fetale, la mutarono tra nemici , efcgueiidoli valoro fornente, mentre, ebe quefìi 
incalgauano gli Elefanti , ejfi furono al pollo delle Squadre , e nè ottennero 
vna famofijjìma vittoria. 

SECONDO CONSIGLIERE. 

0 fare rinchiufi à quefla maniera, oltre, che la noflra Sol- 
dot e fi a, fi mojirarebbe vile, e codarda , ( fregio indignia- 
mo d'vn Trefidio, c'hà pigliato à difendere quefla Tiagga 
fin' alla morte ) perdarebbe ancho la fama, aequiftata in 
altre fue tmprefi; cd aggiungerebbe danno à danno, contro Ticini». 
lo infignarmnto di Tacito . Ne darnna damnis conti- 
nucntur ; Tornò deve il noflro Trencipe permettere l'vfcita diqueflo Tre- 
fidio contro il nemico, fecondo le honorate occafiont,che fi gli appiè fintar an- 
no,cd (/cacciarli da' Confini della loro Tiagga : Così non fi mangia il pane à 
tradimento : Così non fi confumano le vettovaglie rrà fcmine : E così non fi 
deprime il coraggio con l'otto . E molto più fi ìleue fare , quanto che, s'adefjo H. 

vfiffe ano, hanno l'auant aggio di poter meglio , c più occulta , e figrctamentc 
ordinare le imbofiate: rigirare gli incontri , c brauamente darli dentro ,per 


mettere tri quelle f orfici , e contraffaranno alle Leggi , e precetti militari , e 
confiqucntcmente,con la riput aliene vi perderanno le vite, e le Tiagge . Fi - 

k, 4 nol- 


i-fiere t afjedto alla larga,cbc,fi, s afpetta l e fiere cinto più alle flrcttc, //co- 
me lo nimico farà pompa di maggior anmofità , così leuarà f ardire a nojlri, 
e metter alli in isfoigo d' bavera guerreggiare non perelettione : ma perne- 
cc lìti, qual fuole privare di tutti iifudetti auantagri quei, che fi lafiiaramio 
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talmente, ne negotif di Marte, non bifogna flar con k mani alla cintola , ed 
affettare, che cotti vi fallino in bocca, i jaljìcciotti , con tante regole di pru- 
denza ; La Fortuna vuol effer fluT^icata , che fi come ha gufi* di fauorire il > 
più debole, e fckamrre il più gagliardo , così non fuole abbandonare mai, fes 
non quei, che non {amo rtfolucre di intraprendere quelle opere, bcroiche, de- 
Tan.ann. gne delle loro perfine , in conformità deli ammaefir amento di T acito, difi or - 
liK-o. rendo di Tiberio . Mox inccrtus animi fdTo corporc > confila! m , cui 
impar erat , fato permifit , e per ciò è affai meglio tentare la Fortuna con 
v/cita coraggi ofa, che fare rinchiufi con vita inutile prudenza . 

TERZO CONSIGLIERE. 

E la morte del Soldato, dette effere conforme alla vita ; al 
Jìchto, mentre la morte del ffeligiofo, è fra le braccia degli 
fitoi Fratelli, accompagnata da vna infinità di confòrti, re - 
Jfetiuamcnte alla vita,elettafi da lui,tutta quieta, pacifica, 
cd bonorenolc, dette al fresi, effondo la vita del Soldato, tutta 
flrcpito, rumore, e battaglio, corrfpondtre a pericoli, à fa t- 
tc,cd à rimanere tnfanguinata,ed cflintanel Campo, eh' è il più nobile fcpol- 
cro,che poffi haucr,otte fi fanno l'e(equie,ed i funerali, con i fregi Uh {tri fiimi , 
Tac.ann. di honorata vendetta ,in infegnamento di Tanto . Quippc illiscriam fo- 
li b.i. nefla: mortis vfus . * Altrimcnte,qual morte può sperare il noflro Trtfidio, 
quandoché rifhctto confiti rigorofo affcdio,priuo di foccorfo, ignora), te del- 
le qualità del nemico , non mai ajfaggiato con diuerfe zuffe, per conofeere il 
{no valore, ò dapocaginc,pcr faperfi gouemare nella pi ra dift{a,rifpctiu, mie- 
te al concetto, che nèh aura formato ? ,Al fi curo , chepcflo nel nn zodc dija- 
J i. gi, e della difperatione , qua fi vile ftminuccia , piangerà la fi, a tlijgratia,ò{i 
l afa ara tagliare à pezzo , come vna mandi a d'^A gialli, in bocca de Lupi, ò 
datofiin potere del nemico, sfogliato dell' armi, miào di riputai iot,c, ed inde- 
gno di nome di Soldato, potrà nafeonderfi nel buio della infamia, fenza mai 
più cinger fi l'armi in prò,cd in feruigto di chi fi fia, effetti, che fi JcatiJt ranno 
tutti quanti col lafcìarli vfeire à far il loro debito . Finalmente, fe con lo fa- 
re i ine biufo ,fi teme peggio di quello, che fi frotta , bi fogna ben dire , che con 
r vfeire, fi date f per are men male di quello, eh e fi t ffee menta : Tojci.uhc, co- 
me tanti Elefanti, dallo jparfo /angue nelle baruffe, che faranno, fi mamma- 
ranno affai più contro di quelli nella pura difcft, ricordandoft quanto caro li 
farà copiato quello poco di {angue, vendutoli da loro, fui mercato della Cam- 
pagna, e per ciò in quefie botteghe delle difeJè,oue hauranno le loro merci più 
ficure , le tormentai anno le borjc de' loro cuori , con diucr fitta di prez?J tali , 
che , ò fi tirar anno dal contratto , ò che fi manifeflaranno Attuami p^zV •' 
Tanto può il conofcere chi sà,o non sà comprarci . 
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CONSVLTA SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

jD ogni modo ,l' Huomo faggio non deue vfcire da’ fiuoi termi- 
ni ypcr farii belT humore, e dare da ridere, e da piangeremmo, 
perjcuerante Jcguir femore di ben in meglio , cd armare all’- 
ottimo di (fucila opera, c'hà pigliata à perfettionare;facen- 
dola vedere al Mondo, con f attica , diligentia,e valore in ci- 
gni parte compita . Non è fiata datta alla Militta del no- 
tte o Trencipe, la Portela in cuftodia , perche in Guerra offer.fina fi facci , o 
conofccre coraggiofa,braua,ed muta -, ma perche à Guerra difaifiita,dmoJhi 
con eccellente confeglio,e cuore,e finga, e giudicio-, Facendo quello, ella l' e fe- 
quirà, fi con p( mpa honoratijjìma nel T eatro di Marte farà vedere la difefa 
generofa, compita, e perfetta . Ed à dirne il vero fin tutto l’efercitio militare , 
non v è forfè co/a più facile, e più difficile, che il perdere,cd il confi mare z ma 
Tiagga . Nel mio Sauio lndufiricfio , ho raccolte molte pratiche di Portegne 
perdute, con Soldati sbarbati, vcfliti da Donne ,racconmandati àCafiellani, 
come pregi tniere nelle loroTiaggc , fiotto termine d’ amicitia , mandandoli 
addietro Spineto, Arpicordi, cd altri frumenti muliebri -, mapicni d’armi, 
adoperate poi contro i troppo creduli, come fece Ncarco,Capitano nella For - 
tegga d’Elmcfia , pofieduta d'^Antipatro : Così nel difenderla btjogna efifer 
tutto occhio, tutta diligenga,cfcr.ga curar fi di marauiglia, attender filo all’ - 
vtile,quella contraria, e qucjlo conforme alla Guerra difi nfiua , chefihà per 
le mani : non dilungando fi vn tantino dall'vltimofine,che fi pretende, afipct- 
tando il nemico a' Balloardi, per dargli faggio del proprio valore. Quefio fi 
fà con delle contraminc di botte pertugiate vafo il nemico , piene di piume, 
dandoli il fuoco in tempo di laurieri , il cui tuffo affoga quei, che lanciano ; ò 
pur col' attaccare allo intorno al terreno, che fi finte lauorato dal nemico, vn 
Tettardo de più grandi, bai fortificato, ed incafirato, c dargli il fuoco, ccru 
mina de' minatori ; con mettere poco difcofli dalle ircene vna mano di Ca- 
noni, carichi di peggi di catene, c di ferri ffii ggati ; col mettere alcuni bron- 
gi caui, dentro i quali fimo, ò fauefi dadi in varij luochi ,pcr conoficre dalle 
loro mofj e, otre fi faccino le mine, ò con vafi pieni d’acqua, dentro li quali fla- 
vo delle fefiuche che ne dono il moto,ò con vna cana vota, fitta in terra,alla 
quale ponendofi l’orecchio, fi fi nte lo ftrepito, e filmili indufiì, ie,c di ingegno, e 
di f attica , con tutte quelle inuentioni, che praticano i valor ofi dif enfili di 
Fortegge . Finalmente, Joffrino pur gli incontri, i trauagli, cd i difaggi, che è 
la maggior feientia di chi, fi vuol gloriare d'hauerla vinta-, al parere ancho di 
T acito)inoflrando quefia ignoranùa in Agrippina, che la finì molto malesi , 

per 



ir. 


m; 

Tac .ann . 1 

i/. 


Digitized by Google 


Ahd. 

J.uTo. 


if4 Della Vita tóPrèncipc 

per quello difetto . Nefria tolcrandi . Compartirlo bea con laparfimonìru 
del viuerc,il poco» dio faccino paffute per, i rifai ; ammaggan Qtutte le beftie 
da e arri agi, e / alino le loro carni ; cuflodifcbino bene i loro Fonti, Cìflerne , e 
Tolgi, non confumando f acque vanamente?, fatino buoni terrapieni, fingo- 
larmente a Tortoti; auertino diligentemente in non laftiarfi ingannare de. > 
Lettere f alfe del T airone ,pcr cedere la Fortega; mandino fuori tutte le boc- 
che inutili, ed aukinandoft il nemico con la batteria, fono alla breccia,facmo 
vn buco fegato , per impedire la riempita del foffo: fono occulti nel fcutii c 
gli Araldi, ed indugiano le rifpofte >e difpanano compor tino i dtfj'en Jori cosi 
bene, che polligli inimici in difper ottone abbandonano l affedio, conte fi i 
* 4 t ladino , cantato dall affo ; 

Quiuinon pur Tempio Tiranno inficine 
morte vulgo , egli asoldati aduna; 

Ma chiama ancora alle fatttehceftreme , 

Fanciulli, c Varchi l’vltima fortuna ; 

E van quelli portando à i più gagliard i , 

Calce , c Zolfo , c Bimane , e Salii , e Dardi . 

Traticano dentro di quella tutti quei efcrcitij militari , ofjcufiui , e difenfita , 
pervalerfene poi in tempo opportuno, in faccia del nemico, con gloria, ed v- 
tile ; jtlihora farà il tempo di foxt ometter fi à pericoli , di tentatela Fortu- 
na,ccome brani , e forti, aurei morire, che conteggiare la Tiagga in maro 1 . 1 / 
nemico, per effer dopò longhi tormenti , morti miferamcnte con eterno obiro- 
brio,de loro nomi jcarnificati ; fe non vi faranno fatti partiti honorcuoh a v- 
feimeda pari loro ; ed in qucfli trattati , non mcfhando maini timore , nè 
paura, sijìio vigilanti più del /olito , perche fi fogliono andrò fare de danni 
jnfoliti . 

SECONDO CONSIGLIERE. 

{fogna e fiere più che eccellente nuotatore , chi vuol andare 
ad incontrare i torrenti , c non bafleralli forfè il dimenare 
molto bene i piedi, le mani , e tutto il corpo, che ben fpeffo 
la gran foga dell'acqua lo rivolterà fofopra ,c lo affogar à, 
e douepenfaua d’vfurnc con vn ben poco di gloria vanru , 
vi reflarà dentro con fuo danno, e disbonore, e morto, e fe- 
polto ; Intantochejnolto meglio farebbe flato per lui, il feguirc il corfo natu- 
rale deli acque', ed à tempo, tagliandole , e febermendoui dentro con magi fie- 
no, ftluarfi dal Fiume . Vi vuoi altroché arte, e branca, per andar ad mcó- 
trareil nemico forte, e potente, reflandoui nelle mani perduto ,ò con la ifada , 
ò con la carcere,e affai meglio laftiarlo correre à fecondai poi ftguendolo co 
dtflraga , tagliarlo con qualche danno > c fatuo ridurfi nella Forteti . Ciro 
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Fj di Terfia fu vno di quefii Nuotatori , che ardo contro ta Ferir a Tornir 
cercandola per orni [enfierò , fin chevi reflò morto con tutto tlL F (feretro * 

* molto ptu,cbe Infogna molto ben confiderai *he quefia vfciid farà con pc- 
cbi,ò con affai, Je con pochi* vn condurli à mantrftluaal macello, fi con mol. 
tì/ilafcta la Fonema in pericolone quei pochi, che vi fono refiati, foprafat- 
thdal umore,. (per andò, ò di libcrarfi dal pericolo , nel quale fi ritrovano, ò di 
acquifiare qualche graffo premio dal nemico, di darli la Tiagza nelle mani; 

E puòeffere tale la patir a,che né hauranno,chc li farà commettere vna sì fiat 
ta federatela, che li parerà più à propofìto per la loro ficurerga , ò per l.u, 
loro ingordigia, che il timore della infamatila quale incarteranno; come Tac.ann, 
offerua Tacito, in Agrippina , rifoluta d'ammalare Claudio lmper adorai, lib.n. 
Juo Conforte; & quando vltima timcbantUr, imaginandofieffi di note, 
poter fugir la morte in altra maniera ; E che per quefia firada fiano, angi de- 
gni d bonorc,cbe di biaftmo, anteponendo il benpublico di tutti gli habit an- 
ticipar titolar intereffe d'vn fole; ancorché loro Signore # "Padrone . Final- 
mente, l andar cercando lo incerto d' vna gran Fortuna,, perfuadendof, i Clon- 
ai d oro, e lafciare il certo, e vno imitare il Cane d'Efopo Risale, fi ben perde la 
carne, che ficur a baueua in bocca, per vna ombra vana, che vedeua dentro il 
Fiume, non morì però, e fi partì pur con la vita fana ,feben accompagnata 
non con poca trifleg^a : la doueiSoldau dii nofìro Sereniamo, non filo ri- 
rnaranno pnui della Fartela, che era il loro ricouro, e fenga l'ombra ancora 
della fpc t an^a del foccorfo; ma ancho difraudati del loro fine > twn partir e b- 
berocon le proprie vite intatte ;ma bifognarebbe fagrificarle alla morte, non 
filo finga i prof, mi dell honorc , e riputai ione ; ma altresì con la purga del 
disbonore,ed infamia . r A 

TERZO CONSIGLIERE. 

Huom o , che profeffa hon ore , non fi mette mai ad èmpie fe peri- 
gliofi , fe non vi vede vna gran laude , che l' babbi a rendere di 
fama immortale : Hor vfeendo à quefia volta, bifogna vedere , 

!'e il Trefidio della nofira Piagna , fia per riportante lamie, ò 
biaftmo * poi dargli licenga d'vfirrc,ò firn t a, nenie ordinargli, 
che non parti :l vfeire in quefio cafo,non può argomentare fi non pagaia, ò 
leggieregga , sì perche non può afpcttare il tempo opportuno, ed incontrare il 
nemico alle F offe, a Balloardi,cd alle ritirate, tic quai luoghi, fitto l'honora- 
tiffimo titolo di di fenfore, può immortalar fi nel valore, e trama, che móflra- 
ra : E pur piuma al vento, non può fermar fi,e vuol’ vfeire muttcfiamente,ed 
andarft à perdere ,poflo nel mego delle forfici d'vna Milititi, allefiita di In- 
fanteria, Caualleria,ed -drtiglieria,che logettitràm cento, e più fcheggte ir- 
reparabilmente. Ed vagliane il viro, fi oltre il biaftmo , vi ancho II danno U ‘ 

cen- 



itized by Google 



Tac.-nn 

> ii 


III. 


«SM 


156 Della V ita del Prencipe 

contro Tvtile,cbe unito con la gloria,neceffta l'Huomo di riputationc à Ara- 
ne rifolutioni , e fenga quefli (peroni patifee il rifHo ; fecondo lo infegnamento 
. di Tacito . Quod fi in nullius mcrcedem negotia tucantivr , pauci ora 
fora, filtro beneficio non può sperare dall' vfeire, che la perdita della Ti a g- 
g a, e di reflam tutti quanti infranti col danno del noftro Sereni (fimo, e della 
propria riputationc, potendo efjcre facilmente, che mentre faranno in guffu, 
fmulando di pigliar lo incalvo, lo lontanano dal Forteto trattengano arti fi - 
ciofamente , e mandando frà tanto vn buon nervo fotto alla Tiagga , qual 
(prouiftadi difenfori, pur troppo li cadancllemani, e poi r imitando fi addie- 
tro, lo mettano alle flrette , cne f acino vna mifera froge . Tratic ò quefiu 
tbcorica u Appio Scrinilo Trijco, contro la Città di Fidcnc, e t'bebbc m fuo po- 
tere, e tanti altri fimili . Finalmente , quando ancho non vi f offe alcuno di 
quefh pericoli, al ficiiro , che vfeendo, c rimanendo fempre vittonofi ,ri toma- 
ranno altresì mai fempre al Forte in minor numero di quello, che vfeirono, c 
ben Jpcffo con la perdita de' pikvalorofì, e di commando • £ perche non pon- 
ilo effer foccorfi,e quei del Campo , ponno rimetter fi , per effer padroni del fu 
Campagna, chi non vede , che qucjlo è vno inni tarli alla pugna d ' vna batte- 
ria, ed affalto, ficuri di impadronirfi, e del Forte, e del Trcjidio, che farà ta- 
gliato à peggi, come tante Tccore, per i pur troppo pochi difenfori rimafeui. 
„dcquetanft dunque da rifolutione,priua di laude, e d'i/tilità, accompagnata 
dalla vergogna ,e dal danno , c non commetta il nofìro Tadrone quejìo errore 
di imprudenza, in lafciarli vfeire . 

Approbatione del Cafo di Confulta. 

N Ella Fortcgga di Corono, ! n Leuantc, à nome di Carlo V. lmperadore, 
furono polli due C apitani , uno Italiano , detto Maricaio Fìouarefe , e 
l altro Spaglinolo, nominato Diego T ouano,con vn buon Tre fidio, per che la 
cuflodijfero,difendeffero, c conjernafiero ; L'Ejfcrcito T urehefeo vi pofe f affe- 
dio ad lAndmgga, 3 5 . miglia lontano, e po che, ò non fenepoteua fferares 
foccorfo,òfe non tardi l]imo,pofo o in confulta,fe fi doueua vfeire per far qual- 
che fattone, ò pur afpettare l'affedio,più fretto, e lafciando l'offa: fina, ai ten- 
dere alla dtfcnfma : Lo Spagnuolo,approuaua le ragioni della noflra primiu 
Confulta,cbe gli pareuano ejficaciffime ; e lo Italiano jion folonon le appro- 
uaita, ma le reprouaua ancora : Con tutto ciò il Trefidio s'attenne al parere 
dello Spanuolo,cfù ncccjfitato di concorerui ancho lo Italiano : Ffc irono, fe- 
cero il loro debito da S oìdati valoroft sì, ma con le proprie vite vi lanciarono 
non folo la Fortcgga ; ma troncarono ancho lo fame della fper unga di profi- 
tarpiù iti quei Taeft, ebefù il fine d'vn confeglio prccipitojo. In fatti lo Ita- 
liano bà vn gran giudicio in tuitigli cfercitij. 

Alta- 
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Altare,* Stella XX I . Che inchina il Prendpe ad ogni diligeti-* 
za perconfcruarfi lo Stato : E perciò 
ricerca da fuoi Configlieli. 

CASO DI CONSVLTA. 

Se deueper fua difefa , vedendoli poHo alle flrctte da' fuoi nemici 
Cattolici , valerft <C aiuti di H eretici , Turchi , ed al- 
tri di coti fatta farina _> . 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

ONTHO Cattolici, poco offeritati della Legge di 
Cbritto,ne' fuoi Sudditi, Stati, epcrfone,e priué 
di charità in eferfi C ollegati infteme,in così mal 
trattare il nojlro Trencipe,cglipuò nel miglior * 4 - 
niodo, che gli vicn fatto,vaìcrfi della forgia , 
ounque la può baucre, per difenderli da chi il 
vuol opprimere , e tanto più da' fuoi nemici , 
quanto, che effilo ajfligono con Guerra offen- 
dila ; ed egli fola con difenfiua gli rifponde,al - 
tretauto fempre lecita ; quanto quella, per l' or- 
dinario, quaftfempre illecita : In tanto che , ef- 
fondo ilfuo hi fogno ineuit abile jion gli può efiere imputato queflo mancamen- 
to ,( che per altro rifpetto, farebbe grauiffimo ) fé egli ricorre per aiuto à chi fi 
fin . Si come in tempo di eflrema neceffità fi può riceuere il fagro Dattefimo da 
Scommunicati,da Ila-etici, Scamatici, ed ancho da Infideli,pur eh abbino in - 
tendone di far quello , che fà la noftra Santiffima Madre Chicfa . Io per me De cófe. 
dico co fi, fe eflremiffima è la pagaia di chi fi lafaa tagliarf come fi fuoi dire) 4-c * 

i panni addoffo ,perafpcttar vanamente, quello , che non fipuòhauer: Ed è 
fcropolo fo fuori di modo, chi vuole obligarfi allo impo(fibile,ed ancho al mol- ,4 c . co ^ 
to difficile; ed a non poter più mangiare, che fi f ente m bifogno, per fcropolo thc. 
di rompere il digiuno ; potendoprima fouemre alla fua neceffità , non obliga- U*' 
topiù al digiuno , e non lo vuole fare , per fuo caprili o bcfliale . Così notu> ^ ^ 
meno fi dirà del nofìro Sereniffmofe voglia afpettare de' miracoli, per benefi- 
ciò publico de' fuoi Stati, e l afe tarli rumare in tempo, che può [occorrerli coiu 
qucjìi cibi prohibiti, in tempo ordinario jna non già tu quelli frangenti ; al fi- 
nirò è vnfarfi tenere per perfona jenga giuditio . Finalmente, fe la neceffità , 
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che è il maggior Tiranno, c'habbia l ' Hnorno, al cui Imperio non ecci rififlen - 
gajiè coftnme,che non fi corrompi, nè attione , che non fif accia, per borribile 
tic.h.f. che fìa , come offerita ancho Tacito ,nelTaffedio de' Romani, in Germana^ . 
Afumprisiunicntis.equisqjóc cfteris amimalibus , qua; profana, fo 
daq; in vfum neceflìtatis vcrtit , perche non può egli ad vno inimico o\ - 
porre vn altro inimico, ò T ureo /sdHerctico, che fia? e perche, dunque farà le- 
cito il correre addietro à chi rubba la fua robba , e non potendola battere per 
altra firada, il padrone potrà ancho fi cagliarli appreflo vna archibugi a t.u > , 
c' 7 |f qùfj arma prohibita.ed ammalarlo ; e farà poi illecito al uofiro Trencipe d’ aff- 
imi D: lare addietro quefti fuoi nemici, che gli rubbano i Stati, le Facoltà,c l'Umore, 
còl. iM. yno Squadrone di Mtlitix vietata, e con quella faluarfi l'honore, la robba, ed i 

4 . c. fiat- Sut i ? neccfftà è fempre più priuilegiata di qual fi voglia efente. Sarà ben 

trueScc a ff°h ,t0 S communio a Tapale, da chi per altro non può affi! nere, farà ben 

conlhc. ' batcgpgato da vn’Hcretico davn Turco , con la intenttonc , deca pocofà;fi 
Decouf. può confegrare fopra ^Altari, e luoghi, non confegrati,echi,c da chi,èpoflo in 

i . necejjità , e non potrà il nofiro Sereniamo, isforgato da sì grane neceffitù va- 
M°l. de / cr yj jj quelle prohibitioni in altri tempi illecite ? Lo faccia pure, e lafaa dire 
dirò mì * chi vuole, che cofi infegnano molti Dottori Cattolici, e qualche cofa di più » 

5. Ant 3 . e tanto baffi. 
p.tit.^.c. 

a. caiet. SECONDO CONSIGLIERE. 

z.t q. + o 

EN fi sà , che f offendere fé ftcfSo , è vn’ effetto da paggo 
da catena ; e palando fui generale , non fi può dirme - 
gito . Ma fingiti ar igeando qui fia dottrina, daffe il cafo 
in contrario,e la fleffa Natura detta, e la prudenga pre - 
ferine ; che, chi non può far di meno, e fi ritroua ( come 
fi fuol dire ) trà la Incudine , ed il Martello , deue angi 
perdere vna mano, che vn braccio, ed angi vna gamba , 
che tutta la vita;anteponendo (empre il tutto alla par- 
te : Quiui può più l a nccejfttà , chela pietà , al parere di Seneca , che non hi 
detto male in que fio cafo; echi in queflo volelfe e fiere pictofo , farebbe più 
crudele ; :n cofi fatto fiato fi ritroua il nofiro Trencipe, pofciache, ò bi fogna , 
che perda qiunto, c'hà, facoltà, Stati,vita,honore, e Sudditi, ò che fi lafcia . > 
troncare da detrattori qualche honorato membro di riputai ione . Come, che 
egli fia poco buon Cattolico, valendofi de nemici di Santa Chicfajie fuoi m- 
terejfi : Egli però non fi deue pigliar altra noia , /limando più il ben publico 
del fuo Ti c/icipato,chc quefla molettia; come dice Tiberio,della poteflà Tri- 
Tic jm bunttia di Drufo, anteponendo la f attica della \epublica , alla quiete del fi- 
' ìf ghf>> r, glslrato in Tacito . Noti laboris participcm fumi : Diafi pur luogo 
alla venta . Nel punto di perdere con la vita, quanto, chà, chi è, chi la'cuu 

vn 
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•pn fol rimedio, per difficile d'bauere,per amaro da ingoire, e per duro da dige- 
rire, pur che Chabbi finalmente , e non lo piglia •con fpìr sr^fìfli fz!&*c i An- 
cho da Heretici,e daT urchi,fi riccue il mangiare , per non perdere la vita-, . ( ilo * pe 
E troppo grande lo fpauento,chefi hà,il terrore, che fi piglia, eia paura, che “ 1 cap. 
riftringe il cuore,di chi (introna in quefiopaffo , fi precipitano dalle cime de H ui ^ lt - 
Monti, nel profondo delle V ali, il V itello, l'agnello, eia Lepre, per libcrarfi 
dal Leone, dal Lupo, e dal Cane ; e vn Leone, circondato da' Cacciatori , nel 
melode lacci, de (piedi, e delli archibugi, co' Cani mailini, che lo girono, che 
tutto fi cavicchia , che fi vote la chioma , che con la coda fi dibatte i fianchi , 
che riempe laforefla di rogiti, che partecipa il Juo timore à chi ancho penfiu 
di dargli la morte: quale perfaluarfila vita, fatta, vrta,feì ifce,c [quarcia ciò, 
che gli capita J otto l'vngia, e fiotto il dente. Che cofia non feceloftefio Cbri- 
fio nell' borio, nella fina agonia, fi mafie dall' or adone, andò à ritrouare i Di- uca 
fcepoli, e poi ritornò all' or atione, bora fuppltcana per non muorirc,ed bora fi 
rtmettiua alla volontà V atema, ed ogn’hora,pcr tré bore, fece quejle mofifie , 
finche da vn Angelo del Cielo funne confortato, e fi r affettarono tutte quel- 
le fiolleuatepajfioni, cagionate dal[ amore , che ci portava . Finalmente , non III. 
deuc temere, che effendo quefti fiuoi aiuti , inimici della Chrifliana Religione , 
filano ancho per effiere pejjimi ne' coHutni martiali , e per ciò di danno intole- 
r abile a' [uoi Vopoli, che ancho Tlutarco , ofiferua nel paragone, ch'egli fa dì 
Lifandro,e di Siila, le federate?™ di quefli Capitani, in loro mede fimi ,epur 
nel guerreggiare teneuano la Mtlitia, molto ben rigiftrata col giufìo,ed hone- 
J lo ; Viglia pure il noflro Sereniamo il ben , che può hauere da quefli Medici 
infermi, e lafcia à loro il male, e le infermità, c’hanno; ed vfeifebi vna volta , 
fuori del letto di quefte anguille, e hberafi da vna infermità , si pericoloni- . 

Ben fi si, che può vn buon Cattolico , valerfi d'vn Fifico cucllentiffi - Gcn c 

tuo, per fua cura , benché ifcommunicato ; e s'è lecito ragioneuol- , 
mente j occorrere vno Infide le, contro vn Cattolico, che cofi Re. ■ .c. 

sbramo foccorfe il I{c di Sodoma, contro Chodorla - -*■ 

bamor,e Juoi Collegati , e Dauid Achis, contro 
Saul, perche non potrà ancho egli valerfi 
degli Infedeli, per i fuoi intereffi, ben 
che Vrencipe fidele, e Cattoli- 
co ? offendo quefla Guerra , 

Guerra giufla , eh' é la 
rifolutione della 
difficoltà . 


TERZO 
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TERZO CONSIGLIERE. 

JL Legge naturale, fondamento dì tutte le Leggi, è così 
/labile, permanente, cd immutabile in tutta, ed tn qual 
fi voglia parte , che s ammette qualche varietà, c Jota 
nella matteria, foggetta alla Legge, come che ^4. br aa- 
mo douefe [agri ficare il Figlio à Dio, Signore dèlia vi- 
ta ,e della morte, che nel rimanente tutte le cofe, chc~> 
appaiano per fe fleffe ecccllentiffvne in bonti,come re- 
pugnano alla Legge naturale, eh' è indifpcnfabile , non 
fidcuano tenere per buone, ma per cattine Jontane da ogni o/seruanT^a, atte or- 
che di promcffa,voto,c giuramento . Nè qui è necejfarìo il ricorrere a’ periti, 
ogn vuoi Dottore da per fi : Quefla dottrina non firigiflra ne ’ Libri, non fi 
ferine su locarti; mafi /lampa nella Natura . Chi è dunque sì cieco, che non* 
vedc,che ilnoflro Trencipe, per Legge naturale è obligato alla difefa dellc^s 
fue facoltà, Sudditi, Stati, e di fua Terfina ; lafiiando l’ altre cofe a /noi offi- 
ciali : Quefla eia fua propria cura, finga la quale il ben publico ruma , come 
Tiberio. Picena Ttbcno, offeritalo da Tacito . HancP.C.curà fliftinet Princcps. 
ìauaiin. orn jflà funditus Rcmpublicam trahet; Così i Saggi, non curati - 
dofi degli accidenti, nofi lafciano mai leuare la foflanga di mano, perche fan- 
,, no, che quelli vani rifpetti paffano da f oggetto in /oggetto , ed all’vltimo perfe 
* L j fl'efjì fuanìfeano ; E vero, che adeffo faranno varij t dijcorfì del Mondo , echi 
lo biafmarà,c chi lo feufarà . „ id ogni modo mentre, che il noHro S eraiijfimo 
liberava i fuoi Stati, da sì imminente pericolo, e conferuarà sì graffa foflanga, 
e perfe, e per la fua poflerità ; Jmniranno avvitimele ciarle, cd egli hatnd 
tempo con diuerfi dimoflrationi alle perfine Ecclefiaflicbe, alle Chtefi , cd a 
J(cligiofì,econ pietà , pari al viueretf vn degno Trencipe Cattolico, di farfi 
conofcere al Mondo, eh' egli non hà perduto le virtù d'vn pari fuo,e racquifla- 
rafi con l' aiuto di Diojofieffo buon nome, e concetto di prima . Finalmente , 
non peti fi già il noflro Tadronc,i eflervna Fenice, che dopò abbracciata , ed 
HI. tnceneritancl proprio rogo, babbi di nuouo à rinafccre, c più bello di prima . u 
farfi vedere per l'aria de’ fuoi Stati , Trencipe, e Signore , che perciò veden- 
do fi cìnto da ogni parte, e cbiufi nel mego delle fiamme de' fuoi nemici colle- 
gati, che crudelmente r,o gli vogliono dar puffo alcuno pervfcireda così gra- 
ne pericolo, babbi da lafciarfi confumare ; pojciache ancho per infinto natu- 
rale, deue aprirfi la firada, con l’aiuto di chi gli porge la mano , fia, chi effere 
fi voglia , ed vfeirne nel miglior modo, che può, che fc ben reflarà ojfejo tn ; 
qualche parte dal fuoco, mormoratore di fua perfona, non gli mancar anno li- 
nitiui,perrifatiare ancho quefla lefa parte, che conferuarà infieme col tutto per 
Jua gloria, e per vtilità de fuoi Sudditi : Cosi Ramiro, Rfd' dragona, feccia 

Guerra 
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Guerra con t aiuto de' Mori contro Garfia , fic di K nuora fuo fratello# Sai : - 
chiome di Caviglia, ifcacciò il Uè d dragona, fuo Zio , con l'aiuto degli In- 
fedeli ,e poto v'è fiato che dire . 

CONSVLTA SECONDA. 


PRIMO CONSIGLIERE. 



D ogni modo , douendofi fempre fughe i pcridolì deir anima , 
non deueil noftro Trencipe, ancorché fìritroui fra att eflc-> 
for fi ci, valer fi delle forge degli inimici di Santa Chiefa ^ , 
colmi di odiosi rabbia, e di veleno, di fpargcrc il Sangue-» 
de' Cattolici . Confideri pure, che farà grande f allegrezza, 
che eglino nè hauranno, e farà altresì eflremo il dolore dcl- 


I. 


lanoflra Santa Madre Chiefajfcorgcndo vno de' fuoi principali, nel numero 
degli altri Chrifliam Cattolici, antepore i fuoi intercffi particolari al benefi- 
cio publico di tutta la Chriftianità, le cui membra faranno lacerate da' Lupi 
rapaci, da Leoni feroci, e daT igre crudeli . ^ {pri , apri l'occhio, e vega, che-» 
per appunto adeffo egli manca grand amente nell'bonore, co notta di fellonia, 
e di tradimento, andando contro il fuo Signore, e Monarca del Mondo tutto, 
j limando più i fuoi mtercffi,che i Stati, ed i Sudditi, e di lui, che gli è Trenci- 
pe,e di Santa Chiefa , eh' è (juì in terra, fua Spofa -, fregi così infami , che egli 
dette ar.gì muorire,che addofiarfcgli,al parere di Gei-manico, in far ore di Ti- 
berio fiio Signore, all' bora, che le Leggioni Germaniche lo gridarono Impera- 
dorè, notato da Tacito, con quefie parole . Afille morituri! na potili s, qua Tac.ann. 
fidali c\ucrct,chmitans .E tanto più , che in tjuefla parte la Legge nati:- 
rale dette e fiere rifletta col publico beneficio di tutta la Chriflianitd# fmgo- 
larmentc nelle cofe, (pelante all'anima . Ter Legge naturale ogn'vno c tenu- 
to à conferuarfi la vita# pur oue periclitafie vh anima, ogni perfetto Chrifiia- 
no vi deue mettere la vita, per Jaluarla . Così fono morti molti Martin, per 
rinforzare altri , quali ne' tormenti patiti per Chriftojitubaitano , e con quei 
conforti moriuano intrepidamente . Così vn Bambino , che ftefieprr muortre 
fetida Battefimo,deue efièr aiutato da chi può jaluarli l' anima, batti glando- 
lo , ancorché egli vi fta per la filami, per eh ari tufi a vita. Echi non vede i 
danni di tante anime #hc faranno corrotte da gli Inimici della Fedc,fc il no- 
firo Sereni fimo gli aprirà la firada di entrare nelle vifeere de' Cattolici ? Fi- HI. 

nalmcnt e, mo filando dell'animo fuo genero fo la inuita fortegga.pofpona qua - 
to hà,e quanto può hauerc , all'honore di Cbrifio , e di noftra Santa Madre-» 

Chiefa, fua Spofa ; raccommandafi ad ambiduc , che non permettaranno mai , 
chi refi a dishonorato,chi filmala loro protetione,e per ciò efii combatteranno 
in fuo fattore , ò trottar anno altra firada, per liberarlo da così euidente peri- 
Tarte II, l colo: 
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jéi. Della V ita del Prencipe 

colo : Faciapur egli la fila parte , e non voglia fu lo Hcffo altare fagrtficare 
r due vittime, l'ina à Dio, e l'altra al Dianolo , thè al finirò farebbe nulla.» j 
di l.'Ti Nonponno fiate infume l'arca del Signore, e l'idolo Dagon ; è impojjibile, 
de legi- che fliano bene in compagnia i Cattolici con gli Heretici ,ò co’ Turchi : Ed è 
bus . parte di impietà,m domina di Tri affilio Ficino , il pen/are pure di conucrfare 
S. Fabia, con effi loro . strigi, che S. Fabiano Tapa Jet ine, che confinili gatte non fi può 
ad O-ic KCaKl 'ho mangiare, nè parlare, non che vaia fi di Uro ; e la Legge prohibifee 
\.4<> C fino alla morte, che non pojfmo nè vendere, nè dottare, nè comprare dagli He- 
Ihcod.l ■ retici, od à gli 1 Irretiti coja alcuna, e nella Legge 6 5 . non fe gli concede luogo 
1 6. tk.de alcuno, pi rehefi farebbe ingiuria alhficfjì elementi, e meritamente, perche^ 
de hare . fi 0}t0 Serpi riti da fugirc , quali tinti di diuerfi colon di iuft abilità , fi menano 
' 6 5 ■ fisi vt ntre dillo intercjfc , e mangiando la terra de' loro capricci , non hanno 
altro fine, che di dare la morte à chi pratica c on effo loro;come infogna S.Cio. 
S. Gio. Crifofiomo . Indigniti fono quefie da non commettere dal nefiro Trcnc tpe,nè 
6 in S d'altro, che profejfa honore,chc queflo è il nofiro punto , doùendoft anteporci 
Vatt. l'houore alla robba da così fatti [oggetti . 

SECONDO CONSIGLIERE. 

ON v è Trcncipe Cattolico , c babbi a tinte le tempie di 
Corona , ed il fianco di ffiada, che non babbi folcnemcnte 
giurato divuoler difendere fimo alla perdita de Stati, 
Sudditi , bonore , e vita, quella gran Trencipcffa della. -> 
Chtcfa Cattolica, ed stpoflolica Promana : Quefto giura- 
mento, quando non vi foffe nè ambo altro r tipetto, il de- 
tte tenere rifolutijfimo di far vn vada il refio, co'Juoi ne- 
mici, ai, ^ t,che mancare d’vn debito, per il quale, ogni ben degno Cauagliere , 
con la fitta Dama non ardirebbe di commettere vn filmile mancamento , cd ef- 
jere mot irato àdito da altri pari futi, per vno intere fiato \ facendo più conto 
d'vn pct o di ccmmodo,che di tutto lo Splendore della fna famigliamoti fape- 
do tolti. ne ioflan temente ogni auerfità per fiducia dicht s è appoggiato al 
fino calore, cerne facci- ano i Promani in quefii frangenti , offeritati da T auto : 
ac.at;.; Q uot j cs PopuliisRomantiscladcscrcicitumn interritimi Duomi, 
funditus amidàs nobilcs familias conftantu* tulerit,/™^* mai mofira- 
H ■ re va minimo atto di viltà , ò bafiig^a d'animo : E tanto più lo di ne farcia , 

quanto, che la finga di cangiare i costumi, buoni in cattiui,confifie nella imi- 
tatione di colai, col quale fi pratica, eh' è più trtfio,che buono, merce dilla no- 
ftra pur t roppo ini limata N atura, anofi a' vittj,che alle virtù ;c h'è pan > • an- 
Arif.fcc. tio tt ',,4 > sfittile, per fiottare, che vnfano, praticando con vn difiitkc-i -..noti 
j?.prob. imitar àsnon i difetti di quel corpo manchinole ;ma bensì t ccncm t< s ; mi 
AG i «•. q UC [ antmo brutto > £ la ragione i ; perche più fi corno-fa con l’-m, c, r.c 

Ccfi.ttA 
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cottami dotte la volontà non bà bifogno di’ altri flromenti , che del corpo eflc- 
riormente . Cbe faranno dunque i Soldati delnottro Tadrone(cbe vene fono 
pur tanti mali inchinati )e quella gran turba di viuandcri, /accomuni, guida- 
tori, c Cimili, tutta gente buffa, e mercenaria , ed inchinata al male, al ftcuro 
faranfi peggiori, conuerfando con 1 più federati, empvf, e facrilegi , che ftano 
nella nojh a Europa ; fe tanto può la forga della imitatione : Saranno pur 
infiniti 1 danni di tante pouere anime, che andar anno in difpcrfione per, caufa 
fua ? Quefto gran freno dourebbe pur trattenere vn animo vn popoco I\eli- 
giofo , non che vn Vrencipe, come il nofiro ? Finalmente , non occorre il dire , 
che co fi potranno molti tìeretici,ed Infedeli, cofi ben conuertirft alla noftraj 
Santa Fede, praticando con tanti buoni, come i noflri praticando con elfi c at- 
tilli; affinando/ la pratica con l'amore, e l'amore può cagionare , chcg/ivni 
fi a ’ccommodano alli cofiumi degli altri : Ma quefto non è il nnftro cafo , augi 
bifogna dire con Seneca,ò che 1 noflri faranno amati, od odiati da loro , fe a- 
mati, eccoli ftmili à loro,fe odiati,nè ejfi fanno peri noflri, uè i noflri per loro : 
llorperfugire quitti ifeontri, fi dette attendere alla violenga della inehina- 
tione naturale, più tiranneggiata dal male, che dal bene, e per ciò più facile , 
che i noflri fi aggettano a quegli , che quegli a noflri : La terga parte 
degli A ngioli,nel Taradifo , ( che luogo più Santo non fi tra - 
uaua ) (otto gli occhi dello fteffo Dio,cb'era vn numero qua - 
fi infinito \ non potè turare Lucifero , che era vn fola 
, jtngelo , nella douuta diuotione al loro Crea- 

tore , e pur egli fola cangiolli ne' propri 
penfieri, e tutti quanti precipitaro- 
no con quei ecccllentijfimi do- 
ni naturali, c'baueuanfi, 
quali gli inchina - 
nano al ben 

' opera- 

re : 

fuga ,fuga , il nottro Sercniffmo, perferuigio ancho 
de firn Sudditi , quefte precipitofiffime^» 
balge ,che Dio non l' abban- 
donar à. 



Ili 
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TERZO CONSIGLIERE. 

V tjucflo c.t/o bifogna fottilmentc cotifidcrare la forga di 
quella Legge naturale, in difefa de fuoi Stati, e Sudditi, 
perche quefia è vna gran coperta ;confe(fo la immutabi- 
lità della Legge naturale hi fe fleffa ; ma nelle materie. j 
particolari la ve go mutabile ; come per appunto Mrifio- 
, uul>w _ file, nella Elica, conofce effere la mano dejlra in fc fieffaj, 

c.j. piu gagliarda della fmtftra, e pur ne ftngulart è più robufia la fmifìr addirla 

defila ; Così jìlofofando dalle naturali, alle morali, dico, clic in alcuni cafi la 
Legge naturale è mutabile ; fi dettano riftituire i depoftì per Legge naturale, 
a chi gli addimanda , e pur vna fi ad a deportata non fi deue rifiutare al de- 
pofitate,mfuriato,frenetico: Ver Legge naturale fi deueno aiutare i genitori, e 
di fendali, e pur fatti Vati-iddi fi abbandonano. Ogni volta, che il ben pubh- 
co corre col priuatofia Legge naturale cede ; per ciò fi irritano i giuramenti ,fi 
/dolgono i Matrimoni/, fi mutano le vltime volontà, fi sfogliano alcuni de 
loro beni, e fi concedano ad altri -, perche i Domini/ temporali non ftiam in- 
certi, fatto i termini d'vfocapione,e prefcritioni,e fimili . Due ri/petti dunque , 
panni, che fi vogano in quefia benedetta Legge ; l'vno d'obligatione, e l'altro 
di preminone ; molte cofe permette la Legge naturale , fenga obligatione di 
failc , e di effe qutrie, come a dire,permetteìa Legge, eh' egli poffi difendere , e 
fe fi elfo, e le cofe fitti ma nonTobliga à quefia difejafin tanto che molti Caua - 
giteci della Vrincipeffa, Santa Chiefit , volontariamente hanno ceduto, eque- 
fit,c quegli, con maggiore riputatione,ed honore di quello, che, fe fi fofjero di - 
fefi,vcdcndo,che con la difefa fi mtacaua la filma di quefia Juprema Dama ; 
L obligatione tempre flànge, e per Legge d'houore, è più isforgato vn Caua - 
gli tre ad e/cc citare attifiipremi di vinti Caualcrefche,ed anteporle ancho al- 
la vita, per t occare la meta della fama, che far quello, che gli è pcrmeffo,e non 
con obligatione dalla Legge naturale, e perdere la fama dell' honore, per inte- 
rejfi temporali ; Quefio è il cafo del noftro Vrencipe,quale fecondo me, deucj» 
li. augi conferuarfi quqftafama per obligatione, che difenderfi con la permifiio- 

ne della Legge naturalo. Ed à dime il viro , quefia fama non può già egli 
còfcruarfi ili ufi re, ed immortale feus/a quelle prodeggile, che fono proprie d'vn 
Vrecipe, pari fuo, al parere <f Ottone, à Saluto Coccetano,fuo nipote, rigifirato 
ac. -2. in Tacito, S.itis fibi nomitlis , contentando/} di queflo foto , con la perdita^ 
de Stati, Sudditi, e V ita : Mitrimeli te può ben fare la teffera della ho f pit ali- 
ta, m dottrina di Vi auto , che feruirà,non folo alla Jua per fona ; per ti /limo- 
nio di contrauentionc a decretti diSanta Ckufa;ma la trafmettarà arabo 
nella {ua pojh ritùper heredità •• In fatti non fi può efjcreil diletto diqiuft.t~» 
fuprema Imperatrice, e conno-fare co' fuoi nemici : £ cofiper appunto perde- 
te 



S. Gio.c. 
n. 
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te il titolo di diletto S. Gio. all' bora , che enrrò in caja di Caifas , e fi feruì di 
yn altro titolo , cbiamandofiHuomo conofcinto da quel Tontefice , qu i crat 
notus Pontifici : Si inganna à partito , chi penfa d’arrinare allo flcffo ter- 
mine per due jlrade : Vii cuore non capifcc due amori, contrari, ed è in forni n a 
il letticiuolo di Ifaijycbc non può dar da dormire à due in vna volta : 0 in- 
foia Santa Chic fi, ò fuga i firn nemici, perche non fi può cjjcrc carne, cr pefee. 
f inalmente , non voglia farfi tenere più crudele di Mafcntio, Tiranno, chc^j 
faceua legare due corpi infierite, l'vn vitto, con l’altro morto,aflnche il viuo,c 
da' vermi, e dal fetore, che vfeiuan odal morto , fofje non meno sfictatamen- 
te,chc lungamente mangiato, ed affogato, od all' bora sì, che fi potata dire, che 
il morto amntaggaita il vino .Che è pur lofleffo in accoppiare inficme co’fuoi 
viui Sudditi, C attedici, i 'morti, e puzzolenti Heretici,eTurcht,afinchcco' vi- 
ni vermi de' loro pcjlilenti cojlumi , e con il fettore della loro cotttagiofa con- 
uerf aliane, lentamente restino diuorati nelle proprie anime , nella dottrina 
diS. */ {gojlino . Separi quefle tenebre dalla fua luce , come fece Chriflo, Giu- S.Agoft. 
da, dagli % Apofloli,licentiandolo dal fuo Collegio, effendofi molto ben anedu- 
to, che infame Jpcuhio eragli flato àgli altri la fua mormoratone per l'vn- ' + 

guaito, ffiarfo da Maddaienajn oflequio della fua perfona, mormorando tut- 
ti loro infime, con quel Mormoratore . Potcrat cnim vnguentum iftud S Matti 
venundari multo, & dari paupcribus. Tenga appreffo di fe le flte àqui- 
le, come Giouc, e lafcia le Colombe con tenere, ed ogpivno faccia il fatto fuo 
co fuo i : Chriflo, co’ Chrifiiani,ed il Diauolo, co' fitoi Seguaci,fenon vuole cor 
rcrc al prccipitio del corpo, de' Stati, dell'honore,e dell'anima : Così minaccia 
Iddio, per bocca di Soforna , diflruggeiò , ( dice Iddio ,) quei , che giurano per So *‘ c ' r ' 
7>1 elchon, c per Dio, difpcrdam cos, qui iurant in Domino , & iu rant 
per Melchon ; Il giurare per Dio, è il giuramento, fatto da’ Vrencipì,c atto- 
lici,di muorire per la Fede di Gìefu Chriflo ,fuo Figliuolo, e giurare per Mel- 
chon , è vuole r valerfi de’ Heretici , e de’ Turchi, contro gli ordini di 
Santa Chiefa,Spofa di Gicfu Chriflo . Non per qticflo fi biafrmino 
le Leghe , con Heretici, ed Infedeli ,per maggior quiete del 
Cnriflianefmo , e feruitio de' propri Stati , come fem- 
pre fi è coflumato , e nel Teflamento vecchio , 
da tanti Ifè , e nel nitouo da tanti Tren- 
cipi ; ma quefìa non è propofltione 
della noflra Confultiu. 


Gcn. a. 
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Approbatione del cafo di Confulta . 

L A decifìone di quello cafo fù abbracciata variamente : La Sorella dell * 
Impera dorè V alcntimanofin Italia fi feruì de' Gotti : Bonifacio in A- 
1 74' di frica degli Funi, Narfete,inuitò pure in Italiai Longobardnll Conte Gudia- 
Chrifto. no a p a f e i c p orte fa Spagna a' Mori : Federico II. Imperadore, introdufie i 
/ì+ó. S aracini nella Taglia : Lodoiuco, Duca di Milano, fi valfc de' Tur chi nel Fri~ 
* 4 S I . idi-, quali s'attennero alla prima C onjulta, che poi la finir ano molto malesi . 
Altri allo incontro , nel Teflamento vecchio, non vuolfcro fingere di man- 
giare carne "Porcina, in foddisfat ione del Bj Antioco, Idolatra, e foluarftla 
vita,cfù Elea-^aro^legendo con la nofira feconda Confulta ,an\i la morte, 
ì7f i • che inlordire vn tantino, ( ancho in apparenza ) il candore della Sinagoga » 
al? bora cara a Dio -, Cosi la inclita , efempre pia Bepublicadi Veneti a, af- 
flitta dalla Legha di Maffimiliano Impera doremi Lodouico , di Francia » 
Ferdinando di Spagna * del Tapa,all’hora regnante di Cambrai, rifatti 

l'aiuto di Baie^et Secondo, Gran Turco, per racqutfiare ti perduto , e confer- 
uaxft il rimanente trifolata di fiar fola in quefto bouoratiffmo titolo diCatto- 
lica,Bjdigiofa,e fimerente alla Santa Sede Apoflohca, pouera .meridie a, e 
mifera x an-%j Signora * Tadrona di tutto il Mondo, con sì brutto neo in vifò , 
tf ejferfi feruta de’ nemici di Santa Chiefa contro Cattolici , e raccommanda- 
do fi à Dio ,non Jolo foflenne quello, che gli era rimafto ; ma con molta fuaglo- 
riafamma,cd immortaliti del fuo nome ,fempre celeberimo ,ripiglió tutto il 
toltegli da' nemici, che Dio sà,come /’ haurebbe fatta con f aiuto del T ureo ; 
Così s'attenne alla prima Confulta il C aloianni, detto GioJPaleologo^he fk 
figlio d' Andronico, lmper odore di Coftantinopoli , airbova trauagliato da 
Bulgari ,cbe fi raccomandò ad AmurachiTrimo, Gran Tur co, quale fotto 
preteflo di aiuti fi impadronì di buona parte della Tracia ; fondando ancho 
la Stampa fua m Adrianopoli ^con efiremiffimo danno dello Imperio Greco t 
Da quefli interlocutori , può imparare U’noflro Trencipejn theorica, quello , 
che deuefarin Tratta : e Dio gli ajfifta, fempre con la fua Diurna gratia , cd 
ottimi Cattolici Configlieli». 
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Corona Auftrale: Stella XXII. Che inchina il Prcndpcalla faga- 
cità ; E per ciò ricerca da Tuoi Configlieri . 

CASO DI CONSVLTA. 

Sedette j perliberarfi da nemici, cofi flrctti, valer fi dcli'aflutie, 
e de quali , e quando , e in che modo . 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

Hitmquc confidcrerà rhonorcdel nojlro Tren- 
cipe in qucjla Guerra , c'hà per le mani, al fi- j. 
curo , che appoggiandolo alla virtù della for- 
tegza ; lo configlierà à combattere,angi con il 
valore,cbe con io inganno . Qutfia è vna jua~ 
lità, ed habito in qual fi voglia Stato, propria 
del Trencipe , mal pigliando ogni cofa dolina 
mano di Dio, che permette il tùtto,perfuo me- 
glio, come fuo Tenente in terra] fi applicar* 
alla gronderà del f animo, altret anto mimica 
delle fallacie , e doppiere , odiate dallo fleffo 
Dio, quanto tonico della fchietegga , e (inceriti , fregi illufbrijjimi tfvn ani- 
mo inuito,e coraggiofo . jileffandro fu chiamato il Grande , perche guerreg- 
pa.ua apertamente , con laforga della virtù , e non con fraudi , vinte con il 
yitio;quali quanto più fono coperte , tanto più fono ineuitabili/mo dalla ftef- 
fa forta^a , fecondo f ammuffir amento di Tacito .Frauderò , & dokim , Tac * V 
obfcura ; eoó; ineuitabilia ; ed indegne et efferefercitate da ckiprofejpù 
honore . E molto più, deue aftenerfene, quanto , che furono fempre biafimati 
qmei Trencipi,cher efercitarono, e commendati quei, che le odiarono . Glijt- 
fricanifi acquijlarono il fopra nome et afiuti, c fcaltrijion fapendo maneggiar 
C armifenga inganno . Gli Romani, generofi, e brani, e valor ofi, perche abor- , 
riuano il vincere il nemico fraudolentemente ; per ciò fu da opti penna lau~ jj. 

dato quel Gran Fabritio Romano , che fece faper à Virro,\è degli Epirotti , * - 

ferito gr attamente in vn braccio , nella Giornata fatta con cjfo lui li di pre- 
cedente; come il fuo Medico, fegli era offerto di allenarli la piaga , e farlo 
morire, al quale fù rijpoflo, che i Romani combatteuano con la virtù , e non* 
con le infìdic;e /’ auifaua à guardare la fha perfona;edanchopervtile perche 
gli africani la finirono malamente , ed i Romani gloriofamcntc . Finalmeu- la > 

L + te, 
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te, donni do il Trcncipe cf seguire tintele fuc imprefe, fé non eccellentemente, 
laudabilmente almeno, è imponibile autenticare vn fatto , maneggiato ictu, 
menzogne ; dicendo di volerlo far ad vn modo, e poi pafettionarlo all' altro', 
rifpondere con la bocca il contrario di quello, gli detta il cuore . I Lictf,per te- 
f limonio d' Eraclide, coi- fife aitano i beni a’ bugiardi , e prillandoli del nobilif- 
ftmo titolo della liberta , come indegni di muorire tra gli Hiiomini honorati ; 
Strab. li vendeuano per ifcbiaui : Gli Indiani , rigtflrati da Strabono , come per tre 
l.i 5 . volte erano coninoti mentitori, li c ancellauano dal publico maneggiojmmi - 

ci de' ne goti» Ciudi : Ed i Terfiant, li leuauano la vita , offendo quefta vnas 
macchia da lauaifi col proprio /angue, c ve ne rimane anchó ilfegno , e per 
l'ordinario quejìe Felpe, fono loro anebo prefe co' lacci . Cefare Borgia , cofi 
fu prefo da Confaluo,come egli prcndeua gli alt ri, e Lodovico Sforma, da’Sui- 
geri , fù dato in potere de Francefi , come anebo egli faceua con chi nc~ 
gottaua /eco. 

SECONDO CONSIGLIERE. 

0 per me non fo vedere , che feufe puf' bavere il wofb - © 
Trencipc,in valerfi delle aftutic in qucjta Guerra: Che 
ammala, dice ; fono fiato prouocato , l'bò fatto con il 
moderarne di incolpata tutela • Chi piglia il fno di pro- 
pria autorità , allega di non hauerlo potuto haucre , ni 
con il mego d' amici inè per via di Giuliitia : Chi fi lafcia 
tirare dal fenfo, incolpa la fragilità,la petulanza della 
carne, il vitio della gola, che fi nutrifee di quefìo graffo : La compagnia perii 
giuoco : La colera per la beflemmia,e firn ili ; Quiui non v’hà luogo, fe non lo 
mtereffe in apparenza , e pur , ne' quefìo fi dette anteporre alla doppicg^as , 
odiata dalla Natura, dagli huomini,e da Dio,chefaucrifce la Giuftìtia dcll'- 
jj armi , che fi maneggiano, per honorcuole pretejìo -, epreuaglia la verità ,fe 
il nemico del vero hà per premio, che nè ancho fe ghinda, quando, che dice 
da deaero, altresì in dottrina di Tacito . Vero queq-, & honeflo fidem 
Tan.ann. ^enfit , cerne può maiàguija di Mercante, nel fuo negotìare , procedere in j 
quefla Guerra, bor fingendo, ed bora inganando è Voga ,fe quefìo ftavn trat- 
tare da Trencipc,e vada à trovar vn altra Religione, vn altra Fede,vt:' altro 
Dio ; Epaminonda, Trenctpe de' T ebani, (riferito da Emilio Trcbo,) fù cefi 
nemico di qnefio modo di trattare, che nè ancho nelle burle, e ne' fa/aumpi, 
haurebbe detto vna cofa per vn’ altra : Evito Camillo , Capitano i{< mano, 
dèe i j'j ( ' teUimomo di Livio, )non potendo finire eh domare i F ali/hi, ambo per 
mtereffe di finire quella Guerra,non vuol/e accettare il partito del toro Mae- 
ftro di Scuola , che gli dauanellemani tutti i figli di qua Trincipah Citta- 
dini; angi lo fece legare , e mandollo nella Città , à ricevere il premio della _> 

fua 
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fitainfidia- : t e dicendo, che non volcua inlordirc il valore delle fue armi, con il 
leggo della fraude , ftcttro , che quella prefa notigli farebbe fiata afe ritta per 
vittoria . Finalmente , è troppo vitupero fa la dottrina di Tucidide , non /li- 
mando mai Sragionatole' quell o, eh’ e' vtilc, (parla in per fona degl: intere ff a - Tl!C *did. 
ti, ) ifiufandofi, ò che non fono fiate intefe le loro par ole, ò f otto ad altri prc- ' • h- 
tcfli,cbe fanno nafccrcin vn momento , non fono più tetutti al concertato ; F.d 
allapparne del commodo, come ambra alla prefinga del Diamante, rimane 
finga virtù ogni loro promeffa, finga riguardare, che Dio tutto ode, e vedej . 

Auilupanopromcflc, e giuramenti , 

Che tutti fpargano poi per l’aria i venti. Cm.i, 

come cantàl' ^iriofìo . Queflinon fono fregi da Trcncipe , ma daTtranno,il :an ' 7 ' 
età nome , dette fngirc il noflro Sereni fimo, come U Tette . 

terzo consigliere. 



Yctti ingannatori, doppi), fcal tri, ed afiuti , che non hanno 
altro fine, che di fare il fatto loro ; duolaftpur chi vuolz-j 
della rotta Fede, come far tregua, per tre dì, e poi di notte *" 
affaltare il nemico, e rifpondere,cbe la tregua era per i <fior 
ni,enonper le notti ; altro non fanno, che tirar fi ado/fi v- 
na infinità di infortuni dalla mano di Dio ; (fueflofù il 
f enfierò de \omani,quando pofero la Fede nel Campidoglio , vicina à Gioue 
Fulminante , nondouendo affettare quéfii tali altro per vindicatore , che lo 
fieffo Dio,viuendo ffà tanto con perpetui tomenti in quefia vita -, ifperimen- 
tati altresì dagli Etnici, pertettimonio dì Tacito, nella perfona di Tiberio , . 

ch'era tutto afiutia . Adeò facinora,atq; flagitia Tua ipfi quoq, in iup- ràcariru 
plidumvertarant;jQ«e/?o è ben certo, che chi opera à quefia manieraci u. 
no filo merita,che mai più fi tratti fico-, ma che nè anebofia più nominato in 
qual fi voglia negotio , ancorché per altro neceffario da conchiuder feco . Il jj 
Matrimonio di Imbecca, con Ifaac, non fi doueua perfett tonare fenga il confi- 
glio,e parere di Batuel,fuo Tadre,e pure, nè fi nomina , nè fi ricerca ; ma filo 
quello della Madre, e de' Fratelli della Spofa , rcfpondcruntfratrescius , 

& Ma ter, mercè, ( dice il Urano , in queflo luogo/ che lo Spirito Santo,det- c 

tatore della Sagra Scritturalo giudicò indegno, per hauer prima datta paro - 34 . ’ 
la,ricercato nella negotiatione , e poi nello fiipulare il contratto-, il gaìant'- 
Huomo voleua,fitro altri pretefli,gettarà monte il negotio . Ucet Batuel , 
primo confenfiflct in matrimonium cucila: , tamen poftea voluit 
impedire . Finalmente, tema almeno leHiflorie,qualein ogni occafione fan- HI, 
no femore trionfare le virtù fopra de' viti), emoflrano in campo aperto li be- 
ne, ed il nude, fenga timore di minacele, paura di morte , n è inter effe di qual fi 
votlia co fa dì queflo Mondo .1 loro ritratti fino naturali, non v è difetto, per 
6 picciolo , 




J 7° Della Vita del Prencipe 

pie ciolo, che non lo mo/lr ano ; laudano, ed egualmente biafimano il metto, ed 
il demmo, fen^a vn menomiamo riguardo ; Guai à quel l{è d'Egitto , c'ha- 
ucjje dato materia vitupareuole da fcriuer fi contro di lui; ancho nella mote 
era cosi disbonorato dalla Tlebc, che il facce fiore, per quejlo timore , viueua _» 
si caut ‘jfiffi Mn f nte > comc ferine Diodoro Sicolo . Si timor exegit AEsypti Re- 
co! o i. i. § cs ,u .^ c vulcr e,veritos fu turar» poftmortem Plcbis iram,atq; odiu 
c.j. lempiternum . Se à quello freno non è obediente il nof.ro "Padrone com’era 

Tbcodorico, fc di Italia ,che per queflo vifie differentiffmo da fuoiAnte- 
cefjon, e ijpedtto, e non vi occorre altro confcglio , nè ConftMcrc ; perche i 
vn Cauollaccio di dura tefla . 1 

CONSVLTA SECONDA. 



IL 


PRIMO CONSIGLIERE. 

I* tHtt0 c ‘àjion effendo la Guerra del nojlro Trentipe ,of- 

fenfiua,per auiditd,ò di gloria, ò di intere (fi, per ingrandire 
i propri Staticeli a quale pei • vii c recedendo l'armi fue^j 
fempre rintuzzate, indegnamente cerca la vittoria, con le 
fintioni, tirando fi adojfovna taccia di vile; A finche non 
. J° f ace Jf e > correrebbero aflai bene le ragioni della prima. s 

Confili ta ; ma effendo differente il caffo, e guerreggiando, non per offenderti» 
l altrui , ma per difendere il proprio , non per offufeare la gloria del compa- 
gno; ma per non eccliffare la fua ; necefifariamente fi confeglia , poiché nona 
può vincere il nemico con la forza del valor effe ne libcra,come può, per ehm 
non combatte cernir vn Trencipe, ma contro vtiafffaffmo da firada, che fa - 
r.e cappcfo alle Forche ,fe non hauefffe titolo di Trencipe ; come ben dtffn» 
j He , 0 - c ‘ ‘ l ' / lleffandro Magno ; £ tanto più lo dette fare, quanto, che eff- 
fen orni et ti t fini delle Guerre, nelle quale, potendo più la Fortuna, che il co- 
r aggio, e piu: cafo, che la prudenza , vedendofi ben ipeffo ad vfcùne vitto- 
I lojo II men forte , e vinto chi più merito haueua in questo Tribunale : Sarà 
T/VJn Sereni (fimo, ad afficurarfi più , che sa , e può la vittoria , e 

va crji l ° ingegno per vfeire dava lab trinco, dentro il quale è ficuro di la- 

A ft r Avito™ 0 * c >à> cpuò haitere ; Ed è vero ade 3°' ***** chc & ià 

Fu il vincer fempre mai laudabii cofa j 
Vinca u per fortuna , ò per ingegno : 

Tac ann *7^° ( dtceua Farafmane , Uff de gli iberi , tipificato m 

Jita u ’ fi. a:. . ‘^ e> e l a f or K a > ed opprimere il nemico, con faftutie . Sed cu ni 

clu'llrlr im,& P° no , rcm dolili», quo incautum opprimarent . Solo 
ijefjorc,e col Giudice competente, bifogna accordare la bocca col cuo- 
re, 
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re# con chi tratta fhtetramente ; ma con chi tratta ingiufiamente , Ihuomo 
Saggio farà bene à trattar con la faccia inmafcherata , e condi artifici! aiu- 
tare la debolciga,è affai maggiore la vergogna di non faperfi valere , ancho 
di quefia pas te della prudenza, per conferitavi 4 il fuo, che di perderlo fiwplicc- 
mente . Finalmente , non abadi alle ciarle deliagente ; l-'cga pure quello , 
che fàper lui,c lo facci, e non fi curi molto del modo, quale, Jc ben fà qualche 
fumo di hi afiuno atol farà però à tutti ; ma Jolo à quei, che non fono indiflriufi , 

? uah lauderebbero i fuoi tratti, fe eglino ancora nè fapeffero inventare • *4.1- 
vltinto degli vltimi , pian piano fuanirà , e lafciarà l’aria chiara , e rifplen- 
dente* tutti diranno /bà fatto molto bene, perche in fatti . Vincir lòlcrtia 
vircs ; Così Giunonejtelle nubi involta, fchernì lfioncfhenon ceffata di mo- 
lefiarla,ch' è /imbolo del Trencipe afiuto . 

SECONDO CONSIGLIERE. 

Erti vteri , palloni , e vefìghe , quali fi riempano le tefle di 
vento, di fuperbia , che fempre trauagliono quegli , e quegli I. 
con lami, per far fi tenere tanti Marti, ed arbitri della pa- 
ce, c della Guerra, meritano , che li fiano (ventati i capi in 
qualfivoglia modo : E forfè la bugia in apparenza , (fe-> 
ben vi fi confiderà ) non è bugia, pofeiaebe finita la Guerra, 
alFhora vi fi vede la pacete fi levano gli affedtj,cfi parte il Campo, come se- 
ra detto ,cd intendendofi à quefia maniera, quella non è bugia, perche non sé 
manifefiato tutto quefio difeorfo, e fe il, nemico non lo intende, fuo danno . Nc 
quefia è dottrina nuoua nelT Accademia di Marte ; Nè quello modo d'argo- H. 

mentore è tenuto da’ Saggi di quefio Tamafo ,per falfigrafo ; ma per ditno- 
fir ottone poti fiima ; e chi /è ne si valere , quafì fempre riefee vìttortofodaj 
■ qutfie dtfpute : Così Dionifio Siracvfano Jìnfe di trattare di pace , con quella l> 

Città, eh’ egli affediaua, e di levarne il Campo,purche i danari contanti pro- 
uedeffe il fuo Effercito di grano, per condurlo altrove, e ciò efeguito,egli firinfe 
piìt l' affé dio, e mancando l a prodfione à Cittadiniffe gli arefero :Così Lf Fa- 
bio, con Capua, fondando di partire fui feminare, maledicendo l’ordine dell a 
Kepublica.cbc lo chiamava altroue,e femmato, chebbe la ri firinfe sì , ch^ 
per bifognodi vettovaglie, gettate in terra , dichiarò egli vittoriofo , ed efii 
vinti . Finalmente, chi sforma il nofiro Tadrone,il manifefiarc tutti ipenfie- 
ri del fuo cuore al nemico ? Non può forfè egli manif e fargliene vna parte , e 
nafeondergliene l altra ? E chi nonsà » che al nemico non fi deve credere ogni 
cofa , e che tra nemici fi giuocha di inganno è Quefio non è vn cfercitio, che fi 
faccia alla fimplice,veflendofi tutti i Guerrieri nella Corte di Marte, con liv- 
rea doppia, di Leone ferociffimo di fuori, mentre fufifie la forga, e di aflutifii- 
taa yolpe, quandoché quefia manca ( ma/fima di Ufandro Spartano ) atten- 
- rfnwfo 




1 7 x Della Vita del Prencipe 

derido ogni vno à farcii fatto fuo : Off ematica, che fi vidde tra Còtti, è He** 
fcuporidc, offendo vno facile à credere , e l'altro fraudolente in vna larghe^- 
Tac.an.i K u di conditioni , (opra il Pregno della Tracia ,notata da Tacito . Clini al- 
tee facilitate , alter fraudecun&a intcr fe conccdcrcnt, accipcrcntq» 

E chi la fa à quefla maniera ,è tenuto giudiciofo, faggio, e prudente . 

TERZO CONSIGLIERE. 

L mefliere della Guerra , non è già vnarnercantia da Donneane fi 
tratta d aghi, di fufi, c di conocchie ; ma vn mercato , fui quale fi 
vendano fangui,jfertte, membra [picche, teflc troncate, evite per- 
dute ; Quiui figtuoca alla mutta,e fi sf acciano più fatti, che paro- 
le, e le in fidie, le afliitic,e gli inganni fono i S enfiali, che le maneggiano, e con - 
Tatto, chiudano . Cosi difife il Taffo dell' Efferato Clmjliano , 

E la potente 

Antiochia con arte hauena già prefa . 

Tratica,che fi vidde in Zoppiro , quale per meglio mercantare Icfue merci, fi 
tagliò fino il nafo , e l' orecchie , guastami ofi tutta la faccia , per diebiararfi 
maggiamente Inimico di Dunose di Tcrfia,fuo Signore , ed mimico de Ba- 
bilonici, affediati da lui, da' quali, fatto Capitano, c mettendo egli il Gouemo 
di qucllafortififima Città, la confiegnòpoi ( da lui tradita) al Pf ; E molto 
n. ptù fc ue date fruire il nofiro Trencipe, quanto, che in qitcflo punto , egli non 

offende niffnno,e folo protege il fuo dalle rapine, non d'vn Trencipe, ma d vn 
Tiranno, che vuole rapire l'altrui, e ridune in fieruitù , chi c nato libero, e non 
hà mai fruito, ed è fempre fiato feruito ; Ter ciò mesta in qual fi voglia ma- 
niera, d'cpcrc ingannato, per troncare il filo alle fuc opprejfioni, cerne rifipofie 
1 ac .ann . snlpitio . Afipro , à Nerone, ligi firato da T acito. Non alitei tot flagitijs eius 
hb.i/. jubueniri pollò ; Epoche non fi ponno tendere, e lacci, ed aguati, ed injì- 
dic ad vna Fiera ciuilc,che difirugge le Ville, le Cafiella, e le Città, cosi be- 
ne, come ad ogn altra faluatica , else difeipa le Gregic , e mina gli minimali ? 
Finalmente, non fi dette partire dalla follia del vento, per vrt are qucjlo Fa- 
fi dio nello fcoglio della perdita,c lafciar laviua finga delle braccia della — 
fina ciurma, per effer quefìo, oltre al diffìcile, ( perii contrafio, chaiirà dall on- 
de nemiche ) ancho perieoi ofiffhno , condonandoli la fatticadella Guerra,e 
coti la y chi merica delle afiutie minarlo, con maggior ficurczga ; Così fi fa- 
cilitano le difficultà ,efi riducano alpoffibilc le impoffibilità con fuo cfbemo 
gufilo, c piacere , come diceua * Agefilaò . Quefli fiotto quei colpi, de quali fi fier- 
uano i buoni Irlafln di Schema, all' bora, che fi vegano alle frette con mag- 
gior forza della loro . L'arte è miracolofia nella Natura , e fa sfiìgi tali, a 
quali efifa non può arriuarc : Che non fece * Archita T arcntuio contro lefiqua- 
drc Bimane ,al tempo di Marcello , loro Capitano , che afikdiauano Siracufia , 

fin 
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fua patria ? E forfè ,che fu copcrtijfima aflutia quella di Fabricio , con Tino, 
ò per addolcirlo, ò per {quadrare l’animo fuo,ò per opponerfi con artificiosi 
vn altro artificio ( fc purvifofle flato)c lo flcjfo pcnficro baurà forfè hauuto 
Camillo, col M atiro di Scuola ; Efuppofta la Guerra ingiufla,che fe glifà.io 
no dubbito, che il nojlro Sercni}flmo,non poffì valcrfi dì ogni forte di induflrie, 
che nò fiano peccaminofe in modo alcuno ; con che imitarà Siila , quando fù 
vittoriolocf Jircbelaò, Generale del\è Mitridate , fcriuendo ne fuoi Trofei , 
quefte tré parole : Marte, littoria, Venere-, cioè Felicità , Forga, jflutia. 

Approbationedelcafo di Confulta. 

I Sanefi, defiderofi di rimettere la loro Città, in libertà, al l'Ima dominata 
da’ Spugni ioli, e non potendo con la forga del Leone liberarft , non fi cu- 
rando delle ragioni della prima C onfidta,s attennero alla fecondale fingendo 
con Francefco di Alua, Capitano di 600. Spaglinoli , nella loro Cittadella . j , 
d'ejfere da buon luogo auifati, come Fermata T urebefea , cbefcorrcua quei 
Mart,penfaua d' impadronirft di Torto H creole, e Torto Sa» Stefano, con ani- 
mo di fortificaruift,per bauer qualche buon ridotto in Italia; lo perfitafcroà 
contentarft , con /' aflutia della V olpe , che afìold afferò fei india Tedoni , ci 
alcune Squadre di Caualli, per impedirne » cofi ben Dragut, à questa volta , 
come di prima haueuano impedito Barbarono : Giudicò lo Spaglinolo, che-» 
ottimo foffe il loro difeorfo, e fenga penfare più oltre, fe ne compiacque . I Sa- 
nefi fortificati con le loro genti, c co’ Capitani, affigliategli da' Fr ance fi, loro 
par t ioli, poi valorofi Leoni, furono alla vita d Spagnuoli, quali, fc ben fecero 
il loro debitori fognò finalmente cederla,cd vfcime,per dar luogo a' loro ne- 
mici, con vnoinfruttuofo pentimento, non efìendoli permeffo di commetterci 
due volte il medefimo errore, i , 
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Pefcc Auftrale ; Stella XX ITI. Che inchina il Prencipe 
ad vn’ honorcuolc nggiiifhmcnto : E per ciò 
ricerca da tuoi Configlieli. 

CASO DI C O N S V L T A . 

• Se date fottoferiuere aleniti Capitoli , di qualche pregìudicio , flabiliti 
dai pio Tenente Generale in Campagna, per sbrigarfi 
da’ firoi collegati nemici , ò nò . 

consvlt a prima. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

N ogni tempo ; ma frugolarne» te in quello del- 
la Guerra , deue il Trencipe non affermar coffa 
prcgiudiciale alla fua perfori d -, per foflentrcj 
quella fama , quale tal volta per fe flejfa è ha- 
flcuole di dare ad ma pericolofa Guerra, vrì- 
honoreml fine , al parere di T acito . Et ipfa 
plerunq; fama bella profligant. Dette egli 
in tutte le fue operationi procedere in modo * 
che pure in apparenza non ft dia luogo al ti- 
more : in tanto che fi pofff spettare , ch’egli 
J ù isfoì ito .! fot. toferiuere Capitoli, pregiudiciali per l a paura, che nè Irebbe , 
j 1. di vedere le cofc [ite à finire pejfimamente ; Ed al fremo, copie egli con la fot- 
toferitione di qucfle conditioni entraffein concetto, c de’ propri, e degli eflra - 
neifd'cfj'er vn Trencipe pufilLmimo; facilmente nè per darebbe quella fupre- 
ma riun enti, ebe ffegli dette , e vilipcjo da tutti, non baurebbe più quella ri- 
pntationc, cotanta ncceffaria ne maneggi del Mondo, per ben conchtuderli, e 
flabilirli : Che forfè per quefìo non pcitntffe lo Spirito Santo, che Mosè , feri - 
ueffe l'errore più , che pregiudicialc alla natura * Angelica , in quei Miniflri , 
che fi ribellarono à fua Diurna Maeftà , affriche i Giudei , inchinati fempre à 
fcntirmale de' loro Maggiori ,non Iffreggaffero quei Spiriti, che doucuano ben 
fpeffo trattare con effo loro, e non conchiudere quelle trattationi in danno gra- 
diamo del genere Marnano . Finalmente, la candidezza delfuo coraggio non 
III. deue patire vn mimmo incontro violento , che pofff inlordirla , afinche notti 
ribombi per tutte le Corti de’ Trencìpi, con rauchcgga, ( in pregìudicio delle 
fue virtù bellico/e) e che più à lui non ft ricorri, come ad vn oracolo , e per 
confeglio,e per aiuto, vmndo fotti alla fua protettione, fremo, che non patirà 

cofa 
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cofa di fuo pregiudici», chi farà difcfo dai fuo valore ; Ter ciò dourebbe ant'i 
difiderare la morte del proprio figlio, che fottofcrium cpfì fatte comcntitmi, 
efoflencre illcfa la fua riputatone, per la quale lo flefio Dio, accioche quella^ 
di Dauid, molto ben intaccata, non fi fcccaffe totalmente pai' adulterio , ed 
bornie ìdio commtffo ; ma che pretto rìnuerdeffc , c che altrctì toflo fc io fcor- 
daffcro i (noi Sudditi, gli Iettò dagli occhi quel figlio , che gli era nato d'adul - 1 
teno , ih' c penfiero di T beodcreto . 3 vj j 

SECONDO CONSIGLIERE. 


«'! fortezza dell animo, è delle tré, la feconda Colon- 
na,ejfendo l altre due, il Conjeglio,e la riputatone, che j 

foflentano leffer effentialc del Trcncipc , e loflabili- 
mcnto de fuoi Start : Ottc/la riffe alla paura, ed in- 
frena il timore, e poi tutta fuocorprofegue la incomin- 
ciata Guerra, fino al fine, né mai cede l'armi , Je non ad 
vna jicura , ed honoreuolc pace . Ter ciò , per non ino- 
firarfi j marito fotta a quefla Colonna , non date fetta- 
fcriiicrfiÀ patti, pregiudiciali alla fua animalità ; ma gettar^ nelle braccia-, 
della Fortuna,e coi timone della prudenza , diriggarfi più, che può , al lido Artab. 
della ficurtgga, fetida mai moflrarft fiaco d’animo, per mancamento difor- Tac.ann. 
teggafimitando jlrtabcmo , notato da Tacito, con qutfc parole. Rcparat 
vircs regneq; potitur ; che Dio aiuta i coraggiofi . fiicordafi pur , ebe non 
fi trotta Scflia di sì poco cuore, per debole, che fi a, che pefla neliettrae ; ( co- n. 

me diretta Era fide ,, i ferirò da Tlutarco , ) f libito non fi futa animo 4 di fi ri- 
der fi, cd fai ita, fi, ar.cho all' bora, che le fuc cofe vanno peggiorando ; tari he /« 
questi cafhcrefce l audacia, in dottrina dì Vegetio,come fuanijct la fpciangj; vtget. 1 . 
Ed all' bora il timore fominittra la fortigna, dotte pare , 1 he manca l’animo- j.c.n 
fità ; E ben vcro,che qui non bt fogna efier vna fi buina , e fentire dalla bocca-, 
di Diogene ; Vanne a pigliare l’animo virile , clone l’hai laiciato ; <ff n- pj 0 g. 
do troppo grande Uro fio re d'effer barbuto, e non efi ere tenuto per attorno . fi- 
nalmente , facotdofi cono fere d'animo conforme al fifa, fuga queflo parco- j 1 ; 
lo d’cffcrc dichiaratovi 1 megoTrencipe , col teflirnonio di Homo 0, indegno Homcro 
di viuere,non c he di commandarc,con il pericolo della Guerra, combattendo 0 Jif.l./o 
fino alla fine ,* e non accetti quefli Capitoli, che lo preconigrano per mego 
Huomo : C osti Sanffij, sformati da' fiumani, ad accomniodarjì alle condì no- 
ni, tkc gli proponemmo , vuolfero augi muor ire fiotto il ferro, che fiotto l'o- 
brobrio;comc offerita filone Hcbrco ; efempio da imitarfi da ogn’vno , chea, 
cinge l'armi bonorcuoli , per valerfene , e non per pompa . 
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TERZO CONSIGLIERE. 

Netto è fumo, che non può fi. gire il noflroTrenctpe, 
col ' fottofcriucre qitctti Capiteli, ch'egli non habbi.v, 
ceduto alla Fortuna -, quale fieli e Guerre è cornine i 
tutti , tic piu pi. à Iterare di mcgliorqre. La dotte il 
combatter e #d il nfiflere , quafi pietra focaia a' col- 
pi del focile della Guerra, che gli fanno quelli Colle- 
gati ,t auto maggiormente con l' auree fondile, che in 
feno nafeonde, dalle interne vene di giudicto , r P ru ~ 
derida , nè farà vedere chiaro lo fpìevdore deli ani- 
mo, ed il valore del corpo, e vinificando l'elea della speranza , nè può anebo 
accenderne il fuoco de'fuoi intercjfi,e ritornare lefac cofe nello priflino flato, 
II. con fama, e gloria immortale di fua pcr/ona . £ per che, forfè, che gli accidenti, 

quali ben fpejfo nafcononcUe Guerre, non hanno riuoltatt fofopra i fini, quafi 
tenuti in pugno , ed incontanente veder fi i vinti vittorie fi , e quetti vinti, in 
barba dello ingegno, della itiduflria,e della prudenza Fumana? quale non potè 
indovinare il mi go di così inajpettato fine, come du i na Domino Celere, rigi- 
Tac.aun. firato da Tacito . Multa,qua: prouidcri non poflmr.fortiiito in mcli- 
Lf. li s calli ra . Fermafi pur qui , oue le cofe publiche , e prillate ponno muttar 

facciamoti tanto vtile, ed honore . Finalmente ,non potendo mancare àgli 
arditi , genero/} , e forti, il terreno per c fiere fepolti con bcnoratijfitnc ese- 
quie, e glorìofiffimi funerali( che li può mancare per rtnereVeglihà vn tan- 
tino di (fi ir no, andata valorofamente ad incannare la Fon ina, ir, qucfii Jttoi 
frangenti, e fé con le f attiche, [udori, e pericoli accompagnar ài' honore, 
nè farà fetnprc padrone : Lucifero fi ingannò ancho egli iiiqucflo 
punto; volendo l'honore di federe [opra le nuuolc , al! a pre- 
fittila di quel Dio , à cui afiiftano fempre in piedi Ics 
infinità di Spiriti Celefli, c nè ottenne vna per- 
petua infamia, per non batter accompa- 
gnato l'honore co’ {lenti; Non così 
Cbrifto, quale con le proprie s 
virtù , moslrate nella _» 

Guerra del Mon- 
do, peccato, e Dianolo, ri ac qmflò il nome di gloriofo . 

Qiiis cft irte Rcx gloria: , Dominus vii Ul- 
timi ipfecft Rcx gloria:; In fattile-) 
cofe vergognofe , fono ancho Jem- 
prepoco ficures. 


HI. 


Lucifero 
lfj.C-U. 
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1 1 D ogni modo , chi profondamente confiderà lo fiato 
profane dclnoflro Vrencipe , il dette configlian 
alla fottofcritionc de Capitoli fi abiliti dal juo Te- 
nente Generale , co fuoi nemici Collegati-, effendo 
cofada Saggio il liberar fi da quei pericoli , cheli 
fono più vicini da molti , che l' affittano . ^{l flui- 
rò, che farebbe più , che leggiero , c haueffe il fuoco 
» In fafaffc in vece di /fingerlo , e lutar fi da quello , 
i cl )e preferite pencolo , andaffefrà tanto diffior- 

i nulo , c >c fe di lui fi dirà,che l babbi Jmorgato pty intere fje di robba,come 
auaro,ò pur conffia riputatione . Sciolga pur la Lega , e hbcraft dalle pre.- 
JcnteJ ) ette, che da pericoli futuri fi come vi farà tempo, cofi non vi manca- 
ranuo oc cafoni : E tanto più il dei, e fare, quanto , che in quelli tumulti belli- 
cofi,s egli attendarà alla folta de Configlieri,e confegli,non pentirà altroché 
inconuenienti , c non rimedio alcuno , efficace per la fua infirmi tà , offeritati 
da Tacito, ne rumori fra Galba , ed Ottone . Plures tantlim fcnttntijs T 
nlioi uni contradiccrcnr, vteuenit in confilijs infelieibusj optima vi- 
dcrcntur, quorum tempus effugerat ; eia finirà male ; aia fe con la-» 
frane ngga delfino giudicio ,vedendoui la difpofitione pronta contilo il [no 
morbo, da quejlo partito, incontanente ne piglia il rimedio , e ve lo appluhi, 
la finirà bene, perche in queflo caffi il miglior rimedio è il fubitaneo , che cofi 
fi rifondilo gli infermi . Finalmente , aggiuflandofi al meglio , defilamenti 
ti,i addietro le legna dal fuoco ,à poco, à poco , per non confumarfi lo Stato 
h retti ni labilmente , e quafi Serpente faggio, e prudente, najcondi pure 
il capo del Trincipato , e non vogh Inficiamelo infrante , col ri- 
manente d eli altre parti, nel mego di sì potenti nemica > che 
poi non gli mancar à occafione di racquifiare qùefio 
vaniffimo titolo di forte, valoroffi, cd multo, in 
Campo , doue ancho egli babbi Iq furi* 
parte della Fortunal e nou adeffo , 
che la ifperimcitta contra- 
ria, voler farcii brano, . -„v, r . , ,\ 

e rimanere vn Treticipe pofiiccio , finga poter mai t 
più effere Vrencipe ficaie , pmo^ c di Stato , 
e di riputatione ; nè mai più poter tentar 
altra fortuna , (bf quefUu . 

Tane ih ' g SEC OH* 
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SEfc/ÒN&O CONSIGLIERE. 

Guerre è affiti più commendato , 
che il valore : Qucfli fi morire con le fiefic armi in 
mano ; E quegli col mutarle, fatua la vita, mentre 
in luogo delfbafta , rappiglia allo feudo, e fe non * 
può ferire, fi sà difendere , e fc non può con la de- 
f ira abbatte il nemico, con la /indirà lo feberm^j , 
e fi libera manicrofamcnte da' pericoli prefenti , ed 
imminenti ; E dotte altre volte è fudato nel corpo, 
adeffo Scarico di partiti diuerfi , e noufuda meno 
nc' difeorfi, [minuendo il numero de' propri nemici, 
per fallite di tutto lo Stato, di quello , che faceua con le forge, per at ferirli : 
Cofifi cattano i pelli da v»a coda di Cauallo , ad vno, ad vno, e non tutti in- 
fieme . E così faggio Tilota abbafsa i remi in vna temprila di M.tre , non fi 
curando della forga, e con la vela della prudenza arriua col fuo F afcello à 
faluamento al Torto . Ed vaglia il vero , la colera dijfipa , dotte la flemma^ 
H. vntfce,e la prudenza riduce le cofe Jue , e con maggior auant aggio al defide- 
, tato fineicbe la brama, che mette fofopra ogni coifa ; Queflariflringe nel bia- 
fnno ben fpcffo,chi fe neferue; E quella non finifee mai di laudare,cbi fc ne 
zd ben valere , come faceua Tiberio , notato da Tacito . Plura confilio, 
Taconn. quatti vi pcrficiflc . Sciolti, che faranno i nemici con la dipintone della Le- 
g*,rinaferà il coraggio del fuo Efferato , e fijniinuiràin quei, che vi reflaran- 
no , contro quali potrà meglio valerfi del vai ore, ed animojamentc combur- 
ili. ferii, e ridurli pian piano al niente . Finalmente , fe ben à quella volta col 
tordo acce/o vi lafcia la cera di qualche cofa del fuo , però con quefl.L, 
pur dolga non inciampa in maggiori pericoli, ne' quali faciì- 
i mente con tlfòT occhio aperto della forga, vrtarebbe flra- 
uagont amente , c cadendo , farebbe ridere i nemici ; 
r quali fitt i padroni di lui ,fi impoffeffarebbero 
tl altresì del rimanente : Ed egli fatto fatto- 

la di tutti,defìderarebbe angi il mo- 
*- rire, che il viuerc , non ba- 
1 vendo fiaputo tffer buon 
Houirio hi la- 1 

feiarfi guidar dal fuo Tdaeiìro , nel la Religione diltlartc ,infot- 
tojtriucre quei Capitoli, quali poteuano ridurlo ad vua il- 
luRri/fima pnfejfione , ne' pericoli della Guerra , con 
fito gufo temporale , e di tutti i’Jùoi Topoli , che 
tanto lo defiderauano » 

VÌQJ.16 T E IL- 
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.TER.^CpNSIQUERE.'. 

Qtial fu mai quel T afrore , che vuolejfc fare il tettarli 
co Lupi, e che non hauefle fempre più l'occhio alle [uc_* 

Tee or elle infatuarle , in afficnr arie , e conferirle , che in *• 
far il brano, i animofo,e lo inulto con quelle Beftie } £ per- 
che deue dunque il nojhro Trencipe, adejfo , che il fuo Te- 
nente Generale, con i pronte ft Capitoli, apre la froda alla 1 

folate de' fuoi Topoli , non folto fcriuerli , e fare il bell’ h umore , con la lori 
mina* Forfè, che ecci differenza tra T afrore, e T e cor e, e Trencipe , e Topa- 
ti ? Né Zeno f onte M jigefrUofra fanno ritrouare , che dicano, che non ve nè $ |^ r# j • 
alcuna :E San Girolamo teilifica,che la lingua Hebraica, nel proferire Va- 
fiore, e I{è,à penavi trotta vn puntino,diccndo,Rcglùm, per il T afrore, e per ad Da»*' 
il K.èy Roghine ; £ tanto più deue lafciarc la colera, e valerfi della flemma, 
e dcftrcT^a Tafror ale, quanto che, vedendo vna pat te di que fri Lupi , abbati- g 
donare la fua Grege, efeiogliere la Lega con i partiti , che fe li fanno, può, e 
dette credere , che batteranno la flefra flrada ancho quei pochi » che vi refla- 
ranno , per lo incontro di maggior for^a , rittretta contro quei pochi , che_» 
prima fi allargaua contro molti : La Screnijfitna , e prudentiflima frepubh- 
ca Fenet a, in quella gran Léga, ebebbe contro , fempre riguardò (perden- 
doti ancho più,che poco ) àfctoglierla,ed arri unta à queflofinc , afflcurò fcj 
fleffa i fuoi Topoli, ed iflioi Stati . Finalmente , fe la speranza ne pericoli , 
fuor apportare grati confoLitiouc à A' l hen/ortiflaptf ; cofi, duina chi di lei \u. 
troppo fi prometterà c dannofa I chi ih uh punto di bado mette ogni 
fua coja fui T auogliere ,fe ben lo conofce, fe non dopò il fatto : Di 
quefta non fe nefidafe la vede dubbiofa,fe non vuol vedere 

le fue r u 'me, come offerua Tacito di Tlauto,vccifo dal Tic.mii. 

Centurione , feu tedio ambigua; fprì , Sotto- 4*if 

.[ . feriti pure queftccondfrjoni ,emettafi im , ’ 
f ^ liberti , che fi vorrà poi difputare-a , 

• ,vr . fopra Memora di qùtte^ ^ , , , ì U)i 
non vi mancar anno oc - 
cafoni , fmgelar- 
mente_> 

(èfori da emtropefare col riuale : Dì Franeefco "Primi » 

(on Carlo Quinto , fisi il cafo nel particola- 
re iella Borgogna r . 
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!' . Approbatioiledel-cafo’di Confulta; 

L ITIGI XII. Rjdi Francia , fi vidde in quello frangente, cfflitto in cjlrc- 
mo da Ma! funi li. ino ìntpcradorc,dal I{è di Inghilterra, e da Sitig^eri ; 
' Il Tremoglia , Capitano del , difendeua la Città di Digiun , c prudente , e 
pratico, dopò batter più volte regalati, e fatte/i bcncuoli i Colonnelli di auclla 
fiera natione,flrinfe il fuo negotiato,con alcune condii ioni, affai gran: alla Co- 
/J 1 3 * tona Francese , per feiogliere la Lega , e rifpirando , dar commodità alla_> 
Francia Ì aiutarli . Fn difputato il cafo nel Gabineto fregio ,e fi* conchlu- 
fo contro la prima Confulta,c fue ragioni , difermarft nella feconda, e furono, 
ed accertate , e fottoferite dalFj, dalle quale ne nacque la falute di tutto il 
. % i ì^egno ) Vofciachelo Imperadore , ed il Inglefe , vedendofi priui di quel 
■ i braccio defiro : prima, fi fmarirono , c poi vltimamente ritornarono ne' loro 

. Stati, lafciando libera la Francia , da grandijfimi pericoli : In fatti gli Ita- 
li liani fon o cfccllent tifimi in tutte le imprefe, che abbracciano . 

.. • T ' - ,> ' V' ' .. 
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•»' Il fine di quella Seconda Parte. . 
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v: - a gloria di Dio , cd à beneficio publico « 
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Sono non folo queftì mici componimenti , ma tutte le cofe mie 
foggette ad ognrcorrctione de Dottori della S.M.GG ed A.R. 
tra Leone Zambcili , Piacentino Minore Oflcruantc , 
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TAVOLA DELLE COSE P1V’ NOTABILI, 
nella quale le lettere p.p. lignificano la prima par-' 
te p.s. la feconda , ed il numero , 
denota la pagine . 


A Alefsandro Magno come argu- 

mcntalsc di vincere, p.s. 5 , pcr- 
Bfalon , c fuocrrorc che fcacciafse vn fokiato . » 8 , 

nella guerra contro cò che s ’i m pad ron i l se del md- 

fuopadrc. partefe- do.43,chccofacoftumafsco- 
conda . foL 87. . gni mattina 56, come la faccf- 
Abbaflàmcntodicor lenell’afsedio diLcucadia.106 
tegiano non può clscrc fenza qual fufsc la grandezza del ino 

turbatione . parteprima 25. cuore. 116 , perche fulse chia- 
Abfcnza di chi goucrna, quanto mato Mago 0.16 7, perche fu f- 

mal cagiona. p.p. i8s lcauclenara.p.p.85, perchcdi- 

Àccademie di Paladc è Marte fi fidcrafsc il primato nelle lette- 

cor ri fpondono. p.s. 74 re. 150 

Accidenti in guerra quanto pof- AlefsandroScucro, come goucr 
fino. p.s. <49 nafsc la Tua militia . ps.109 

Accorciature afsomigliate al ne- quanto fufsc inimico dell’in- 
gotiantc. p p.175 -giuftitia. 89 

Adriano Impcradorc, ed Anto- Alefsandro, Re di Pirrone Tuo co 
nino fauoreuoli a’Chrifiiani. raggio. p.p.j t 

p.p.40 Alelsàdrodi Mamcajmperado- 

Adulationcquàtonociua . p.p.x re Giuftifiìmo. p.p. 90 
Afforifmo di Cotto , Rè di T ra Alefsandro Farncfe liberatore di 
eia qual fùfse. p.p. 108 parigi. p, s. ictf, quanto fofsc 
Africani come lafdafsero Pini- deliro, j ijj 

prefa di Siracufa . p.s.i*j Alfonfo, Duca di Ferra ra,indu- 
Agcntc naturale come opera. firiofo per li Còtadini.p.p. io6 

! p. s. 1 ? , fna inuentionc contro i ban- 

Albcri elei fimili allidifeordanti. diti. p.s. 81 

- p.s. 61, c quello di Nabucdo- Ammaeftramcntodi Bafiliolm- 
nol'or applicato alla vittoria. pcradore, contro li rcfcrcnda- 
.. 83, e che cola inlcgna in politi- rij. p.p.50 

ca. p.p.29 Ambafciatore fimile alarcicro. 

Aldigcria , è fuo configlio nella p.p. 176, Medico induftriofo. 
guerra di Genua , p.s. 3 5 1 76, antepone il ben publico al 

M 3 jfuo 
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Tauok delle cofe più notabili . 

fuo interefse. f 77apiloto,c mcr Amorat terzo Turche rifoluto 
càtc (aggio. 1 77, fimi le al giu o- nella guerra. p.s.41 

catorcda carte di triòfino.i 77 Angioli difendono i prencipi, nc- 
non difputa (opra gli ordini mici degli herctici, p.p. 45, eli- 
dei padrone 1 8c, fia cauto nel- (lodi fono protettori di lolda- 

10 fottoferiuerei ncgotij.p.s. ti. p.s. 5 6 

11 6 , limile à Mercurio c 5 Ar- Annibale fapeua vincere > ma nó 

- go. 119 valcrfi della vittoria, p.s. 39, 

Ambinone che co fa facci fere. fua prudenza in guerra, 49, 

, p.p. 145 ' Animo del prencipe, perche fpef- 

Ambitiofi comecafligati.p.s.r56 fo luogliato, p.p.6o,quale do- 
AmbrofioSpinola, rifoluto nel- ucrebbccfserc, p.s. 1 a 
lagucrra. p.s.42 Antiocho, Redi Siria, inimico 

Amici fono di gran profitro.p.p. ddla lenfualità,p.p.7.f, fuain- 
60 , fono muraglie dclprcnci ucntionc córro i Calati, p.s.85 

pe.6o,fono vna fortezza infu Antonio di Lena come fù ingan- 
pcrabilc. 60, aiutano Hgoucr- natodal dianolo, p.s.149 
nodclprcncipc. 5 i,bcnìficano Appetittodi robba tràuagliofo, 

11 popolo. 62, ne’ fcgrcti à che p s. 1 3 8 

cofa fumo limili. 64, fono co- Appio Claudio poco politico j 
megli archangdi.65, quali (ia- ps. ijj 
no le loro qualità. 65, in pace ApplicanoncdiGiouecol fulgo- 
foldati famofi 5 9, come limili re, che lignifica,p.s.a 9, di troni 

ad vn buon cauallo. 64, come ba diacqna, per i bifognofi, 98 

limilia’buoi. 64 del parlar fiumano, col orga- 

Amicitia, cfuo fine. p.p. 5 9, che no, 1 14- di Lucifero cadente, 

cofa abborrifehi, cdifidcri. 63 porgli inob dienti. 1 ? 1 

Amore nemico della ragione. Apolinc,e(iu figura, die cofa dc- 
p.p.66,fprczzatoèvnafuriain nota. p.s. 18 

fcrnale. 67, rende i fpiririallc- Arbitrccuorc dc'letigati. p.p. » 5 5 
gri 6s,intcnfodi(ìrugcraman equatore ddlelitfc 
tc. 70, quale lianole lue ali, 72 Ardi re degli he retici, te mera ri jfsi- 
' moflra vna cofa, e ne dàl’al- mo. 1 P P-39 

tra, 70. è vn mago, 72. è fenza Argine contro la rebclionc, qual 
cuore, 7 t.èvnladro,7t. rende fia. - p.p.ntf 

(figliuoli difobedienri a’ genito Arifiidc,cTcmiftoclc ,eloroco- 
ri,7*.èvn’horido fagrifido.7? fiumi nc’perrcoli della patria . 

ègrandecon l’odio de parenti. p.s. 62. come egli aflicurafse la 

1 2 i,qual fu fse quello, che por grcciadal Redi perda . 92 

tauanoi Romani ad Augii (lo. Armi fomentodcllc folleuatio- 
16 } ni.p.p. 1 34.mancgiatcconpru 

denza, 
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dczà p.s. 156 . nccefsaficai bori 
gouerno. ,i. «41 

Arrirduatiiracomonahflocodif 
gratto .> "f.'j < 1 p.s. 1 22 

Artal'crlc , ile di Peffa , rhefree 
per non cffèreinginiio. p.p'Is? 
Artedifàrde vafiifintilcal buon 


p, p-7 8 3 . è come vna fiatila, 
i 1 8 . limile al pel'carc. ig 4 
AuidiùdcSutzzeri, mortificata. 
p.s.+. di bottinare pcricolofa . 
85. 

if. • 

B 


gouerno,p.p.'i87. più difficile, 

qual fia;p.s»s>o. dii mercante ap T> Arbari biafmano la facilità 
plicataallagucrra.ij2. di mio JD dcH’audicnze . pp. tifr 
tatorc.pcrchiguerrcgia. is+ Bacclictta , come fi fa infran^ibt- 

Artmctodi correlano pretende- le. _ , 

te.p,p.?7 ; di Preiicipccon li ri- Ba Bardo fù il primo duellante, c 
fcrcndarij. 4-7. di tauoritotol publico bcftemnnatorc.p.s yé 
Prcncipc.jé. di Neronc,edrTi Bellezza madrede vini. p.p. 
bcrio.pcr ntofirarfi pictofi.108 70. lettera di racomandationc*. 

1 diLudotiico.il Moro, tra Ve-, 72.. .. . r , ■. \ 

nctìani.c Pitóni. 1 j 7. di Fendi - Ben,c male nafce.dall’iftcfib Dio 

- nando, Re di Aragona, córro p.p 142 come cominciano, tèi 

Federico, Redi Napoli. 1 jS.di guanoafiài.p.s.s.t.natconoda 
quelli, che vannoi t'occorrere inofiri vicini. , . . 

. gl’afscdiati p.s 7 ridali afi'edia- Benefattore, come è obligato al 
ti , contro gli afi'edia nti. 7 r. in -, beneficato. p.p. 16 1 .comeani- 
gucrra dail tracolo alla forza. biduc rimangono dishonora- 
94ncl trattare, argomenta in- • ( ti. 162. fintile à ehi manta fna 
canno. 1 14. qual fia il fuoca- figlia . « 64. come non è in»ra- 

'■ : ‘ ' J 4<* -r. to a Ibcncfijttorc.xói . ingrato 

A faRe Giudco.e ftu giu ftitiago- - . limile al marinaroin borafca. 
troia propria madre . p.p,‘ 89 .16 peonie fi purga perconfciv 

Attediati pcrchècari fa s’arrendò- uarfi fano.164. forza del bcnc- 

- ' no.p.s .<56 comefiponnofal- . ficio. .., 0 

tiare. 1 08. quanto patiflèro in Bcftk , bifognofcdcl freno nella 

• Parigi, fotto Hcnrico4. 106 lizza fiumana, quali fiano. 

Afiutia d’ Annibale , per liberarli p.p. 174 

dalle Uretre , otte fi ritrouana . Bombarda, e fua etimologia, p s. 
p.5.89. di Daniel, per feoprire 102 .j, . 
le bugie dei faccrdori, idolatri . Bottini fodisfano Ja foldatcfca . 


90. 

Audacia crefce, come fuanifoc la 
fpcranza. p.s. 175 

Audienza cflcqtialc al Prencipe . 

. 1 


'i ps.4. ' - ’• > 

Braura eccede la fortezza . p.s <58 
Bronzo infuocatola la morte à 
chi veletta to da lcrpcntc, vi ri- 
M 4 guarda 
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. guarda dentro. p.p. r?p. 
Bugia, quàdo n 5 è bugia p.s.T7» 
Bulgari contro Foca ìmpcrado- 
rc , come refia fiero vittoriofi. 
p s. 149 

Buona fama centro di chi regge, 
p.p. i86 fi 

/ . ' ■" C 

. . r 

C Accia riferuata di Dio, qual 
ha; p.p. 159 applicata alla 
: guerra. . p.s. 58 

Cadaucn degli Egiti j , perche vc- 
.< niflcro à galla l’opra il mare . 

/. p s. 1? 

Caduta di Lucifero applicata al 
.r fauorito. p.p. 1 49. vltima delle 
> Città onde nafchi. p.s.s8 
Cagione della poca Scurezza del 
Cortigiano, qual fia . p:p.99- 
p quale s’ckgano gli amici. 62. 
per quale i Cittadini diano le 
patr»caglitKmici.p.s.dz. qual 
fia fuftìciontc per far lega con 
gliinfedcli. 159 

Camaleonte , applicato al amba- 
fciatorc; p.s. 117 

Camclo, applicato al gouerno . 
p.p. 104. come fi carica. 14 j. 
muouc prima il piede deliro , 
, che il finiftro. wSó.fauorkodal 
Re Dario. . 1 66 

Campane non vuole M Turcho 
ne’ Tuoi Statue perchc.p p.136 
Cane di Elopo, applicato a’ mini- 
BridcPrenripi.p p.25. quclló 
di Licurgo alla broda, che figni 
fichi. ... 16 

Capi di ribellioni fono pc filmi . 
p.p. 11$ 


Capitani Romani , chccofà^tni- 
: 1 nano inficine in guerra, p.s. 3 1 
lenti meghori dclii' troppo foL 
lcciti-3 1. conofcono megl:o il 
•v. valor de’ lor foldati , clic loro 
e ftcfiù 43. quali fi valeflcro mc- 
7 glio dd tempo 4^. non fi mer- 
,• tano nelle braccia della fortu- 
■. na.69. fono di diuerfe quali tà. 
79. quali non iàpeuano il m o- 
do di combattere contro An- 
nibale. 148. dcuono combatte- 
re più con il capo, che con le 
'< braeda. ' • 14 8 

Carlo V.comecducatodal Chcr 
ucs.p.p.j 8. come fi pcntiflèdel 
fiio poco fapcrc. 153. come fi 
pcntiflc d’efler arbitrc.i6o.co- 
< me sauedeflc quanto impor- 
. ta il rinuntiarei Stati. 186 
Carlo 8. perche fogetto al Cardi- 
1 nalcdiS.Malò.p. p-38.fi penti 
del filo poco fepere. 1 5 3-quan 
ta foflc la fifa preftezza. p.s.47 
perche non folle minato nella 
battaglia dclTarro. 85 

Carlo Emanuel, ducadiSauoia • 
- perche s ’aggiuflafse co Henri- 
, C04. : \ P-s -5 

Carlo,RediSialia > perche perdef 
* fcMcflìna.r- > . p p. 1 13 
Carlo Magno , amico de lettera- 
ti. P-p- 150 

Carlo Borbone, e fua rifolutio- 
. ne nel la guerra. *. p.s. 40 
Carlo, Duca di Boigogna , e fuo 
.1 timore p.s. 107 

Carlo V. Re di Franca, e fuo co- 
ftume in guerra. P s.So 

Carnalità, e cagiorc, ò di furti,ò 
dihomicidij. p.p. 186. è fa finir 
male 
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< : ma! e i cimali. 70 

Catacca rofsa di Ce(àre,d\e co fa 
• oflgaifiaiua.vjj’i. o‘ »,p.>p.77 
Cafi.occorli nella morccdi Giu- 
1 da. - ■ ' • ’ p.s. 18 

Calo del peccatore, applicato al 
Capitano ireloluro. p s.6o. di- 
cilo nell’amore di Nerone.p.p. 
73. di felpato, come rifoluto. 
t t 25 

Cafligo di pochi trilli , ne faiua 
1 molti, p.p. 128. è ricompcnfa- 
ì to con esépio altrui « 8o-quà- 
do non ha luogo nella Giufti- 
tia. 117 

Cauia,pcr la quale la giu (li tia rui 

- v na. i p.p 89 

Cattino hà più forza del buono, 

- infafii imitare. p.s. 163 
Catone, il vecchio^: fu? preftezza 

nel marchiare. < p s. 4S 
Caua Ilo, come fuflè domato dal 
. l’huomo. , p.s. 62 

-Cautela della Rcpub lica Veneta 
in qucùche la fòruino. p. p. 30. 
èncceflària nelle materie amo 
rofe. .< ; • ' 66 

.Cccdna,cfua mortificationc.p.s. 
63. che colà fece per trattene- 
re i foldati timorofi . io 5 


do. socomc figouernaflc nel- 
l’aflèdio d’ Illiridc. 67. ed ire 
quello d’Aldlìa.70.comc nel- 
la guerra corrodi Pompeo. 8y 
giudiciolo contro i nemici ri- 
llrctti.95 come la faccfsc coni 
pompeani,fugitiui. 10S come 
contro i Suizzeri. 124- fuoco- 
fiume nel pagare la mllitia p.p 
92. come donò il regno del £- 
gitto. 167. (ito arti lìtio con la 
Rcpublica Romana. nJS 
Ciarlone, grande inftraméto del 
le fai leu a rioni. p.p. 1 ? j 

Ciro , Re di Perda , quanto fulse 
dilcrcto. p.p.97 

Clemenza propria delPrencipiì. 
p.p. 118 

Otto fauorito , perche ammaz- 
zato. " p.p. 170 

Collera delle donne, oueconfi- 

fìc. p.p.: 7 

Colpa,c pena dcuono cor riipon 
dcrc. p.s. ti 

Combattere per necdlìrà, c ino» 
! (Iremo pericolofo. p.s 15* 
Condoglienza di Augutto , pec 
, mancanza di ottimi configlie- 
li. p.p.2j 

Confefione facramentale.c fna 


Cerna, chediuora i pampini della fòrza, p.s. 54. fatta auanti la 

vite , che lignifica, p. s. ~-o. le batragKa, rinforza i foldati. s 3. 

parturienti paragonate alla co Confidenza della militianclCa- 
ucrfione degli Idolatri. 49 pitano, quanto podi. p.p.»5t 

Ccfare, e fua liberalità, p.s. 4. co- Còfortatiui dei foldati, quali (la- 
me fi fegolalsc centra Pòpeo. no . ; p.s. s 

7. (limaua più la guerra offen- Congiurati non ammarino có- 
fiua,chcdcfcnfiua. 5. fua (olle- (ulte. pp. i8jj 

citudine . 2 7. fimile ad vn Gio- Confaluo (pagnolo di gran fà- 
ueingucrra. 3o.comefiimaf- ma in guerra. . ps. 123 
fc il tempo. 47.oratore facon- Configliarfi, quanto neccfsario . 

p.p. 4 
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pp. 4- configlieli fauorin peri- Coftume dcllaRcpublica ’diAte- 
:• colo». 1 t. configlio aitato, c ne/idl’ voi te i «òfiglier ùpep, 

fua forza. 2. buono, onde na- CratQ, c fuo atto magnanimo . 

• fce.< 5 . incerto, donde venghi. 9. p.s. 

intercfsato cagiona gran dan- Credito del miniftro del Frena- 
no, i*. più audace, quando è pc.ftimaroaflài. pp.Sa 

- mcgliore. 141 Creminalifta applicato al buon 

Contadini armati,clorobeftiali- gouerno p.s. lot 

<j tà. , , . p.s. 1 08 Crocodillofimbolodcliafollc- 

Controfegni, per conoicerevn uationc. p p. 134 

fauoritoddPrcncipc. p.p. s a Cuore del Prcnripc. triàgo Io dif- 
Corona di Précipc,gelofa.p.p. j 6 fàcile d’agiu ilare, p.p. s j . come 
Corbolonc,c Aio rigore con i fol differente d ogn’altro. 98 

dati. p.s. no . 

Corpo humano, paragonato al- . D 

• lamilitia. p.s. 78 

Corte del Prcnripe.quando diué P\ Agon, Idolo in quanti pcz- 
tavn’hofpidalc. p.p.sj.quan- zifirompcflè. p.s. 12 
do vna cademiadivirtuofi.56 Danari, c loro violenza, p.p. 14. 
quando vn feminariodi coni- affomigliati al fcrctto della ca- 
pctcnzc.5 8. eomefia terra, per limita 90. no raaibaftano per 

- feminarui le calunnie. 8 jilpcr- le guerre.-, : 9» 

che fimileal fuoco. 1 74 Danni grandi delli hercticùquali. 

Cortigiani no mai fatolli.p.p. 16. cdoue. ;.;1 , p.p.44 

prudenti , quali fiano. itf. mal Dauidcol perdonò meritò il rc- 
fodisfatti,c lor coitami. 1 6. al- gno . p.p. 80 perdieponeflè le 
trevoltc indegni dellacòmu- pietre nella pera paftorale ,pcr 

rione. 1 7. pietra di paragone, ferire Goliar. 13 u «fcgna,chc 

pcrconofcercilPrencipc. 51. ilPrencipc nondeacrinuntia- 
comc viuanoin pace. 5 -?.anzi re il prcncipatoi 188. lui raffi* 
mcrcantijchcamici.62 pervi- grnationein Dio.p.s.9.cgli voi- 
uere longamentc in corre, che pc fece recitare Salamonc , da 

deuono fare. ó$. con la graffa Leone. . 142 

perduta .clic colà fiano . 1 co. Debolezza di giuftitia, onde naf- 
deuenoeisereparicnti.14j.fi- citi. *. p.p. 185 

mileaU’Anit re faluatiche. 1 88 Decio Impcradoir, imprudente 
Cofdra,Re di Pcrfia, e fuamife- controi Chriiliani. p.p.40 

ri a ». •• p.s $ 9 Decoro, c maeilà fòndaméti del 

Coll .mtio Impcradore.c fuoco- principato.p.p.j6.è la più rara 

fiume nelle prouifioni di guer bellezza dei Prédpc.i j9.d an- 

*»•’ • p.s. 3 <5 tepori! aiti Stati. 139 
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Demetrio, Re macedonico.c fua 
prudenza militare. p.s.?3 
Dell rezza per ricondurrei ribelli 
all’obedicnza. p.p. 113 
De Aro di Pomppemhain.pcrimi 
niftri.p p.ii.diVcipcfianolm 
pe rad ore, contro vn’officiale. 
30. di Diogene, per il cortcgia- 
, no. 8 7 di Aleotìida,pcr il fauo- 
rito.84.di Totilla.Re de Gotti, 
per la giuftitia. £6. di Ranutio 
farnele.pcr lagiuffitia.86 di Se 
nero lmpcradorc,per lagiufti- 
tia.90.di Filippo, Re macedoni 
co, per loro 9 • -di A°efilao,pcr 
i popoli.y4.di Tcmillocle,con- 
trogh Andronici.95.d’Alfon- 
fo, primo Re di Napoli, per il 
buon goucrno. 1 04. di Niccte 
a’ Corinti , per il ben publico . 
14 i . di Marc’Ant. Impcrado- 
rc,pcr i letterati 152. di Carlo 
IV. Impcradore,per la virtù . 
15 2. di Pcloppida , per la libe- 
ralità. 1 6 ; . di Tolomeo, Redi 
Egitto,per la liberalità. 1 63. di 
Tcodorico, Re Gottico, per la 
liberalità. 1 6 t . di Socrate, nelle 
fcientic,per il benefattore. 1 63 . 
di AgeGiao,per gli inganni.ps. 
1 19 cper Parta tie. i7i.d’Alci- 
biadc.m fidarfi de’giudici. 1 9-di 
. Brafidc,in guerra offendila. 
1 J 5 . di Q^Fabio, per la guerra 
offenfiua.s • diOttonc,lmpera 
doro, per il buon goucrno. i<S. 
di Adriano,Impcradore ad vn 
foldato 2 1. di Augnilo Ccfare 
perii buon goucrno.?o di An 
ionio, Capitano Vefpafiano , 
per lagucrra.3 5 .di Paulo Emi- 


lio, per la guerra. 3 f .diFauori- 
no,pcr la violenza. 4?. di Alcfi 
land ro Magno, per la guerra . 
46. di Siila , per «inanimire la 
miiitia. jz.di Alcfl'andro Far- 
ncfe.pcr la guerra. 73. di Piati- 
to, per la fortuna. 1 co. di Anti- 
gono fecondo , per abbando- 
nare le imprefe. 1 2 2. di Germa- 
nico, in fauorc di Tiberio. 1 6 1 - 
Diana , imponìbile à vcftirfi, ap- 
plicataci Prcncipc. p.p.98 
Differenza tra giouani, ed officia 
li vecchi, p.p.20. trà la guardia 
forcAiera,c propria. 16. trà il 
ben,ed il nule nel goucrno.4-f . 
trà la Nobiltà, c la plebe, per l’o 
bcdicnza.i 1 3 trai fini del lette 
rato, e del guerriero. 149. trà 
Prcncipi è vn mare turbanfiì- 
mo. 1 5 5 trà prendpi,e foldati, 
nel gucrrcgiarc.p.s.8. trà la ra- 
gione, e la fortuna. 3 6. tra vno 
accorto, ed vn baiordo.6o.tra 
(limar la virtù, e fprczzar la vi- 
ta. 77 

Difclepergli afiediati, quali douc 
rcbberoi : fière . p s. 1 } 4 

Difficultà di configlia rfi, ouc cò- 
fifie. ~ p.p.7 

Dio,c Prcncipe, come obcdtti . * ' 
p.s. 132 

Dionifio Siragufano, e fuo arti- 
ficio. p.s 171 

Dtfcordia trà nemici , è il più bel 
giuoco , che faccia la forni na . 
p. s. 60 

Difguflo d’amico intolcrabile . 
p.p. 14. deminiftri alterano il 
popolo. 14 

Disordine della moltitudine del- 
le 
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le leggi, qual fia. p p. 1 1 2 

Difpcrarione,e fila forza, p.p. 14. 

cfolodcipufillanimi . 141 

Dirtribu rione mal fatta, cagiona 
gran male. p.p. 54 

Diiiinione d’ inimici , effetto di 
gran prudenza. p.p. j 02 
Diuifionc non è fola. p.s.64 
Diuotionedi Maria Verg.poten- 
tilfima. p.p. 2 

Dòne fanno àgli huominiilbcn, 
ed il male.p.p.7 1 .impediicono 
jo trattare di fpirito. 72.1'nehi- 
nanoail’npplaufo. Ì20. inimi- 
che del valore dclli loldati . 
p.S. 6 . 

Dottrina fai fa di Martìmo Tino, 
nella polirica.p.p.io4.di Luca- 
no poeta, in gouerno. ’ 107 
Duca di Sauoia.c fuopèficro nel 
la guerra di Genua p.s. 38. di 
Dcbergo,& Brandcmburgo,ri 
folliti in guerra . 41 . d’Àlba , 
prudente nclJ’aflcdio di Mons. 
72 

Duello condcnnato d’ogniJcggc 
p.s. 68 . 

E 

Duca rione, e Aia forza, p.p. 
36 

Elefante, ferito da Eleazaro , che 
cofa lignifica . p.p. 72 

Emanuellc Filiberto, primo Du- 
, ca di Sauoia, e fua pratica con 
. lirifercndarij. p.p. 5 2 

Emulatione,e iuoieffetti. p.p. r 
Entagrio, traditore di Fortezze . 

p.s. 138 

Efaminuuda,c fuocoAumein cq 


ucrfationc. p.s. 168 

EpiAola di Cefarc , di tre parole. 

p.s. 28 

Epitreti dichi degnamentegouer 
na. p.s. 76 

Erncrtc,cfttogiudicio. p.s. 59 
Errore d’ Annibaie nella fua fol- 
• datefca.p.s.6.diAntiocho,ncl- 
Ja militia.6 . nel cófiglio di gucr 
ra.pcr il regno di Cipro. 9. del- 
la Signoria di Venctia, in colle 
garfi contro Lodcuico,il Mo- 
ro,Duca di Milano 2 s. del Re 
Scr fc, nella guerra di Grecia. 1 o 
de’ Spartani, con i Thebani, in 
guerra. 3 8 deSpagnuoli, con i 
Ramenghi in guerra. 3 8. di Gio 
uanni d’Angiò, nella guerra di 
Napoli.4 1 .di Mario forufeito, 
nella guerra con Romani. 46. 
di Fabio valcntein guerra. 86. 
di Mario, in guerra 48. di Tol- 
midc,in gucrra.48. di Titto Se 
pronio , con Annibaie , al fiu- 
me trebia.* 2. di Blcfio, in guer- 
ra. 84.dc'Galli, nello infignorir 
fidi Roma. 85. di Ciro, Redi 
Perfia,con la Regina Thomir. 

1 5 5 di Ferdinando lecódo Ini 
peradore,nel configliarfi p.p.7 
di Hen rico III. di Francia , nel 
configliarfi. 6. di Roboan,Rc 
d’Ifracl,ncl configliarfi. 19. de- 
gli A portoli ,i n corregere Mad 
dalcna.24.di Diomfio.Siragu- 
làno, perda fua guardia. 29. di 
Carlo V. e Ferdinando, fuo 
fratello, con gli hercrici. 42. di 
Dauid, contro la giuftitia 84. 
del Prcncipc,in cofcruareimi- 
nirtricattiui. 88. di Ottauiano, 

in 
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in nggrauarc ripopolo Roma 
t 'r»o,95. di Dario, Red Perfia, 
'J contro AicflaUdro. 97. cÙ Lu* 
t douicoXI. Redi Francta,con i 
ot principal ideila fua corte; 104. 

' errore notabile del Prcncipc, 

: qual fia . . ; 97 

El'ata cognitionc dello flato d’vn 

• Prcncipc, quanto Ha gioucuo- 

lc. P-P-IS 5 

Elèmpio cattino^ fuafotza p.p. 

. 180. buono quanto porti. 1 8 1 
rigo ro lo digiuftitia. p.s. 16. di 
Capitano, tira feco i loldati. 5 2 
Eferdtio di cauakare, buono ma 
ftro politico.p.p. i47^i,GofFrc 
i do,con la fuamiliria. ' p.s. 6 
Eua, perche fuflè punita, p.p.181 
Euidio , fprezzator delle rkxhcz- 

• zc. ps.138 

Eumenio,c fua induftria,pcrnon 
t edere ammazzato nel gouer- 

• no. *, : ■ p.p.. 30 

' ‘ . j-T . 1 1 i,i-> ni 

E 

F Abricio Romano, e fuagr^ 
dezza d’animo. p.s. 1^7 

Falfificationedi moneta, non è 
colpa remirtìbile. p.p. 75 
Fallita, tal volta è più probabile 
della verità. p.p. 104 

Eama del Prcndpe, lènza lofpct- 
to. p.p. 1 sa. vnifee il falfo col 
Vero.p.s.44,c vncorriero infa- 
ticabile. 44 

Fanciulli tal uoltavittoriofi d’ef- 
ferdti grandi. . p.s. 13 

Faraone, ed ilReSaul,infcgnano 
che npn li dcuono xenuntjare 
. iStaó. - . . p.p. *«9? 


Fattionc di quanti mali Ila cagio- 
ne. j*S. 6 t 

Fatto del Duca di Sauoia , con la 
fuacafacca. p.s.24 

Fattodi Elia, nel tifufdtareil fan- 
ciullo, per ilgouernodel Pré- 
cipc. p.s. 134 

Fauoladi F.rcolc, c di Anteo, ap- 
plicata allagucrra. • p.s ; 9 
Fauore della lorte , acdcca il dif- 
. corlo. p.s. tal 

Fano rito del Prcndpe è lo fpe ro 
ncdccorrigiani. p.p. 5 2: limile 
ad vn parodiano. 5 3 . fa acqui 
ftaregran cofa al Prendpc.5 3. 
medico dell’animo del prcnci- 
pc. 5 3 .fole della corte s 3 .fipcc- 
. chio naturale del prcndpe. 5 4- 
fue qualità lingolari. 54. può 
ottenere gran cofe. 54. Qualifi- 
cato è la reputatione del pren- 
cipe. 5 4. ben-fpeflò mina il prc- 
cipc< 55. vlurario del prenapc. 
• - 55. cagnaccio da tauoladclprc 
. cipe. 55. priua il prcncipc del 
fuo nome.7ó.nonhà longa vi 
tain corte. 168. fuoiartificij, 
ouandocgli teme. 169. quello 
aiDionigio difgratiato. 170. 
come s’allicuri la gratia de! pa 
dronc. 170. comediucntad- 
uctta fui palo. 171. eglièvna 
facola aceefa. 17 1. troppo an- 
dito, come fi tratta.172. come 
fiaAuocato fallito, e Medico 
degradato. 173. huomodi vn 
fol piede. 173. non hà la faeda 
j da padrone. 173. la fini fec, co- 
me il buedel contadino. 17 j . 
fede, perche porta da Romani vi- 
cina à giouefulminàrc.p.s. 169 
Fc* 
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Fede ricoll. Imperadorcmortifi- Fondamcntojrmatod»S.Chic- 
cato fotto parma. p.s-. ? ? * fa per laguiwtiaL ; . ?o p.p.87 

Felicità mondana, fin douc for- Fona, nel quale Accendono le 

monta. p.s. 145 : * n ® ncfiKElk l; [ Y' PP”*° a 

Fiato folo,c Tua forza in guerra ForcihenapprcffoalprcnctpQ,fo 
ojufta. p.s. 13 nomcrccnnarij.p.p.28. lòno 

Fiere, come fi domcfiicano. p.s. didanno al fuogouerno . 31 
ioi ' Forza di turbate imaginationi.' 

Figlio di Dauid , nato da Barfa- p-p- *00. è madrcddla violen- 
bea, perche muorikt. p.s. 175 za.ijipicgat neutrali, p.s 35. 

Filippo II. e fua pratica in certa cangia i coftumi . 16 i 

confifca tiene di beni. p.s. 139 Fortuna, inimica della lentezza . 
lo fteflòjcon Ferdinando il ca- p.s.a«S.foggetta alla ragione,' 5 

tolico zclantifiìmi contro gli poche volte fi 1 compagna del 
inimici della noftra religione, valore. 4*. non e legata dalla 
p.p. 44 p rudcnza.6o. quanto ella pof- 

Klippo Macedonico, rìfolnto in ** ft* 69. in guerra può piùdclla 
materia di ghiftitia . p.p. 8 3 prudenza.** qual fia la forza 

Filo efficace , per vfeire d’ogni la- • di lei. 1 oo.vol cflcre honorata. 

berinto. p.s.47 101. dado fallace J46. volcflc- 

Rlofofia naturale aggiogata al re ftuzzieata. i jz. non abban- 
goucmopolitico.p.p.ioj.me- dona li rilbluri. 15*. quanto 
tereologica, applicata al goucr ’ periculofa. 179 

no politico. >• ìoj Francefco Sforza, Duca di Mila- 

Fimbria, e fuo errore in materia no , induflriofo alla preicntia 
di guerra. p s.37 di Carlo V. p.s. 117 

Fine da confiderà r fi in ogni opc- Francefco primo, nella guctra di 
ra. p.s. 1 3 . della politica è la fè- proucnza,comc la taccile. p.s. 

liciti. 99. denegane qual fia. 14P 

p.p.96. quello del preci pe, qual Tranccfi»comehebbero vittoria 
<Joucrcbbceflcrc,có i fuoi lud- controgli lngldl _ ps 57 

1 din. pp. io 5 Freno de prencipi qual fia. p.s.69 

Fiacco, che cofa diccua, in mate- imprcla della libertà perduta. 

ria di preftezza. ps.?» p.p.39 

Flemma, de paticntianecelfaria al Fretta non è buona iempre per la 
Capitano, p.s.^5. in guerra fa- guerra. P-s* 8 ? 

cilira la virtoria.91. vai più,chc Frutti primadirifdi guerra, qua* 
fa collera. 17* fiano. «. 

Folgore di Gione,qwal filile, p.s. Frutto d'albero riftretto in vaio 
29- nero, e fua proprietà, ioj perche megli ore. p.pwijtf' 

• corru (cantiche fiano. 131 Furio Camillo* e fua rifolurionc 

• • ‘ ~ ~ " ' ~ in 


Digitized by ( 


Tauola delle cofc più notabili . 


in puerra.p.s 40. e grandezza 
dclfuo animo. 168 

Fuoco appropriato ad vna mili- 
tiadifpcrata. p.$.9j. d’amore 
s’accende piti nelle legne ver- 
de, che nelle fecchc . p.p.73 

G ' 

G Allo nella corte del prenri- 
pe canta sép re male. p.p. 3 5 
Gatto Iprclà della libertà, p.s. 3 3 
Gelofia rape acltcrrcnodcirani- 
mo. •' p.p.168 

Germanico, zelante della grati tu 
dine. ps.18 

Giacobe,pcrchcfù prencipe, c n5 
Elaù.p.p.130. fua difcrctczza, 
cd artificio.fi6. perche fchcrni- 
•» to dai figliuoli. , p3.11 

Giacomo, Re della gran Ber ra- 
gna, giufto, e clcmcntc.p.p. 1 3» 
Giaradara «perche fi pdefle . p.s. 9 
Gioco del matrimonio deuecttè- 
rcfuauc. p.p.110 

Giornata non fi faccia in cafa ,p- 
pria. p.s. 1 . \6 

Gio. galeazzOjVifconte arreficio- 
fo. p.s. 133 

Giuda, perche gettarci denari nel 
Tempio. p.s. 137 

Giuditre,c fuogiudido nel icgui- 
rcloinimico. p s.94 

Giudicio nclleguerre,va]pai,che 
il valore. ps. 148 

Ginnone, che ifchcrnifcc Rione, 
che lignifica. - p.s. 17Ì 

Giuoco di gatta deca , à cnc cofa 
applicato. p.p. 85 

Giufticia,non Tempre d’cfcquir- 
fi p.p. 40. è di due forése quali 


fiano.76. non admintftr*ta,ac 
cufa il prencipe à Dio.8 5 .di Da 
mdc, quanto profittcuolc. 89. 
di prencipe, che colà produca. 
127. contro li congiurati, fac- 
ciali pretto. 128. e propria de 
minittri . . 128 

Glauco.perchc pazzo. p.p.93 
Gloria c propria del prencipe. p. 
p. 17. antepotta alla vita dagra 
di. 77 

GoucrnodiStatoè più difficile, 
che fia.p.p. 1 3 politico oue cò- 
flftc. 103.de reggi Pcrfianì, ot- 
timo per ilpopolo. 105 , politi- 
co è indiuiubilc. 188 

Grandezza del facerdotio della 
nuoua lcgge.p-p.41. quella del 
prencipe , può Ilare ancho con 
la bafsczza.i4f.oucella confi- 
tte. i 61 . deuccflcre di giudicio 
purgato, p.s. 20. qucliadi ani- 
mose inimica delle fillade. 167 
Granano Imperadore, Come fi 
preparaflè alla guerra. p3.sj. 
Gratie vergini , come fi proftitui- 
fcano.p.p58.ottenutecontro 
la giuttitia,n5 fono grane. 1 27 
Grotta fui monte Ethcna ,infa- 
uorc delle fiere . p.p. 136 

Guardia foreftiera vigilante, p.p. 
26.de proprij tranfcuràtc.26. 
qual fia la megliorc del prcnd- 
pe . 27. qual ella donerebbe ef- 
fcrc. 27. foreftiera più fàcile da 
foddisfàre, che la propria. 2 8. 
ella però moftra la debolezza 
del prencipe. * 9- in tempo fo- 
fpettofo, quanto fia gioueuo- 
lc. P3.140 

Gnardarobba di Stato qualfia. 

p.p. 
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p.p: 171 "• r 

Gucrradcfcnfiua,comcdifFercn- • 1 

tcdall’offenfiua.p.s.i.qucftaè - • r ' ' 

più periculofa di quella. 2.dcue 1 Dolo di parafio, clic cofa figni 
cfierc come il fuoco. 34. quale A fica. ■■ ■ p.p. , 0 1 
fa Imortale.34- in cala da ma- Imperio, c perdono s’abbraccia- 
ticgiarci , cerne la porcellana . no inficine. p.s. 2 1 

347.1’offcnfiua per ordinario, Improbi di Giunone, clic cofa fi- 
è illecita. 157 gmfica.p.p.y ? . quclledi Mafsi- 

j . . m!ÌianoImpcradore,c di Car- 
pi 1 o 9. Re di Fi ancia, per la pietà 

c per la giuftitia quali fufsero. 

H Abito gagliardo , come fi i32.quclediRomulo,cdiSar- 
muta. p.p. 1 1 2 torio.p.s.6 3 . d’vn prcncipc bel 

Hàfta d’oro, quanto pom.p.p.91 licolo. 75 . pcrigliolc non s’alx 

Hcbrd,come fi difponcuano , p A bracciano, le nò vi fi vcdcglo- 
vincerc i nimici . • >■ p.s. 57 • ria immortale. * 155 

HcnricoIV. di Francia, come fi Incontinenza è la maggior mac- 
goucrnò nell’ afledio della Fc- - eh» del prcncipc . p.p. 6 9 

ra. - : p.s. 127 Indugio in quali refolutioni non 

Ucrcolc con la catena d’oro in ha luogo. p.p. 169 

bocca,che lignifica , p.p. 1 03 Infermo , paragonato ad vn tra- 
Heretici da non temerfi da prcn- n uagliato.p.s.99. derelitto è vn 
dpi cattolici, p.p.43. qual fiala foldatodifpcrato. 54 

loro sfacciatàginc 43 come in Infirmata huniana è limile alla 
• lendino il giuramento di fedel conquifia , c perdita d’vn Sta- 
ta.44.da sforzarli ad cfièrecat- to.p-s.46.di Stato non ammet 

tolici. 44 re molte parole. » p.p.8 

jHonorcdiuifodaH’vrilc, di chi è Inganno di Zopiro,co’ Babiloni- 
proprio.p-s.ioi. non fi fepara -ci. ' pp. 30 

dalla virtù.p.p.^S.dall’armicó Ingiuria non rifornita, aie mali 
fifte nella giuftitia . 79 prcduchi. - p p. 74 

Hortolanoodiato,qualfia. p.p. Ingiurie fatte al prcncipc, a checo 
97. '•■'* ••• • là fiano limili. : p.s. 18 

Huomini fen fualii indegni del do Ingiù fona fauorifee vn trillo , cd 
minio, p.p. 69. famefi inimiri offende molti buoni. p.p.80 

* delducllo. p.s.79. più crudeli Ingiaticafiigarida Dio. p.p. 164. 
- dcHe fiere. • • 61 • umili alladuna. < 170 

Humori faftidiofì come fi digerì- Ingratitudine infamissima di To- 
» lcono. p.p. 34 lco. 4 p.p. 161 

-, < Inimico, come fi vinca, con tuo 

dif- 
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«Wgufto. p.s. ni. non faccia Lazaro,pcrchcrifufcitaflc,ligato 
.. mai quello, che labro difidcra p.s. 30 

147 Legge feconda di S Agofiino,per 

Infidic contro il publico, da pu- il buongoucrno. p.p. 5. Quar- 
ti irfi fenza pietà . p.s. 136 ta,pcr loftefib.3oQuinta,pcr 
Jnrtronvnti di Giu ftitia, perduti, ilmedcGmo.45. fcttima,pcr lo 

moltiplicano icattiui. p.p. 109 rteflo. 71. prima, per il medefi- 

ImenfTdc prcncipi fono tenadf mo. SS. ottaua,per lo fteflo . 
lìmi .d.s , ’ 3 . anteporti à qual fi io8.fefta,pcr il medefimo. 1 1 1 

voglia cofa.p.p 1 ip.fannoin- ottaua del flcrto. p.s.jj 
gbiottirc le corna fteflè . 144. Leggi di Chrifto,edcl mondo (ò* 
quei di Stato non riguardano no nemiche, p.p.80. fono tele 

dii fi fia . 1 66 di ragni. 86. militari della grc- 

Tppocrita diftruge con la virtù, la cia,qualifoflèro. p s. 78 

medefima virtù . p.s. 1 50 Legge naturale , e fua forza, p s. 
Ira forteal pari della morte, p.s. , 161. cerne fi rcflringc. ìói.hà 
67. rende brauo il foldato. S4 due ri/pctti,emialifiano. 164 
Iride, figlia di chi, c checofa figni- Leone X. Papa^he cofa fece, per 
fica. p.p.zp noneflèreingiurto.p.p.89.1co- 

Ifmacl, Re di Pcrfia , e fuo giudi- ne non fi domenica mai,rotal- 

cio, contro i nemici riftretti . mente. 1 26. quelli di Africa, co- 

p.s. 95 me fi ritirartelo alle forcrtc. 

Ifmanedi Tracia, checofa figni- p.s. 68 

fica. pp.29 Liberalità di Neronc,qualfurtc. 

Ifpericnzafola,vcrafapientia. p.p. 1 60. c con laprodigalità,à 

p.p. 148 , che cofa è fintile 165 

Libro, che fludia continuamente 


L il pregioniero, quale fia.p.s.89 

Libertà di religione , diuidc la vc- 

L Acedemonij.e non Atcnfcfi, ftcinconfutilediChrifto.p.p. 

daimitarfidapolitici.p.p.25 42 

perche perdeflero nellcguef re. Lingua di cortigiano,difgufiato, 
. p.s. 143 quanto fia acuta.p.p. 18. oflèii 

Lndri,crucififlìeonChrirto,Gm- de vn’ animo gcnerofo , più 

bolodidiucrfifoldati.' p.s.54 chela fpada 16 

Lampada accefa,cfpinta,lìmboli Lifsàdro,eSciano,perchedifgra* 
d\ n faiiQrko, in diuerfi fiati, tiati.p p.174. quello, che cofa 

p. p. j 72 dicerie in vn goucrno, pcricu- 

Laude del ncmicoycfamofa.p.p. lofo. t+t 

80. del prcncipc con cortegia- LodotiicoXI. RcFrance/è,c fu© 
ni, qua] fia. _ j»o. chicco li Cortigiani. p,p^s. 

N quali 
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quali firflcro lcsfaeftrauagan- Malinconiade’prcnapi,ottderia- 
2e.34.come temala di Carlo* ' fchi. p.p. 49 

fuo fkho.benchc fanciullo. 54 Manna, racolta da’ Giudei , à che 


- J) moro, Duca di Milano, eluo 
errore»con i fauoriti. 5 8 
Loggia lastricata di Diocletiano, 
qualora^ ___ P-Pj.+^ 


* cofaapplicata. p.p. 48 
Marcello Romano c Fua indu- 
stria, co Lucio Boaeio.p.s 1 39 

^ r r , prudente neH’ingiuric . p.p .81 

Lucifero, perche cadefle dal Cie- Marchel'e di Pefeara,e fuadeftréz 
lo p.p. 1 o 3 .come Simile ad vno' za co Carlo V. p.s. 2. giudicio- 

: Pipiurcllo-. 165 • fo in guerra. * ’ ìzt 

Lucio Papirio , e fua rifolutione Marc’ Alit.Imperadore,(Tmilc al- 
in guerra. p.«;.4o ». laLupa.p.p.roo. e io Scadrò» 

Luna alchimia , che cofa fignifi- come tencflè la fua militia qui 

ca. • p.s. 2 ctav p.s. 109 

Luogo , per fuernarela militia , Marte,e Venere, douerebberocf 
neceflàrij filmo.. p.s. 35: fcreinimici.p.p7i.fedcnreib- 

pra il *Dragonc,che cofa figni- 
M fica ' p.s. 19 

Mazzétio,e fua crudeltà, p s. 1 6$ 

M Acabeo, Capitano Hebreo Maffima della plebe, quale fta.p;s 
e fuogiudiao in guerra . 74.quelladi Lifsandro Sparta- 

p. s. - 8. no,qualcfofse. 17J 

Macchia dishonefta in donna,nò Maflìmiliano Imperadore ,efua 

confcglio, à Filippo IL Redi 
Spagna. p-F-> 3 ? 

Materia di coftumi non hà legge 
ditcrminata. p.p. 108 


fi può lauarc. p.p.67 


p.p. 


Madre dcU’amicitia,qual 

Maeftà lcfa, rigorofà, ancho a gli 

innocenti. p.p.z6 Matto,minordeglialtri,chifia. 

Maeflro da honorarfì, altresì da r p s. r>* 

prcncipi. p.p. ? <5 Matrimonio violentato, e cagio« 

Magarcfi,e loro irtduftria,per via ne di gran male. p. p. « 24 

cere gliinimici. PS.T51 Medicina applicafi al maJpiù pc- 
Magnanimità, lontana dagli irne ricolofo. ps. 177 

rdTì.p.p.iaj.dadipiglioacofe Medico , applicato al Generale 
grande. 160. non teme gli incó dcll’Eflcrcito p.s 83. infermo, 
tri. 1 4 1 del Prencipe maggiore applicato alla diuerfionc .121 
dello intcreflc. p.s.53 Mennio Agrippa faggio còla ple- 
be. p.s»t 35 

Mercurio, applicato alfAmbafo 
adore. ps. >17 


Mala natura de litiganti, qual fia. 

p p. 121 

Ma le, e fua violenza, applicato al- 


Jagucrra. 


p.s. 4Q Metonia , Dea del pentimento . 

p.s. 
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. p. S. 12) fp. ' 1 66 

Miliria , Simia del condottiero^ Moto perpctuo,-ouc-fi potrebbe 
p.s. S$ trouarc. p.s. 6 

Miniftri,pcr [ordinario, mercena Mutatione à chicedc mcn vk> 
rij. p.p. 187 lente.p.p.144. digoucrnoouc 

Miracolo della finità del Rc Ez- naichi. p.s. 1 j a 

secchia , à che cofa s’applica. 

: p. p. ■ .. . _ . i 6 t N 

Mifera condicione de Ptcnripi , 

qualfia. p.p. 9.7 VT Atura fupplifce li difetti, in 

Moccnico.DuceVenetiano.co- £\l tempo d’abandono p.s.94 


ntccoufigliafic Hcnrico III di 
Erancia. ps.134 

Modertia.da occafionc à gli ardi- 
ti di far peggio _ p.p. 74 

Mododilcuare le riconciliacioni 
p.p. 1 14. digcttarcà monte vn 
\ negotiaizi.diruinareilfaiio 
rito. 1 7 i.digucrrcgiaredi Pó- 


del vi tio, predo fi piglia , c tar- 
do fi lafcia. 14J. del Cane India 
no,mirabile,e da-che s’applica, 
luó.diucrtedi Cotti, c Recttpo 
ride. 1 72. degli Enti, da con ter- 
uarfi.i ? 2. del Prcncipc inclina- 
ta alla dulatione. p.p.62. de ri- 
belli, qual Ha. 1 14 


peo.p.s.zó.di vincere diligente Ncccffità ammacftraancholcbe 


fl ic. p. p. 92 . ri rann o del hti omo 
« 5^ puòpiùiche la pietà. 158 
Negare il beneficio, cvn fegnodi 
m0ltaingratinvdincp.S i7.CO 
fa à chi non fi fu ole negare, ca 
giona difgufto notabile, p.p. 

114 


mente da confiderai. 82. per 
aflìcurarfida Còtadmi inguer 
ra. ttt 

Moglie, riccne le grandezze dal 
marito. p.p. 143 

Mondo, conuertito con la forza 
del Cielo. p.p.40 

Moneta della ragione, ouenon Negorij.fono come ferri caldi p. 

corre* , ■ p.p.71* p. 17 5. fi rimettano alla difere* 

Monlucco , e fua rifolutipneìn . rione de negodanti. 1 7 6. ruina 
„ guerra. . . • p.s.4^ ti dairaudienticcurtc. 184 

Morte volontà ria, più honorcuo Ncgotianri attendono all’oppor 
le, che vna ritirata vitupcrofa. tunità del tèpo. p p.6S. fui fat- 

& s.67.di Cefae^c d'Alcfsàdro to,fi vagliano della lor pmden 

[agno, chi ne filile cagione. za*. 175 

, p.p.j 04.de grandc,qualcdoue Neronc,efuodetto,di ottimo go 
rcbbecflctc. 143 uerno. p.s. 137, 

Mortificatione del Cortigiano, è Neutrali à che fiano buoni, p.p. 

il nò eflèrc adoperato; p-p.17 1 1 37. nelle guerre aprino l’oc- 

Moflàdc’ piedidcl CamcIlo,appli ** chio. p.s. 7 

fata all'operarioni hununc . Nidi , c fuo er rorc, contro Si rar, 

” N 2 cufa. 
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' difa. p.s. 45 ftofifannoconofcere.p.p.12* 

Nlniuiti,e loro folliritudinc. p.s. Opmrone,e fua forza . p.p.if? 
' *7. OrationcdiMolc,cdi Aron, per 

Niuno fa fare ogni mifticro. p.s. li loro nemici .efficace . p.s 98 

7 6. ^ Ordini vccchi,ancho deteriorati. 

Nobiltà , ha li fpiriti più terribili. 1 , fono qrkgliori dei nuotai, p.p. 

chela plcbc.p.p.7<J.c fua forza 23. ' 

p.s. > l io» Organi per parlare, perche vicini 

Nobili difgu frati minano i Prcn- al cerucllo. p.s: 1 1 * 

i dpi. p’p. ro 1 . c qual fialaloro Oro, e fua forza, p.p. 91. perche 
proprietà. ioj polucrc Indiana, cfole.91.mcn- 

Nota di goucrno, dishordinato, vtilc alla guerra ,dcl ferro. 96 il 

’ qual uà. p.p.24 filo ribombo, da chi c Cernito» 

Nouità aborrita anchoda Chri- celie cofafa . 92. paragonato 

* fto pp.42 ad AleOandria , cd al mare. 92* 

Nouitij da compatirli, nel profit- 1 perche fra legno de fagri Acan- 
to fpirituale. p.p. 1 1 1 . applicati r ti.93 .perche detto gleba, con i 
alli Principi in guerra, p.s. 178 fu 01 effetti nella nnhtia.9 3 . fuo 

Nozze di Galilea applicate alle valore. ./ ps.t 

‘ fpofe. p.p. 124 OHcriiàza di Clemente VlII.ncl- 

la ribenedittione di Hcn rico 4. 

O Redi Franca. ■ p.p. 13 

1 Ofrinatione de filofofi Indiani» 

O Bedicnza, domita al Prenci- in materia di religioni, p.p. 3 8 

pe,non fi metta à rifehio. Cttauiano.e Marc’Anr. perche fi 
p. p. 1 08 humiliaflcro à Scfro Pompeo. 

Ocha.fimbolo di guardia forarti- p.s. 37 

cra,ecane di propria, p.p.28 Ottauio Romano, perche ricufaf 
Ocio,c morbidezza fanno perde- fc vn vclodfrìmo Cauallo.p.p 
; re li fpiriti marcali, p.p, 3 ^.roi- 1 4 1 . 

nadcllamilitia. p.s.^ 50 Ottone Impcradorc, perche s’am 

Odio quanto porti. p.s.97 mazzaflc. P-s-7^ 

Offendere il benefattore, c fiam- 
ma ingratitudinc.p.s. t7-la c 5 - P 

' pagna di Contadini, noi fanno 

■ i barbari ni pAce, quando fia ficura.p.p if 

Ogniu no deue rendere buon co- A Padrone del honore, dii fia . 

to della fuaproftrtìone. p.s. 73 p.s. 176 

Oliua.fimbolodclla demenza . Pagan d’Oria.e fuo errore.p p.3t 
' p- P- 13 1 paghe de foldati, li fatino viucir 

Ombre cottoti ben publico,prc- quieti . ‘ •" ps. top 

palla- 
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. Tatiola delle cofe più notabili. 
Pal^dc.cfuaWuftm.cetro n^cl« colpa, gailifiìfiiro r 

pan d. pietra, c il Ixncfkit .pefio- nx|,j :n E olarc ^ tunorcdi 


di Milano. % p.p. t<4 > i&t 

■ maggior dogm prcr.tipc. ■ 'viokmia. 

D* Jk T lf . .« ' 


papa 
p.p 


ic5 


■ „ , . P-P-4» p.p. . I 

parardlo tra virtuose guernen. pericolo di Stato da reperii, cot 

par«i dinari Panare la riS 3SSÈtt 

parcnti.quàtofi douerianoania* S°' f ° ps!>1 <« ' ita.' fua for- 

paSk , come fidcnonolSa^ ?^l'&% C r $ ,nko - 

, p.a s torne fi formano dalla pcrfa.cratól , ^celiarla uf ranl 
, linguali umana. n 4 co p a ' scusarla in ogni 

fparKd'mPicd.quallia.p.s.jdi. pcnncridcPrcncipi.fonocccul- 

piu debile aiutata» cagiona la i .affimi. ]' P ' p S 

paggio d’vn fnono alloro aN ^ r “' inftuorc *iraimr.p.p. 
monieo,qualfia.p.s.u8.dalIc oiacerr vano rU*^r r 

pafliKmpidd Prcncipc.quali do P “? d '“’" e ' t0 «^»dciltcz 

:paln"SmJ^,cìor forSfp.p® ^ " nlf 0 * e erudii . 

pcccató^juanronociuo. pi’,” <f^ingra|£ 

peccatone temefsero piulapc pino ; &e Epirroro , e f uo coflu- 

gj me - 
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. Taaol* delle e eie più notabili ► 


. me.agwma. ?Ji - 9 

pittura di rolcmonc > applicata à 
ribelli. - ri P-P- >«£ 

punire applicate al Capuane. p.s. 

90- ' 

plebe ventre dell© Stato- p.s> 1 16> 
politica dclii Spartani, ncfconle- 


ardic. 27* dctThedcrchi,ncr gs- 
uoco.33.d1 Dio,edi Sàta Chic- 
la,ncl principio del goucrn o .. 
1 ©8- diducPrcncipij contrari] 
nel goucrnoi 1 09. di Dentila 
giH tntia,e nella, demenza. 1 2 s. 
di Aleflà n dr o,co n rro Dario,c 


•* r di Ccfarc cenerò Pópco^p.7 

- f 0 » 1 luoi artifici). 170 prnefto miUtarcrigoroTo, qual 

politici. 1 aggi, come ceulìderano * fiaida&r.fi.. p.s.144 

» ’ , p s * 97 pwfte«a>etarduàicoiii!lorodj 

pompa dipotcnza^quando è ne- freti- p.s.47 

ce Ila ria- p>. 1 zi prctcfto di) religione , dà toccarfil 

pompco^luocrrortjcentroCc deliramente. r . p . ,g; 

rri^M irridi f n^, ìvn*' ^ cu,c ° pr«ncipato,/euzadenari, clic co» 
rro Mitndatc,B.c ch.Ponto.ps. ■ .-.la Già- . Pp-pr 

'p< dÌÌo prcnffipc,anzigià/Fo,cficrendicai 

^ dii Prem-irv' * ••«vgoncrnatD*-’- rrao.pj-.ia. imprudcntc.quaL 
; ,0 . 1 VP^«uallcricuo.p.p.. fia.io. din celli- re flemmatico, 

c?l 1 Z M au, °- capr ! c ‘ 1 tingili ff®, indegno di qucfto 

< i dèna5uid«?f U *n C - S * Z3 ' C ^ c titolo. ii.Chnfliano, inimico^ 
•1; m, a ilCC,pC * 9J dcl,a ««*•«*» nelle rifoltitk» 

r & % w #****» - 

• i contro il Prcncipc, è vn’onda,, • 
contro lo fcoglio.. j j 1 

potcnz.xde Grandi, Umile ad Eor 
* l( :-P'P l2r *g cn cciiccdulllctfic- 
t V™- . p s.. 27* 


no, acme li Stonei.7o.Orages» 
rotte dal Alba. 72. fenzaripu- 
ta rione , ne in oliremo perico- 
lo. 74. animefo, laudato da gra 
di; Ti. bcnr.lpefros’appiglia al 
l'uopcggio.87.s oBliga ttitti,cd 


r ^^L.».v-io.a7.soDiigatmn,ca 

|etafi.t cm. frane Bafla al genero- egli à niflìino>-j*- bnonogico- 


po netta, te IFiinoni® dalla, virtù - 

t ® ‘M deliba prenci lliogoncrno 1 
p.p. 3 .della Republiead Arene,. 
- <à)ntcoi:fuoi Capitani capric- 
con.3 •d’aitnrii'Prencipi, Tur-- 
<p>nd'con figliarli T c fuUi,Tc- 
D..ni, perelcgereiCoafglicri .. 
|7- d’Aiigu fio , e di. Alfonlo r 
Pneadi Eer rara, nelle lorogu- 


mctrico edafftofbgo.i za. co- 
me fia vn Dio temeno. 1 2 9. fot 
topoffoà molta mr&ria. 140. 
cerne rìpida (ci aire dagli infi- 
dclk rja. ffima più l’|-.on©re,dr 
©gnialtra eofa»ifi2.non ricor- 
rkàgji iatìdcli. i6> .quatdcuccf 
fere nel lii© c®lcgli«.p.p.^.cii> 
earolpcttancl confali© i ò 
Ciniùpcrbil'chi con fC o»l% hr 
ri. 5. deue bonificar unta 15, 
luo- 
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Tali alati elle colepi ù notabili . 


Fuolc haucr vita cuna, perche. 
22. iuggerto jfllccongiu re. a 7. 
ne i pafiatcmpi>conaedcucgo- 
uernarfi. j 2.tnalinconico,c o • 
diofo. 33 giornale, e amabile , 
3 3 .di baffo concettoi percola 
xiputaBonc ? 3 .indegno di prc 
•cipato.tjual fia. 34. nella nafcha 
e vn terreno, come quello de- 
gli ahri. 36. deprezzato, e ifpc- 
•dito-37. nonlafcupa'flàref’oc 
- cafionipcri fuoiintereflì. 39. 
feruo del Papa. 4 1 . nemico de- 
gli hcreticifauorito da Dio.41. 
caftigato.c premiato fecondo, 
checché viUùto,ò contro, od 
in fauordegli hemici.45 . non 
dcucefequirc rutto qucllo,chc 
sà 46. perche odio fb alla terra 
ed al Cielo.49 contro della pe- 
riferia di fuacorte.5 ^quando 
fia monocolo. 5 fi. confidcri il 
mcrito,e nò Ja for tu n adcl co r 
tigiano.56.comcpuò cficrc fin 
golare.trà tutti iPrencipi. -37. 
deueeflere comune à tutti i cor 
tigiani.57. dia glihonori.fecon 
do i meriti 4 7, dona del fuo, e 
non dcll’.altrui. 57.comefia.e- 
quinocio. 5 8.comefia vnprefe 
pio particolare. 5 S.mofira dif- 
gufto, fc non può fauorirctut 
tii merdaioli di ftia corte. 5 8. 
come può cflèr auaro de firoi 
fattori, s 8. fodisfa eòi termini 
dkófidcnza. fia.chi bà fà puto 
f. e lecita dcgJU amici. 6 5. nò ca- 
llo™ eòo nuo pericolo.67. co- 
me fia eguale ad vn pWxo.67. 
innamorato è facileallegra tic. 
68-caft o,degno del prcndpaio 


70 prudète,fi valcdeH'occafio- 
ne. 72 .mnamoratoè vn bacco 
73 callo, ingràdito da Dio. 70. 
•quando è orodacapclla.77. p 
fcftcfso iròdeue ftatiere armi 
offenliuc.79.riucrfto cò la pia- 
•oruolezza.^t .riserafi de diigq- 
fti degli officiato, enò de pprii. 
* 1 . parilchi anzinella fcorfà, 
che ncHa riputationc. 83. ffig- 
■getto alle VfoCze.8y. forropo- 
fto alle leggi. 87. poucrro, ani- 
mai pencolofo.94.c5ii fiiddit 
ti, e con il pittore, còlepccorc. 
94. priuodi Stato, pfuadafta- 

cagine, qual fia 98. non fi feor- 
dai riccuutidifgufti. roi. deue 
fecondare il veto nd goncrno 
1 09. anchomorto fi rmcrifcc. 

1 26. seza autorità,? và vafìd- 
lo,fcnza timone. 1 ’ 5 .comc fia 
vn chrrugico. u 6 . fijga fi còcct 
to d’cfser timorofo. t 2 < 5 . trop- 
po dcmdrc.e bu r'iato.i 27. egli 
è bracciodella giti ftrria. 1 2 7.in- 
giufto, perde il titolo di Preriri 
pe.edèiniuaicodd bcpublicò. 

1 z 7 .comro ilgiiifio, e inrpaiCo 
di feftcfso.t a! i.facfleil perdo- 
no, mette ttittlin fpanetq.7 18 
con i fuoi vafalli, -qnafi Re dèi- . 
Papiepadre de popò E r 29/co-* 
me vn Saturno , nd Ciclo del 
■prenripato. * ^o. còme ra t reni L 
1 appetito vèdicatiuo. 1 30 giu- 
fto ncìlbffefa altrui , e pictòfo 
nelle tue. 131. dai e entrare, nel 
tempio della mifcricordia tj fi 
non ftima lemgfòric, come ha _ 
no fattoi fuoi madori, ijt.ra" 
re volte ù laida vedere in pubtì 
N 4 co. 


Tauola delle colè più notabili • 


co.i 40.Ì11 ogni fortuna deucsé 
prc cfscrc lo ftcfso. 140. fcnza 
decoro, fprczzabilc, cd Idcgno 
delprcncipato. 140. dcucviuc- 
rccom'è nato. 141.111 ogni for 
tuna è fempre iingolarc.142.in 
ogni incontro è tempre il mc- 
detìmo. 142. fc non è più che 
Gride 410 facci il bcU’humore. 

’ 145. douendo cadere, faluai 
fuoi,fudditi. « 4<».priuo del giu- 
dicio della mano di Dio, e ifpc- 
. dito. 146. non anteponga lo in 
tcrcfscalli lianori. i46.chisà te 
rieri] i popolasi afsai- i47.anzi 
. #ggjo,chc valorofo. 1 j 1 . qua- 
dri 0 udichicarncfice.161. quan 
do merita titolo di virtuofo . 
ifii.cafliga quci,chc trasgredi- 
scano i fnoi ordini. 1 8 1 . come 
fia pittore. a8 j. quali Hanoi 
fuoi tributi nel gouerno. 185. 
gcncrofo.àbifcc la gloria. 185. 
e medico de’ fuoi popoli 187. 
imiti Atlante nel gouerno. 1 8 7 
, nel regimerò è vn fole. 188. co 
la fuaprcscza cagiona ogni bc 
( ne. 1 S;8.fc rinuncia lo Stato, e (I 
rnilc ad vna barba, tagliata. 1 88 
dia foddisfationcal Précipino, 
dall’autorità in poi. 189 
Principato e fugetto alle mutatio 
«*• p.s. 145 

Prinapefsegrandeaiutano li Sta- 
ti,, . p. p. 120 

principio di gouerno, qual done- 
rebbe cfscrc. .■ p.p.107 

prodigalità dei fig)io,applicata al 
gouerno politico. p.p. 29 
prodigio delle Rape» applicato al 
goucrno.p p.X4>,dcl bugiardo 

. 0 » i *1 


èin noncrcdcrgli la verità. p.s. 

163.1 ’ : • 1- 

Promoteo.sligato dalla catcna.c 
dal falso, clic lignifica . p.s. 18 
proprictàdcU’Elefantc, in vedere 
ilfanguc ps.jz 

proportioncaritmetica.cgcome- 
trica,diccofafiano. p.p. 77 
Prolpcro Colonna , e fua rifolu- 
rione nella guerra. p.s. 59 

prouerbio Italiano , in fauor del- 
la follicitudinc.p^.47. di Spar- 
ta incominciar le facende.iot 
prudente, quàto più porti del for- 
tc.p.p. 1 to.prcualc all’armi.p.s 
. 64 applicato al pilota . 127 

prudenza de boni minifìri^onc (i 
conofchi.p.p.2 2.c occhio d’ Ar 
go politico. 144. non può trat- 
tenere la rota della fortuna • 

ioi.valpiù,chelabraura. 17$ 

• ■ 

. : Q— 

Q Val fia la natura della virtù, 
e del vino. p.p. r rc.l ’crrore 
di Pompei, nel fuo terfo ccnfu 
rato. 1 1 1 .la cagione, che Orn- 
ilo nacque in Bcthclcm. 1 1 1 . la 
• rifportadi Tiberio, nel partico 
larcdcgli abigliamcnti di Ro- 
ma. 1 1 2. quella tromba, che pivi 
facilmétc radichi i foldati.p.s 2 
quella guerra, che e inimica al- 
la natura. $.ch’ im poi troni (chi 
più la militia.6.I’dcrcitioalc fol 
dati. 6.1’imaginc della ingiuria. 
1 7. l’amarezza, che mai ii dolci 
■ Tee. 20. la più illuftrc vittoria , 
. cheli pofsia hauercdcl nemi- 
co, 23. l’argomcto, che moflra 
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Tauola xiellc cofe pù notaMv 

la debolezza del Prcndpe.24.fl • lar leingifctie.p p.p. 6paò die 
Tviigiior detto d’vn Capitano. malcdd l**encipe. 1 1. la guerra 

16. la lacca di Elopo. 3 1 . vii er«* non lì puòcatigiare in pacc.'i 5 

rorcdcnolki moderni Capita fìa meglio d’anteporre, l'afta- 

. ni.46. lapnncipaltconlìdcratio tia allaforza . r 7 o 

ne del còduttierod’cfcrati.47 Qa)tc<ùfsero le battaglie de Ro- 

- la ruma della cala d’Hcrodc.ój mani. p.s. 46. liano le colonne 

1 repitafiogloriolodcl loldato. deiredifioiodi Marte. 46. cofc 

7 j-hinpccta didn non-perfe- fedone ottimo il gouer no po« 

. aicro.86.ai màco errorcdel Ca litico. p.p. , $ t 

i pitano.i 2 5. d pericolarci qua Quanto poffi la fperanzoìn ?nec 

• le ncoefsa riamente il Gradc lì . ra, 

: <icuc mettere. 127. il rimedio Quello, che non lì fa i tempo, e 
s ringoiane deHemfidie.ijp.il più • lcmprctmlfetto , ' p.s 30 

" tionorato fcpolcro del tolda- Quende, lcpolturcdc’follcuato- 
to.i5a.lapiù.focilcrdifficilco «, ■>., . W- i'3f 

: fa nell’ricrdriodi Marte. I5j.il Querele de Ikigan&applicate alla 

• freno di Theodoncadfc di Ita militia. •• ! p s 60 

' *»»- ’ • • - I? ° Quinto Fabio, lanciato d’ Anniba 

Quale Icicntic lìano uccellane al < ic,come intendente di "ucrra 
Prcncipc. y PtM’Si ' p.s.t47.^aat fu (Tal firn ani ti - 
Quali fiatioi baom,od 1 catnui tui • <10.171. come facci se fuo ami- 
niftri del Prcncipc.p.p.at.ida- » co, citi gli era poco effètto p.p. 

- lìivguaimcatctcTmMi.p-s.jxf- . 30, . r 

' fctticattiui,chcnafconodallc - ‘ R 

guerrc.y.quelk.chc Ibftcntano -rj Agioneuole cotnpiadmfto 
le leghe. 24. 1 tnagazihi deiRo- |\ fri Grandi, non M fermez 

• mam-jó.i Capitanatali fonof za. p.p. 

z foldati. 52. i rimedij per impc- Ragioni in fàuot dcTl’.irmi . p.p, 

• dirci foccorfi.66. gli effetti dd « 148. die diesarono vn Prenci 
< rigor,c della piaceli olezza. 1 1 z . pcdcgno.p.s.oi.'cTanteporfial- 

Qu.ilita di buoni offidali, quali !a fortuna. 3 7. per le quali i de- 
lìano. p.p.o 1 di miniftri catoni fenfori roti deuono fàdhtic- 

8 7 .di eccellenti A mbafeiadori te vicirdalle Fortezze. 156 
. 1 79. della factra nera. tp. delti Rè dTSpagna.c fuogiuramento, 

• icorpiom, applicata alla foida- controgliHcrctid. p.p.44^ 

tcfca,dJlperata.90. Angolari di Rcgula politita,chcfi rìuef fa fo- 
Prencipi 98. di loldatcfca,folo p fa il Prencipe,qual fia.p.p.85 

li (lima. \ 2 5. dell’ambra , cdcl Rcpublica di Vcnctia>altcrata c$. 
diamante. 169 certi Tuoi Ambafeiadori . p.b. 

Qiundo fa honorcuolc a fimu : » 7 p.baftioncd’Italia.»5 -di Rt>- 

' ' ma, -, 
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TauoLì delle cofe più notabili .* 


m a , pchccadcfsc,cd anchoqlla 
di Fiorenza. s 9. come quella fi 
cangiaflcin Monardhia- 1 05 di 
.Vcnctia, e fua prudenza. 179. 
Ribelli, non mai crcdono.c fan 
pre remano p.p. 114. indegni 
dcHacrrtadinanza. 1 16. non la 
ponnofmircbcnc. 1 ló.porti 
nari della mutationc di Stato. 
1 peonie s’arcnanai 16 fan 
prcinfolerwi. 1 17. moftri dop- 
pi}. 1 1$. precipitano tuttofi fan 
guedei parenti. . p.s. 132 

Rrbc11ione,co»iK fi faccia iempre 
maggiorcp.p. 1 1 3 come fiain- 
cfculàhilc.i rs.mmalapaticn- 
tia inira. 1 16 «ccliUa l’auttori- 
tà dei Prenci pc. 116 

Ricehczzc,dK lcruino per pópa, 
quali fumo . , p.p.96 

Ricrcatkmidel Prenapc, quanto 
donerebbero cflcre. p.p 37 
Rifei'édanj,o lor profdlìonc pp 
46. à chi s’alTomigliano. 46. fan 
no battere la ritirata allccóuc- 
ticolc -46.faluanola boria del 
Frcncipc^.sbandifcano la cu 
riofiràdelli pqpoli.4Ì.ferpivc- 
lenofi,cbafililìiii,controil pré 
cipc.49.indegnidi nomehono 
rcuoic.50 comcfieonofcono. 
S z. qiulcdourcbbccflèrcil lor 
cibo. 51 

Riforma, quanto dourebbe dle- 
rc delira. p.jffno 

Rigordi"iu(liriain Cambilo, Re 
di Pcriia p.p.88. séprcodiolb. 
1 i4_incita,c non placa. 1 5 i.sc- 
za pietà contro i loHcuati. 137. 
Religione, fondamento del prcn 
Capato. p.p.4 1 


Rimatcrc le ingiurie, e cofatìa 
. magnanimo. pp-;n 

Rimotlc di-Miniftrifiano dromi 
v fpcttc. pp. 13 

Riniacriamcmode ncu tra li, qual 
fia. p.s.toj 

Rintuzzodi Timoteo , à Caritè . 

p.s. 7® 

Riputationcdcl Pncncjpc^dicco- 
- fafia.p.p 17-didóne maritate, 
<ilfollcuodc’manti.é7 vndol 
dflunonutrimerito. 1 19- vita 
dcH’huomo ciuilc. 1 1 9. perdu- 
ta vna volta, mai più fi racqui 
ila. ps.113 

Rifeotitori odiati. p : p6 

Riidumtcnto runeflb,non ibi le 
la la madia. p.p. 75 

Riiolutionc capriciofa,bcchc gio 
ucu ole, e dannata.p.p. 3 Jibe ra, 
Ipicca i negotij . » 10 

Rilpolla del popolo d* Andro à 
Tcnuftoclcp.p 95 .di vn folda- 
to, guardano al Re Anthio- 

<0. ps.77 

Rfiillcnza valorofa, fpauentaan 
<bo fi Dianolo . p.s. 45 
Romani, e lor coltomi ncll’armi. 

p.s. 1 

Rofsorcdi Prcncipficfuaforza. 

p.p. 9 

Ruinedi paefi, quando fidaiono 
far da Capitani . . p.s.i 1 o 
S 

q A ggio è,chi fi sà valere dell’oc 
O cafioni. p.s. ao 

Sagufi de Prcndpi,quali fiano . 

p.p. «7 

Sancij , «loro rifolutionc nella 
morte. P- s - 75 

5iflnifl dd Corpo , necci sa ria al 

buon' 


Taoofa delle cole piu notabili „ 


* • buon goucrno . p.p.i 8 2 
Sarto della ragion di Stato » qual 
fia. p.p.toj 

Scala di Giacobc , applicata alla 
grafia del prencipc. p.p.17» 
Scherzare con l’amore, cvtr dir 
da deaero. p.p.ét 

Sciluro,Rc di Schifiate Tua fimi- 
limdincjin fattore cfetFvnione. 
P-s. 12+ 

Scipione, come liberafsc l’Italia 
d’Anibafc.p.s.?.c fuogiudicio» 
con la fnaniifitia.ó. e (ha rilo- 
lutioncin gucrra.40 fnalndu- 
- Al ita contro Afdrabalc. 94 
Scithr.c loroordincconsro il prò 
. pilo Re» p .3.37 

Sconofecmi,m©ttcgiati da poeti» 

p.p. 1 66 

Scorpioni, qnandononfTdctto- 
no tenere in boria. p.s.38 
Se ropoli in ogni gcncrc,da fin gir- 
li- r P*s. t 57 

Sdtgnodcgli hnominijoue albcc- 

Scdacio.c la Cmilitudine dc/giu- 
diciohumano, p.p.iaj 
Segni per conofccrc i buoni eoa 
figlieri.. p.p.r* 

Segno, eolqnale Natatiaefconoù 
be Chrifio.p.p.3 S.dclla fanita,- 
fu tu rat dello infVrmojo7*tklIa 
morte dello fUfTb.ro8.pcr co- 
noicerc chi operi peramore, ò 
per timore, no.digran fkurcz 
za, obliga ^protettore alla Ina 
■ ditela - . . x 24 

Segreto raf volta é come il mollo 
p.p.73-dt tarebbe efsere, come 
b profetili. 64 per i Grandi, in 
fini; ricchi. £4. di Pitagora, in 


pcrcoterc le fiamme. p.s. s>jr 
Seguaci di fortuna *comc fono 
mufid. p.p.17* 

Scncchanb,Rc degli Afirij ,c fua 
mdcria.p.*.39.e fria mina. ì 19 
Serpcre,applicaroaf General del- 
izierei to.p.s8 3 offirfo, che hi 
i’huomo » la terra non lo rice- 
tte. p.p. I2Ó- 

SertoriOjC fua prudenzam guer- 
ra. p.s. 49 

Scruidorecfindignità,fia in pas- 
colo di Ha \ ira.p.p Sj.buono,è 
anzi in ih omento morto, die 
Vìmo. 1 78.eieqndchigli ordini, 
cnou lidiiofai^S.! urckojir» 
tiagio, come camina alianti ai 
padwiae» . . p.s. 130 

Scruitù non fempre éefEcrtod a- 
more p.p. 7-3 . diprencipc 110- 
»'• biliifima. . p.s. 12^ 

Scoditi neccfsaria contro s lì he- 
retici. p7p. 4 j 

Sferza, quando indurifchi,e moi- 
lifichi. n.p. iij 

Sicurezza > ?cra mifura diStato. 

. P-P- ' • rot 

Sigi! mondo, Tmperardorc , c fuo 
detto contro la pcrfidia.p.s.r4t 
Siila» e luo conforto nei pericoli 
diga erra. - p.s. *6 

Similitudiniproporrionate à gio 
nani, cd a vecchi Mhiifin de 
précipi.p.p.2i.diGHflauo,Rp 
Succo.cótro le nonirà. r 1 1 bel 
Hn:ma,pcr il benefattore. 164. 
d'vn prencipe fimo, ed infer- 
mo. ,8* 

Simula none, oncprobibita.p p.6 
ino porto nella ragione diSta 

IO- ' 144 

Snqp- 
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Taiiola delle cofc più notabili 1 . 

Smeraldo di Nerone, qual fuflc. nelle donne. " 77 

PP\ 4* Squadroni, che fegu in a no sèprc 

Soldau, non voghonoeflèEebur Danidc,dic cola lignificano. 
i latLp-p.77.u0 ponilo rifemù fi p.p.. . xj F 

v con l'armi, lenza lieentiadichi Stato, che fermezza habbix p p- 
li guida.8o.pcrche coli dettls>2 i5 4 .comefi mina. ' 145 

limili à Caiiallup.s.3 .lenza bra Statue di Dcdalo,c lor o proprie - 
u radono vcccllùlcnza ali-43. tà- _ p:s. 41 

11 011 pòno combattere a loro Stelle del Cielo dello Stato , quali 
. . capila j 7 7. co me fi ritirano, lo . fono - p.p. 1 70 

no tutti vnm. So, lotto gUoc- Storie, temo te dà’Crandi. p.s.691 
chi dd Prencipe,l ©no tati her- c 1 70 
coli.i» 1 . quando fiano Ippocri- Suddirr, c loro fideità eoi Prcncì- 
ti . 1 5 o- come limili alle mof- pc.p.p.zp.Girafoli di fu a peri'» 

thc • 122 i na. 31. arrichiti da lui, non li f» 

Sole, cLuna,pcrcbc più bclMo- nodrdanno. * jì 

pò il Giudico vuiucrlale del Sucur, c fo r fortezza . p s.64 
. Mondo, p.p. 136. quello appli- Suggerì, corr ffquali if Prenci?'* 
caro al uegotiare . p-s-(rf può sfogarciluoi pèficri\qua- 

S jllicuudinc loucrchia, non opc y fian». p.p. 5 9 

, « bene p.s-3 a-c la telidtidclle S Q i 2Z cri,c lor brau r» p.s.6 9 

ìtnpreie- » . 10 4 Sulpicio Al pro,eluo detto- p-s. 

Spada fimbolo della giuuitia p.p - ? 

■ s 7-, ■ ’•* Superbia"randc,è il non cangiar 

Spaguioli dei-tri pclcatori delirai- parere, p.p d. contiene 

; n.p.p-1,0». eomefi gotwrnano gn i eitio.i r5. da caftigarfi fi> 

ncU’alscdiod’Airin . p,s.n8 ; fo da Dio. 1 rd.fenza lagrifici» 
Spartani ,, pche gouernafléxo più ^ f MO perdono. 1 1 £ 
lougamcntcdcgl’Atcntcfi.p p. . j 

„ H** , . . ' , r . r T“ l Aefa rinata , come fi regata 

Speranza del premio addolcifcc ^ -coni Romani in guerra 1 . 

l’amarezza dcllidilgij fo.p.p.3j, p s 

. quanto poflà.p.s.j».prcualcal Talare Capitano di Michele Im- 
timorc tkLlaù lamia- 157 \ pcrattore, cemehaueficvirto- 
Spie, quali meglio leruino iKPn n scontro i Sa ratini. p.s. 5 * 
?F C ; - ..... FP/* 1 Tantalo l'orto il’faflò,ehecofa 11- 

Spir*ola,c fuogtadieio m guerra- gnifica.p p.ico. applicato a gli’ 

• Pf* , .. > 4 *-• afsediari. <■ p.s.7» 

Spinto grande pui liima le ingiù- Tardità in operare, che cofaca- 
. ne, che le fcnte.p p7 > . rratobi- afona. » p.s.-- 8. 

■ )c differente ncgl’liuommi , e TarquuiiO; e Dionifio firacma- 

no> 
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Tauola delle cofe piu notabili . 

no, perche la finirono mala- Timotco.Capitano Atenicfc,pcr 
.mente., p.s.u» che fortunato, la fini malame- 

Tcdcfchi.c loro detto, conuersa • tc. ’ps. tot 

do con Prcndpi . p.p. m 6 T raditori publici non la finifea- 
Tcmifioclc, ftimò più la guerra nobcnc. p s.m 

oflènfiua,cheladifcnfiua p.s-5 Tito Impcradore, cado. p.p.7j. 
perche nòpotcfsedormire.»2 Manilio Romano, giimifs.90. 
Téperanza,neceflànain vnbuo- Traiano, Capitano di Valctelnj- 
no fiato . p.p. 1 o 8 peradore, perche lo riprchèdef 

Tempio di Dio Confi , che cofa fc.p s.5 5. pacientc nelle odicn- 
fignifica.p.p.12. di Martc,pcr- ze. p.p.i$É 

che fuori delle Città . 1 1 4 T remoglia Italiano , fu la falutc 

Tèpopreciofo, piùdiqualfivo- della Francia. p.s.180 

glia cofa.p.s 4$. fuole fauorirc T ribù di Danuxrchc non nomi- 
gli opprcfiì.óo.d’afpcttarficon nata da S. Gio. p.s iS 

paticntia.82.comc è medicina, Triuulcio.c fua induftria , per fi- 
c veleno. 84, qual firfiTuo bc- cu rezza di Milano. p.s. 1 47 

* neficio. « • 96 Triaca de vitij, qual fia . p.p.ny 

Terremoto, applicato al prigio- Torro freno Jcdcfic, applicato al 
. nicro ingiù fio- . p.p. 1*5 fenfuaìc. p.p. 7$ 

Thcodato , Re Gotto , doucco- V 

mìnciaflèlagiuftitia. p.p. 8 9 t 7 Alerio, cfuo errore, con la 
Thifone Gigante, come fpaugnta V plebe. p.s. 134 

ua glihnomini. p.p.iii Vualftaim , perche la finì male. 
Tibcrio,c fuo coftu me, con gli of p.p. 45 

fidali di corte. p p.2j. gelofo Varietà di negotiarc condiuerfi- 
della fua guardia. 2 tf. riioluto tà di Prencipi. p.p. 154 
. contro la carnalità.7}. incauto Varij rimedij , per le folcu a tioni. 
nel benefica re . 1 6 j . come finì p. p. 1 } 9 

lavita.p s.75. equali fofsero i Varone.comc fi faluò dalla rotta 
Tuoi artifici) . 14» di Cane . p.s. 1 08 . 

Timore del Prenripc, cagiona le Vaflallicol Prcndpe, (ctnprcs’a- 
congiure. p.p.84. fcrucpiùil bafiano.p.p.t ìtf.nìmicidel Pré 
prencipe.cnc ramorc.8tf.fepc- cipc , fanno vacillare il prenci- 
, lifce la fama. p.s. 28. qual fia la pàr>. 129 

fua cfficacia.2 9.augurio di fcli- Vendetta nimica della pmdeza , 
cità.4i.infolitodimilitiaonde c della gin fiitia. p.p.78 

nafchi.5tf.dimorte,eftrcmcca Venetiaballoardo d’Italia, p.s. 
gioni le rifolutioni. 88. & 89. itftf.cfua religione . itf6 
qual fia la fua violenza. 1 07.& Vcnctiani , come acquiftaflcro il 
H- perduto. ps. a 

Vc- 
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Tauok delle còfcpiu notàbili 

Verità, co diflìcultàentra in cor- Luigi Xll. Re di Frauda, quin- 
te. ’ p.p.^5 .• to folle grande. _ iso 

Vcfpefiano Imperatore, moftra, V olgo inconte ntabi le . p-s.U7 
che non (ì deuc rcnunciarcil Volubilità indegna di Prenripc. 
prcnciparo.p.p.i89.Uiv pende p.p. 9» 

ropcr la guerra d’Italia, p s. 56. Volontà humana, quanto velo- 
prudente nell’ allodio di Giero cc.p.p. i 06. pietra angularcdd 

l'ol ima. 65 matrimonia -• »») 

Vicinocattiuo Umile all’ Auaro. V (ile pubbeo s’antepone alla giu 
p.s. 14? ftitia.p.p.i 3» maggiore, orni» 

Viaggio d’cfercito grande , qual nore.e it peiode negotij .133. 

folle. p.s. iov có gloria necdfitA'à rilolotio- 

Vigilanza, pietra di paragonedcl ni ftrauaganti . 1 5^ 

Prcncipe. p.p. 17 Vtilità conleruala riputa tiorbe. 

Vinogenerofo, temperato, dm- • p.s.3 • - quella, che fi na dal lol- 
bolo di buon gouerno-p.& iti' darò Italiano, quanto da gran 

Violenza fenza prudenza, cinyri de. ; r ^f. 

le. . .. pp. 77 'Voul aguzzi partorifcono polli 

Virtù dindcbolifcono colnian- diformi- pp. i 4! 

camento della fama . p.p.8? Vucd’Apclle» chccofa lignifica-^ 
Vitadel Prencipc,èvnac5tinua no . " P-P-7* 

feruitù. p.p.35. beata, cinile, 
qual da. p.s. 1 45 X 

Vitij Tempre vclcnod.p.p.107. ra . ' . 

dicati, d Jafciano, come litro- xrRifto col viuere,e morire iti 
•nino. io* A. Croce.infcgpo al Piene pe. 

Vittoria, tanto più illuftrc.quan- come ladeue fare con i Corri- 
lo manco fanguinofa. p.s.*. fi giani. p.p.5b.CrucifiltOi Mac- 
fonda nella dcurezza.6 s.com- uro di chi gouerna. 1 87 Am- 
' pita,qual dre8 3 .c come la mor bafaatore pontualc del Padre 
te, certa, ed incerta. 120 Iddio. ***„ 

Vittorio, Duca di Sauoia,non di- 
teuadadoucro con li France- 2. . 

fi, nel la guerra di Milano, e per 1 ' !! ' : ' ' . . 

che. a: 15 nr Acchco> benché fationto da 

Virimi ponderi, fono più dipienti L/ Ghrifto , perche non pouo 
delti primi. * p.p. 104 nel numero degli Apodo» . 

Vn’ottimo Miniftro deuemuo- p.p. I<5 9 

rireincortc. p.p.23 Zelo di Moifc , quanto degro di 

Vriione del Prcnripc col popolo, laude. p. P-44-ùi E ilippo Secoo- 

chccofa da . p$. 13 3. contro do,pcr laGiuuitia.88. diCo- 
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Tauola delle cofc più notabili . 

/fantino livrperadore petMef Z^noitcfVlc^«fo,cheoofa fccc co 
la. 88. del proprio honorc, e tro Fallati . p.s.140 

grande, p.s.rtf. della Giuftitìa, Zeufi,c iuo modo di dipingere . 
non guardi in faeda à riiflu- p.s. 

~ no .' . ^ „ 16 Zoppim, eiuainiuftria, contro 

Zeppi , die legano la Fortuna r Babilonia . p s . iiz- 

qualiuano. p.s.ioa 


IL FINE. 

t **■ 
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Errori più notàbili accaduti per trafcu ragine nell’ Opera: 
E primo numero lignifica la pagine , ed il fe- 
condo^ linea , per la prima parte. 


, 7< 

18. 

Non, L. Nam 

1 1. 

3 *- 

Minoe,l. Minore 

12. 

8. 

De, 1 . Dei 

»3* 

. 8. 

meiora, J. meljora 

38 . 

23- 

rimeffe, 1. rimouefle 

99 - 

1. 

quello, 1. quello 

45 * 

36. 

attenne 1. attengano 

3 «* 

4 - 

lo, 1. la 


)3- 37. Tutta la parentefi fi in- 

tendi del Rè Saul , quando vuoile 
fapere la caufa, perche Dio uon 
gn rifpofe . 

*0. 12. Brufus, I. Drufus 

7 *. 2. eia, 1. alla 

7°. 9. Gli haura Sono v«r- 

fi,che dourjanoelere in profa. 
94- 34 • do,l.da 

,J 5 - 8. Eufulapis, I. Eufculapio 

2os. 3i. teriaca, 1. triaca 

,0 7 . 32. perde, l.perdetero 

*° 9 - 19. douc, 1 due 

* ‘ 9 - ia. imprime, 1 imprimane 

*3 5 . io. grumi,vi èfuperfluo 

J 7 ‘* 1 5 - ii atti, L tratti 

* 73 - 3 *• li, vie dipiù 

* 79 . 3 . propi,l propri 

** 7 » 24. pouì, 1 . poflin® 


Per la Seconda parte.' 

33 a veleità,!. velocità 
6 5 a Mariamne, 1 . Marianne 
*7 1 9 poterlo, 1. poterli 

*7 20 foccorrerlo, 1. foccorrerc 
70 5 neho,l. n’ancho 

9 * 17 in margine. 

ElTodo, 1 . Numeri 
*oi 8 cfamia, 1. cfami 
*2$ 6 niile,I. mila 

136 24 ricercuano. 1. riceucuan® 

1 $6 4 fora, I. foie 

»46 24 Amurachi, 1 . Amurat 

170 i6 cum, t. vini 

Di come j come , e punti, due punti , c 
fimili errori d’ortografia , non tene 
curare , ò lettore >perche queùi fer- 
uino a Le materie vecchie , che ftaa- 
no per cadere. 
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